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Con privilegio. 



Eftratto del prluilegio. 

\L%e ha permej?o^ ^permette à Guglielmo S iU 
\uio imprejjòre%eale^ di poter egli Jolo Jlampa^ 
'*re /vendere diftribuire per tutti quefli fuoi 

*pacfibaJSi,i prefenti Coment arq/ompofii in^n» 
uerfa per Lodouico Guicciardini in libri tre: Etprohibijce S. 
M.à tutti i librai, imprejfori ^ a qualunche altro, di jìofn^ 
parc,b di fiere fiampare ne detti fuoi paefi, vendere ò dijhru 
butre i detti Comentarij, dentro di fei anni prò fiimi: Trohi- 
bendo ancora il tradurgli/ far" tradurre in altre lingue per 




ujfelle 

Segnato I,de la Torre, HTBoot, 
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Al gran’ Duca di Fiorenza &di Siena mio Signore. 

V r/i li huomim iHuflrifimo^ ^ potentini* 
%mo Trincìpe , fono obligati^ come fi /’ ^x\ 
[•^ojlra^per legge di natura^ d'aiutare ^ 
'^digiouare alprofimo 3 ^ à tutto il com-- 
I mercio humano in qualunche modo pojfo^ 
no.*Tero cercando io dalla banda mia^ di 
Jktisfare con le mie debili foi%e^ìn qualche parte à tanta obli^ 
£ationCj intrapre/t molti anni fino fra le altre mie opere ^ di 
comporre queìtiComentarij : Sperando con tai fatiche^ poi 
che con altro non poteua^di fitisfire fi non al generale ^alme- 
no d qualche particulare.Cofi hauendo ultimamente condotti 
efii Comentarij al fine, non ignorando il debito mio, ne li obtt^ 
ghi in finiti, che ha tutta la cafita nofira con t Ex\ yofira illu* 
fhijfima, con li fiuoi eccelfi predecefiori,gle li ho addiritti 

tton meno debitamente, che liberamente, quali ei fino. S.aU 
non guardando alla bafi^ delt autore, fi degni d accet- 
tare il dono, benché piccolo, con la fua filita benignità (^gra- 
tta: (erta, che io ci habbia y fitto, per quanto è fiato in me, 
quella diligentia,^ fiudio. che mi è partito conueniente do- 
uerfi yfirein yna cofi,che ha à peruenire alle mani, et al giu- 
ditto del mio *Trincipe:Trincipe di quella feienzjt,yirtù ^ 
intelligentia,che à tutto il mondo è manifelio: Vale optime 
Princcps d’Anuerfi,alprimodi Gennaio M Tà LXV^ 
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EscRivENDo io poco fà qucfti paèfi baflì,’ 

‘ detti comunemente da noi altri fbreftierijpaéfi^di 
1 Fiandra,appartenenti al Re Filippo :& occorren- 
domi far’ mentione delle colè fuccedutein molti 
'luoghi duelli, non potendo diftendermi^ò trapali 
lare i legni della defcrittioneTecondo il mio defiderio,mi de- 
liberai alla fine,non oftante che molte difficultà,& confidera- 
tioni d’infiifficienza,& d’altro nell’ animo mifi rapprelèntallè- 
ro, di fare à ogni modo vn’ trattato à parte, quali vn’ compen- 
dio, ò vero comentario di tutte le cole piu notabili , che nc 
predetti paòfi dalla pace di Cabrai dell’ anno M.o.xxix.inlìno 
àtuto l'anno M.D.Lx.fulTero occorle.Etnon folo narrare quel- 
le, che in quello paclè lbnofuccedutc,ma toccar’ etiamdiolli- 
ftantialmen te le cole piu illufl:ri,che nelle altre Prouincic d’Eu- 
ropa fiillèro auuenute. Perciochehauendorpellbtalimateric 
congiuntione con quelle j & quelle IpelTo da quelle depen- 
dendo, mi è partito per piu chiarezza & amplincationc dell* 
opera, &per piuvtilità del lctfore,fatica bene impiegata al- 
quanto trattarne.-incitato pertanto dal delìderio , & accom- 
pagnato da migliori autori,& da molte Icritture&monimen- 
ti particulari acio idonei,libero di me,& Ipogliato di qualun- 
che affetto ò palTionerfrancamente m’accingo all’ opera. Spe- f 
rando che non ollante la confulìonc, & varietà de gli Icritto- 
ri che è grande,& maggiore laprefuntione di molti che dico- 
no io viddi,iovdi altrimenti, à diligenti &lìnceri lettori ap- 
pariranno manifcllamentc le fatiche mie.Vencndo adunque 
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alla narratlone^diuidcremo quc/la operetta in tre libri. Nel 
i- primo & nel /ècondo tratteremo le cole accadute nel tempo 
proineflb Imperante Carlo V. Nel terzo faranno conte- 
nute quelle fuccedute dipoi regnante il Re Filippo : ma- 
teria piena divari] & grauifsimi accidenti , & degna certa- 
mente di gran’ confideratione , & di perpetua memoria. 

^ Hor incominciando dalla predetta pace , dico , che doppo 
j molto lunghe & afprilsime guerre, feguite tra Chriftiani , con 

j. cali tanto horrendi , come fi truoua per l’hiftorie ; Carlo V. 

Impcradore, & Francefio I. Re di Francia, nonlòlamen- 
^ te (tracchi , ma hauendo ancora in (è medefimi diuerfi fini, 
(, & Celare (opra tutto i mouimenti del gran Turco temen- 

j. do , determinarono finalmente di far tra loro concordia ; 
f. & però deftinarono per trattarla, la citta di Cambrai , citta 

j allhora neutrale ; & luogo veramente fatale à grandilsi- 
K me conclufioni; perche già piu volte vi (’eran fatte altre paci, 

5 & tricguc. Cofi nel medefimo tempo , che il Pontefice Cle- 

1, mente v 1 1.& elfo Cefiire in Hilpagna haueiiano accordate le 
loro differenze, di qua entrarono con gran’ fallo in Cambraij 
^ da vna banda Madama Aliiilà di Sauoia, Reggente & madre 
{ del Rerdair altra Madama Margherita d’ Auftria,zia dell’ Im- 

i, pcradore,& Goucrnantc per lui quefii paefi bafsi di Fiandra: 
j accompagnate amendue da loro Configli, & da altri Signori, 

I. & perTonaggi mediatori.Doue i Viniriani,il Duca di Milano, 
i Fiorentini, & altri Italiani collegati col Re, mandarono anche 
eglino Imbalciadori; & il Pontefice oltre al legato Saluiati,chc 
per lui vi era, vi mandò eljjrefiàmetel Arciuclcouo di Capua: 
parimente il Re d' Inghilterra vi mandò il Vclcouo di Lon- 
! dra,& il Duca di Soffolcordi maniera, che doppo molte con- 

1 (ìlice, & qualche difficultà importante interuenutaui , i Fran- 
zefi per auuantaggiare ifatti lùoi, lafciati indietro gli Italiani, 
j accordarono vltimamcte il quinto di d’Àgofto M.c.xxix.con 
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gli imperiali in gue/lo modo in fiiftatia. C h e i figliuoli del 
j _ j Re ciò c Francelco DaliìnOj& Henrico duca d’Orlicns,i quali 
^ ^ erano hoftaggi in Hilpagnn.per lof padre, vfeito di prigione 
tre anni innanzi/ufTero )iberaii,pagando cfTo Re à Celare per 
la tagliavi!’ milione &diigcnto mila feudi; & altri dugento 
mila per lui al Re d’ Inghilterra. 

R E s r I T V 1 s s E il Re all’ Imperadore tra fei fetrimane, 
dipoi la ratificatione della pace tutto quello , chepolTcdcua 
nel ducato di Milano, lardando gli parimente ARi,cedutenc 
le ragioni. 

Lasciasse piu prefto potefle Barlctta,& quel, che te- 
neua nel Regno di Napoli. 

yjPRoTBSTAssEà Vinitiani , che fecondo la forma de 
capitoli di Cugnac , rcRituiffero anche eglino le terre di Pu- 
glia: & in calò non lo facefièro, fi dichiaraffe loro inimico, & 
aiutaffe Celare per quella ricuperatione, con certeconditioni. 
’^Abolissesi (come prima erano con ucnutiàMadril) 
lafuperiorità di Fiandra, & d’Arrois,cedendo il Re le ragioni 
di Tornai, & d’Arazzo;& fimilmente cedendo al proceflb di 
Niuers fòpra il Brabante. 

AnnvllasseìI proceflb di Borbone, reflituendo afuc- 
ceflbri gli flati tolti loro. 

w C H £ ilRe non fi mcfcolaflè piu in fauore d’alcuno po- 
tcntato,ne delle colè d’Italia, nc di quelle di Germania,! nprc- 
giuditio di Cefarc, * 

C H E rimpcradore per contra cedeflè à tutte le raggioni, 
ò pretenfioni, che egli hauefTe,òpotefIè hauerc nelle terre, 
caftclla,fignoric,& altro, polle di qua & di la, infili fiume di 
Somma;& parimente à quelle hauelfe, ò poteffe haiiere nel 
Contado di Bologna BeÌgica,& nella Contea di Prouenza. 
r^R B s T A s s E R o fofpefc le ragioni della Ducea,& Con- 
geli Borgogna. 
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73 F V s s B conFermato il parentado di Madama Leonora 
(orella dell’ Imperadore col Re, & che ella douelTc venire 
in Francia, infieme con li prefati figliuoli fatichi. Fucom- 
prelb in quella pace per Principale il Pontefice j & apprelTb 
il Duca diSauoia,con tutti gli ^tri Principi & potentati ami- 
ci,© dependenti delle parti. Vi furono ancora diuerfi altri ca- 

C itoli, ma per non elTere di molta importanza , lalccremo per 
reuità di narrargli. 

Cesare fubito che in Hilpagna hebbe fatto l’accordo 
col Papa,commcfle à Filiberto di Chalon, Principe d’Oran- 
geSjil quale fi trouaua nel Regno di Napoli col Tuo elèrciro, 
chcàrequifitione di Clemente, alTaltjnTe ( fi come s’erano 
conucnuti)lo (lato de Fiorentini. Per ciò il Principe transfe- 
ritofi àRoma,conuenne al principio d’Agollo col Pontefice 
d’aflìdir’ prima Perugia; & cacciatone MaJatella Baglioni, ri- 
durre quella citta all’ vbbidienza della C hiefà : & poi imme- 
diate alTaltare i Fiorentini;pcr rimettere in Firenze la famiglia 
de Medici efule. I quali Fiorentini rilbluti di non la voler’ in 
modo alcuno riceuere,conftantcmente fi prouuedeuano, & 
la citta,& lobato loro fortificauano. 

Mentre che quelle preparationi & prouuedimentifi 
faceuano, Celare hauendo deliberato di panare in Italia , per- 
la corona del Imperio,partito da Barzalonacon groflli arma- 
ta,arriuò il duodecimo di del predetto mele d’Agollo à Ge- 
noua. Et di la fi tranfcrìà Piacenza, per andare à Bologna 
àtrouareil Pontcfice,come erano d’accordo : Cfc intra tanto 
fàuorire le colè lue dello fiato di Milanodl quale Stato dapoi 
hauerlo ricuperato per forza d’arme da Franzefi, nate alcuni 
difpareri trailuoi Capitani,& Fracefeo Sforza legittimo Du- 
ca di Milano , fi tencua quali tutto per Tua maèftà da Anto- 
nio da Lena Capitano chiariflimo: ilrcfianteritencuaancora 
il Duc.a,làluo alcuni luoghi tenuti da Franzefi, 
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Essendo venuto Solimanno Ottomanno Prindpc de 
T urchi, perfònalmente con grandifsiino efèrcito in Vnghe- 
ria,& pafrato in Auftria meiTo Tafledio à Vienna,citta capita- 
le di quella Prouincia, porta inful Danubio, nella quale era à 
guardia il Conte Filippo Palatino, & il Conte Guglielmo di 
Rochendorf, con nobililsimo & amplilsimo prdìdio,doppo 
lunga,& ferocifsimaoppugnatione di batteria,& diventi hor- 
ribili aflalti dati,hauciidoui perduto intorno à fertànta mila 
combattenti, & in tutti i modi riceuuto danno grauifsimo,rt 
partì à mezro Ottobre, pieno di fdegno,& di furo re, giurando 
efficacemente,che*preÌìo tornerebbe con maggior poffanza, 
& con animo rifolut^ , di non fi partir’ da quella citta , fenza 
hauerla dpugnata. 

Q_y £ s T o medefimo Autunno fi difcoperfc,& (juafi per 
tutta la Germania fuperiore, & inferiore,fi diffufè vn morbo 
peftifcro,chiaraato comunemente dall’ effetto faceua,Suetino 
imperoche feopertofi à vn tratto in vna perfona , con vn fii- 
dore violento , che proccedeua da vehcmentifsimafebre , in 
termine diventi quattro bore , quantunque il patiente fufiè 
prima ben fimo & robiirto,con mafsimi dolori il tiraua à ter- 
ra, talché in breuifsimo' tempo, che duròquerto humore,tolfc 
via d’ogni intorno molte & molte migliaia di perfbne , fpa- 
ucntandohorribilmenteciafcuno. Inmodo che per rutto fi 
vedeua ( fi come nelle calamità noi fogliam’ fare) ricorrere à 
prieghi,& alle orationi ucrfb dello omnipotente iddio: & in 
molti luoghi, mafsimamente in quefti paefi bafsi,comein An- 
uerfà & altrouc,furono ordinate procefiioni annuali in per- 
petuo.Trouarono poi gli huomini pcrrimedio,conrefemplo 
hauuto da gli Inghilefi,di tenere il patiente nel letto caldo, 
& coperto beniffimo,accioche appena poterti* fentir l’aria non 
che 1 vento, & dal bere, & dal mangiare il piu chefurte pofsi- 
bile lo guardauano,inafbpra tutto dal dormire; perche fefi 
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addoririciit^ ,yn tratto,hbn^i de/fauiraai :•& nóndimftno 
erano tanto va^hi dcl dormire &d’.entrQ'abbandonatiui 'ch’^ 
non fènza tormenti fi poteiian* tener detti - Con 1 quali ri- 
medij bene & diligentemente per quelle ventiquattro bore 
oflcruati 5 dalla morte lènza dubbio quofi tutti fi faluauanOj 
ma della priftina lanità dellèfQrzqnon fi rijiceiian* già che 
in proceflodi tempo,& alcuni dd tutto don mai, tanto refta- 
uano debilitati del corpOj&ikirdiri deifctiÉf^crilfer^ 
ra molto Icn&tamétè Ibpra quetta infèrmit^buòn’ Dottori' 
in Medicina Caftro d’Anuerfa, & Rolando di Malincs , due 
vtilifilme Operettcìdc^ncpetiil bifogno clieyn^^ora volta pp 
^e;pccÒrrere;&per aitririlpetti d’eflècepid^ tutte leLibrerie 
diligéntèmentc confèruatc.ChiamQlfi anche quelloinfiufib) 
morbo Angfico^perche vnà fitnilc {Jeftilentia,della medefima 
naturai violenza, nacque nel Reame d’Inghilterra*, irilino 
Tanno ir. cTccc. txxxyi.r,con mortditi^andi/fimadirquci 
popòlifidal qual tempo in poi,fcmpreVi ie ne lènti di quando 
ìA quaadoqualche icintilla#Eù parimenttinel medofimo teni 
po dcliSuetiho.in Germania gran' weftia*^ yiiicilv di mar- 
niera che auelIa.Pròuihcia fu percoflà qùefto anno , da quei 
tre dardi(cne pio luorfulrainare,quando egli fclegnagraue- 
mente contra il fuo ingrato popolo)guma,pcftil!entza 
me. Ilchcnon impertinentementCialla'innouatione fattali 
iin queltempo^m quella ftrouirt eia iiitoroio allaiReligione fi 
-potrebbeiàttribuire. Perche! fc bene qu.ei'rpopolii haue.flèfp 
•cominciato otto,o dieci anni auanti in fu le predlcationi, & 
fcrìtti di Maitin Luthero à vacillare,non ha dubbio che que- 
ilo medefimQjanno,pec Ja tnaggiof parte fi dichiararoxt* tna- 
mifèfpmente Lutherani.jaboIenddJn pih luoghi* per Decreto 
publicoiaMeffii^S^ leuìndo le iniagipi deSand>^ fealmeme 
:(come poco piuàuariti fi dirà^pròteftandb'vdToil loro Impe- 
dorc re,in pregiudiriq dellafcde Cattolica^: ^ ' r ; . 
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A t principio di Nouctnbre il Pontefice per dar' fàuòre 
alla fua impreià di FirenzC)VenneàBologna,doue Celare po« 
co appredb l’andò àtfouare. [quali trattando tra loro primie-^ 
ramente di dar’ qualche forma alle colèd’Italia,rimperadore 
necedìtato peritfoltivrgenticafidi transferirli in Alainagna, 
détte làluocondotto al Duca di Milano, da poteri gire à Bo4 
logna, lòtto colore^che s’andaHc Nullificare di quello , che 
era dato imputata hduer commedo contro à iua mac^a. Et 
coli comparito,& vditafila caulà lìia,&riccuutc le lue accorte 
& humililsimegiudidcationi, accompagnate dalle perllialio^ 
ni del Ponteiìce,che s’alFaticò molto per lui, Celare finalmé^ 
le di Dicembre gli perdonò coti certe conditioni, di pagarci 
certi tempi grolle fomme di danari,& gli redimi tutto lo 
tOjfaluo Como,&il cadellodiMilano,ritenuti ihlino à paga« 
menti dèi primo anno. Accordò medelimamente Celare in 
C|Uél tempo con Vinitiani,i quali collegati col Duca, & cò 
FWentinipgl' haueuan’ fatto lungamente la ^erra nel Kea^ 
medi Napmi, de in Lombardia. Le conditioni dell' accordo 
flirono>eheèàigli reditullièro tutto quello, che di fuondi 
detto Reame podèdeuano, piando inoltre certe IbmmecH 
danari. Et al Pontefice redituidèro Rauenna deCeruia , con 
L fuoi territorijjcome fecero. 

s N D o inlino l’anno m.d. rxii. data occupata con 
htatauigliqlò sforzo nibladiRodi dai gran’ Turco, chevt 
'dette pcrlÒnalrricme con iniuimimbile dèrcito lei meli at- 
torno,! nobili Caùalicri di $. Giouan ni, chiamati prima Hio 
rololimitani,& poi di Rodi, dall’ acquido & relidenzaloroin 
-quel luogOìpaititi di la per accordo, & venuti inltalia^doppo 

- haueri vj^to qualche; tempo, ottennero finalmente quello 
annodair Imperadore, con co'nlcndmentò d; approuatibnc 

- del Pontefice, rilòlk di Malta, per loro habitationc ; la quale 
ilòlaè podanclMor’ Mcditerranco,clrca ottanta miglia di- 
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fiantedallaSidlia^verfbkpaitedcIlacitta di Camarcna; & 
contiene di circuito circa fefiànta delle medefime miglia. In 
quefto luogo tengono li detti Caualierì da quel tempo in qua 
ferma refidenza^lcorrendo giornalmente ilMare5& combat- 
tendo per lafcde con gran gloria. 

D B L melèdi Febraio m. d. x x x. (io prendo lo ftile dell* 
anno fecondo JiVfb della ChicfaRomana)iI Pontefice diede ^ 
fblennómente à Cefàre in Bolocna,benchc con nuoua vlan- 
2 a(perche ordinariamente quella cirimonia fi fa à Roma ) la ^ 
corona Imperialedl giorno ai S.Mathia^giomo à lui di.gran- 
dil$ima]profperità, perche nel medefimodi era nato Tan- 
ilo o. in Guanto & nel medefimo di era fiato fatto fuo 
prigione il Re di FrandajOclla gran* giornata di Pauia^fanno 
M.D^xxv. Apprellb venne altrefi il Duca di Ferrara con lai- . 
uocondotto a Bologna^ chiamato da Celare per finire le dif. 
fèrenze hauea col Pontefice : & coli amendue rimellbno la 
caulà loro nell* Impcradorc,chc la vcdellè di giuftitia.Il qua- 
le data all’uno5& airaltro buona feeranza^fi partì da Bologna 
alli ventidue di Marzo , per la volta di Germania : & qua poi 
in quelli pa^^fi Baisi lèntentiò,che Modana , & Reggio grollè 
citta,con li loro Dominij^appartenellèro di ragione al Duca 
di Ferrara:&chc ilPontefice riceuutidaellb Duca cento mi- 
la ducati,& ridotto il cenlb al modo antico, lo rinueftille del- 
la iuriditione di Ferrara. Ma il Papa non contento di tal giu- 
/ditio,non approuò,nelàtisfeceper quanto potè alla lentctia. 

Di Giugno il Re di Francia , latisfiitto Celare de danari . 
conuenuti leco nel accordo di Cambrai , rihebbe li due fuoi 
figliuoli, dimorati preflb à quattro anni in Hilpagnaperho- 
llaggi.Et coli venuta con efsi là Reina Leonorain Francia, il 
Re à mano à mano celebrò in Parigi nozze realilsime, & leco 
conlumò il matrimonio,con grandilsima lblennità,trionfi & - 
fede : rallegrandoli & congratulondofi ognuno, di veder 
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doppo tanto dfpre battiture, ritornare il Re,ctlR^no nel iuo 
integro & fiore, con pace vniucrlàlc. r . i 

REr1•^v\No Kiiamcritcr Fiorentini nella guerra ab* 
bando nati da collegati, & da cia(cuno:nìa non per ciò man* 
cari d’animo, cedeu ano alla Fortuna,© à nimici , anzi aiutane 
, doli rnagn'animamcnte haucuan’ fortificata la lor* citta. Se 
molti altri luoghi principali dclloi' dominio , Scendo grane* 
prouuifionc di gente & di danari. Dall' altra banda eflendolì 
accordato per tempo Malatcfta Buglioni col Principe d’Q- 
rangcSjdi lalciaf Perugia à diuotionè della Chicfa,& andato 
al Icruigio de Fiorentini, eflb Principe finita cofi fàcilmente 
quellaimprelà,era entrato nello fiato dlFiorenza,& occupa* . 
to prima Spelle peraccordo,& ottenuta poi à patri Cor.ona 
Se Arezzo, proccedendo auanii^cra in vltimo peruenuto alli 
venriduc d’Ottobrepafiàto,preflb alle mura di Firenze, Se 
v'haueua pofio il campo.Maconfiderandofi pur per tutti, che 
refpugnatione d’una tanta città, mafiimamen te con vn’cfcr- 
cito folo era dificillimajfi riduflè la colà piu tofio in forma d* 
alTedioi ched’oppugnatione.-Mandouui ancora Celare di- 
poi gli accordi fatti co Vinitiani,& col Duca di Milano(per* 
che non gli refiaiiano per allhora altre imprefechc quella) 
molte genti & artiglierie di quelle haueain Lombardia , ia ' 
modo che à quella guerra fi ridullcro quali tutti ilbldad ve* 
terani con tutti i Capitani di ma^iof valore & grido,eccct- 
tuato Antonio da Leua,chc reftaua à Milano.Medcfimameii* 
te i Genoiicfi, i Sancii , i Lucchefi prefiauano aiuti , benché 
forlè contra lor voglia al Pontefice, à Celare . Di maniera 
che i Fiorentini coli abbandonati da ognuno, & non manco 
dal Re di Francia, in cui per i meriti loi o , & per le promeflc 
file haucuan hauuta gran fedc:& opprclTati da tali Principi, 
& da tanti clèrciri,contùtto fi aiutallcro viuamete con gran- 
de ardirc,& hauelèro fatte belle & honorate fatrioni , non- 
dimeno. 
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9 iiimeno^àucnclo ancor' perduto Pìftoia, Prato , & Empoli, 
perduto il CpmmeflTario Ferruccio,!! quale era ftato rotto, & 
>• ammazzato nelle montagne di Piftoia, benché con la morte 
!• del Principe d’ Oranges, & éilèndo molto riftretto Taflèd [o, 

I- & cominciando à mancare gagliardamente il vitto , & Taltre 
i còle nedellàrie allaguerra, aggiunto che Malatella iègreta- 
B mente s'era conuenUtò co nimici, furono conftretti alla fine 
li di cercare accordo. Mandati pertanto Imbalciadori à don Fcr 
rando da Gonzaga, il quale dipoi la morte del Principe tene- 

0 ua il primo luogo nell’ efercito,iI decimo di d’Agofto (tanto 
c haueuano lòftenuto vn' tale a(fcdio)fi accordarono con ho- 
1* notate conditioni,fè fuflcro poi fiate loro mantenute : fra le 

1 quali la principale fu che il Papa,& la citta detono autorità à 
i Ce/àrcjche m tratte meli dichiarafiè , quale hauefic à eflèrc 
ì la forma del Gouemo,(àluanódimeno la libcrtà-Ma mentre 
; che la citta tutta confu(à,& mal contenta prouuede i danari 

conuenuti, per pagare Telercito :Bartolomeo Valori , Coni- 
’ meflario del Pontefice,pcr intelligenza hauuta con Malatcfta 
il quale per le conuentioni fatte col Papa* ritornaua in Peru- 
. già, entrato in Firenze, ridufiè quel dominio in potefiàdel 
Pontefice,con fupplitio d’alcuni cittadini, & cfilio,& perfè- 
cutione di molti altri.Cefare ancora diifimulata nell’ autorità 
conceduta gli quella patte, che limitaua intorno al fatto del- 
la libertà (fecondo la propria infirutione,che gli mandò Cle^. 
mente ) pronutiò poi , che la citta fi douefiè gouernarc con 
quelli raagifirati,& in quel modo,che ella era lolita di gouer 
narfi ne tempi, che la^cggeuano i Medici.* & che del goiicr- 
no fuflècapo Àldlàndro nipote del Pontefice, & genero Ilio 
(haucuagli promelTa per mogl’ic la figliuola naturale) de che 
mancando Alefiàndro/ucccdcficro di mano in mano i figli- 
uoli .difcendenti,ò i piu profsimi della medefimà famiglia de 
Medici. La qual Icntentia Ccfarca hebbe poi totalmente ef. 
clècutionc. ^3 Dei. 
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Dii. predetto méfe d’Agofto appaine vn^ gran' Cometa; . 
la quale durò poco manco d’un mele con aipctto horribile. 

Tornato il Papa à Roma, non guftò molto tempo fèn- 
dolce di quella riprenfibil vittoria, ottenuta con tan-^ 
to efterminio della propria patria, & del paelèrpcrche tanto* 
fto del mele d’Ottobre foprauenne nella medefima citta di 
Roma,& per tutta la Campagna, vn’ dduuio d’acque ftupen^ 
do,& quali inaudito, i& incredibile, a cui noni’ hauefle vedu^ 
to;& quello fù caulàto da pioggie grandiflìme* continuate 
per due giorno con marauiglioia abbondanza d’acque : tal- 
ché tutti i fìumi,torrcnti, laghi, Ragni infino alle paludi tra? 
beccarono finifuratamente. Al che s’aggiunlè la forza de ven- 
ti dlMezzo giorno,! quali alla foce riteneuano il T euero,che 
non poteua sboccare nel già gonfiato Mare , onde efib tor- 
nando indietro, & vicende del fuo letto eftraordinariamen- 
te,s’alzòin Roma oltra modo, & piu che infino allhora, fe 
n’hauel^ memoria, in guilà,che ouafi per tutte le firadc nel 
portare attorno vettouagUe,con le barche fi nauigaua. Stet- 
tero quelle acque in Roma piu giorni, lalciando alla fine vna 
rouina efirema di calè, di mulini , di ponti , & di molte altre 
fàbriche importanti: & corrompendo & guallando per te- 
foro incredibile di mercantie,di mallèritic,di vettouaglie, di 
belHame,&d’altro:&chepiu è,fommcn»endo molte & mol- 
te perlòne.'dc al rimanente apportando terrore , & Ipauento 
grandilIImo.Delcrifiè quello diluuio particularmente(comc 
colà horrenda, & memorabile) Luigi Alamanni eccellente 
Poeta Fiorentino, in verfi Iciolti con molta elegantia.Ne me- 
defimi tempi in quelli paèfi balfi dello Imperadofe , Ipccial- 
mente nelle parti piu marittime di Frigia, d'Holanda, diSi- 
, landa,& di Fiandra; & coli in alcune parti di Francia, v.erlb la 
Marina,per la vehementia djC venti Maellri,dcl flullb & dell’ 
acque viuejèguirono ancora diuerlè inondadoni & tempe- 

Re^ con 
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J fte, con percfita ccccfiiua Se miurrabile di terre , di terreni & 
' di molti villaggi,pieni di popolo & di beftiame. 

E s s £ N D o. venuto (^cfarc d’Italia in Germania , tenne 
^ dieta in Agufta de Principi , delle citta, & d’altri perfbnasgi 
I dello Imperio, & vi dimoròlungamentc trattando ic cofe cleT- 
la Rcligioncrimperoche li Proteflanti allhora gliprefèntaro- 
1 no quella fórma di Decreto,© d’inftitutione fatta fra loro,, la 
^ fri poi chiamata la ConfdfioneAuguftana.Ccfare con 

j mtò,& ribattè Icueramcntc quella Confcfsione, facendo all' 
•incontro yno editto, od’ ordinanza da oHèruarlI inlìno alla 

* deliberationc del generai’ Concilio. Hcbbe origine il nome 
^ de Protcllanti Tanno dinanzi nella dieta d^lipruch,quando il 

* Re Ferdinando, fratello Se luogotenente dell^ Imperadore, 

f alcuniDecreti (òpra le cole della Religione, de quali prih 

I cip^mente fìsche la Mellà, inlìno à che non fuRè ordinato 
I altrinrcntidal fimiro Concilio, lì continuane & cclebraflè* 

* A quali Decreti molti Principi,& citta d’AIamagna lì oppo- 
> fcro,& pfotellaronot la fomma della qual protellationc fh 

5 che voleuan’ continuare i riti,& modi nuoùamenteintrodotl 
i li della Religiòh’Lutherana. 1 principali di quelli Principi 
f furonójTElettot’ Giouanni Duca di^aRònia , Giorgio Mar- 
I chele di Brandemburgo,Emefto & Francelco Dueni di Lu- 
i ncmburgo,& Filippo Langrauc cTHefrii. Le citta principali' 
I furono Aj^‘ntiha,Norinibergo,OImo,& Gollanza .( Et coR 
i -nacque il nome de Procellariti,à differenza de gl’altri Princi-» 

I pi & citta,che non hauetrano proteftato. 
j - Pa R ? tTó s i Cefàre d’Augulla, venne à Coloma,neI- 
I la qual citm raunati gli Elettori Se altri Principi dell’ Imperio, 
i propolc con molte ragioni, rdettioriè di Ferditundo Ré 
I d'V ngheria & di Boilmipi,luo fratdloiper Re de Romani. Là 

* quale elettione doppo alcune coniulte, fri da tutti gli Elctto- 
' n(cccctto che dal Duca diSoRonio, Protcllàtc Se aHèntc)ap- 

* “ prouara: 
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prouata & debitamente pronuntiata.Cofi transfcritafila Coi 
tedaColognain Aquilgrana, quindi dieci leghe diftante, 
XJ31 l’undccimo di di Gennaio M.D. XXXI ,fìifblenncmcnte inco- 
ronato FerdinandOjd’ctà di vcni’otto ajini per Re de Roma- 
nica qual dcgnitàchi haconfeguita,(ucccde immediatamen- 
tCjmorto rimpcradore airimperio.Ét di la le ne venne. Celare 
coi\grandi(sima CortCjmolto trionfànteinente à brulcUesin 
Brabame.Poco appreflo venne la vedoua Regina Maria lùa 
forellajftata conlbrtc di Lodouico Re d’Vngheria , quello il 
qiiale trapallb di quella vita,nella fuga della perduta batta- 
glia co 1 urchijinnhD Tanno m. d.xx vi, donde lèguiia perdi- 
ta d vna parte di quel Reame con grandifsimo danno 5 & 
noniinia ^ tutta la Chrillianità. La qual Regiriafìi propo/wi 
dall’ Impèradore,al gouerno di quelli Tuoi paefi Baisi di Pian 
dra^in luogo di Madama Margherita fua zia morta poco a- 
uantijmedefimamente Vedoua di Filiberto Duca di oauoia. 
• A 1. X A Rne di Luglio lì vedde vna Cometa molto grande 
& hbrribile x la quale durò quali tutto il Mele leguemc 
dA’gofto. ■ t 

Del Mele d’Ottobre morì in Francia Madama Alliili 
madre del Re Francelco,& Ibrelladcl Duca Carlo di Sauoia 
Principefla virtuolà,& prellantilsiraa^la quale era Rata lunga- 
mente & con gran .laude Reggente di.qucl Regno. 

. : Qv B $ T o anno fu grandilsimà carcllia &: Lamina per tut 

to ilReanic di Francia, & tale che alterati gli ordini deli’ ab- 
bondanza, lòlim à elTere grande in quella Prouincia , vi durò 
poi parcchi annila llrettezza del viuere. Et quelli paclì BalTi 
ancora ne patirono : nondimeno prouuedendòli per Ntoc 
la Dianimarca , & TORarlante al folito loro di grandifsiraa 
quantitàdi Grani,'&di Segale, li riparò, cottimodamentc à 
tutte le necelsità. • ' ^ 

- £ s s B n A o morto gradatamente Bonifado Marchefe di 

Monfer- 

- 


« MonfcrratOjdelIa Imperiai cala Palcologa, &i lui (Iicceduto 
% Giouan Giorgio fuo zio, che prima era Prclaro,fi cótraflè c]ue 

y fto anno maritaggio tra Federigo da Gonzaza, primo Duca 
S di Mantoua,& Margherita fbrclla del prefato Bonifatio.Me- 
I diante il qual parentado, morendo l’anno fèguente il iVlat- 
I ■ chefe GiouanGiorgio iIiddetto,in cui fìniua la linea mafculi- 

i nadi tal fami^lia,quel Marchefato ricadde poi (come piu a- 

ii uanti/idirà)aDuchidiMantoua< 

^ Al principio di Gennaio m. d. xxxn. Celare partitoli di i 
» quelli lùoi paélì BalIì,ritornò in Alamagna alla dieta intima- 

i ta à Ratisbona.’doue mentre che egli lòprà Ila , àNorimber- 
jf go lì tencuavn’ altro Conlìglio,& rannata deProteftanti,che 

i erano in tutto lètte Principi , & i deputati di ventiquattro 
I citta.Pur trattandoli per via di idonei mediatori la eoncor- 
i> dia fra Celare, & elTi Proteftanti, doppo molte confultc , & 

g andamenti, fopraftando la venuta del gran’ T ureo in Aullria 

à con grandilfimo elèrcito, onde era necelPirio di riftrignere 
g inlieme tutte le forze, contra tanto inimico , li conuennero 
finalmente il vigelìmo di di Luglio, che lènza parlare,© alte- 
i rare le colè della Religionc^nlino al generai Concilio, fulTc 
li pace per tutta la Gcrmania.il qual Concilio Celare promet- 

f tcua di fare opera,che fra fei lèttimane fi intimallè, & vn an- 

no poi li celebrane; & che quando quello non lèguiHè,li tro- 
g ualiè via,& modo(fecondo gli ordini dell’ Imperio) d’accor- 

|i dare & conuenire in qualche maniera delle loro differenze: 

g intratanto tutti vniti inlieme, preftallèro aiuto & il debito 
i ollèquio à Celàre,contrail T urco,comc fecero. 

K Del mefe d’Agofto paflb alfaltra vita TElettof Giouan- 

j! ni Duca di SaHbnia,graii fautore di Martin Luthero , à cui 

i fiiccellc il figliuolo GiouanFederigo, non meno afifètdonato 

à dio Luthero,chefùlTe flato il padre. 
i I w quello tempo ChriRiemo Re di Danimarca, <U Noiv 
f' ' ' C uegia,& 
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ue»ia5& di Suctia>il quale temendo per le fiie horrende cru- 
deltà, & inhumanità vfàte, l’ira de Tuoi popoli, & qualche (b- 
praftante inouimentod’era fuggito del Rt^no',infino l’anno 
M.D.xxiii. trouandofi già tanto tempo elule inqucftipaèfi 
deir Imperadorc (uo cognato (conciofia che egl» hauea per 
moglie Ifabella fiia (òrella) fatta finalmente con molte diffi- 
culta vna armata per Mare, andò per tentare la ricuperatio- 
nc delfuolmperiomcl quale,cio èin Danimarca, & inNor- 
iiegia i popoli fuggito lui,haueuano chiamato , & eletto per 
Re Federigo Ducad’Olfatia fuozio: &in Suetia circa due 
anniapprelfo ribellatifi, haueuano creato per ReGuftauo 
della famiglia delU Herichi.Or arriuato Chriftiemo in quei 
Mari,pcrfcquitato dalla Fortuna, ò piu torto da fiioi horribi- 
li peccati, hauendo fatto Tarmata naufragio , & perduti mol- 
ti de fuoi foldati,fù facilmente rotto , & fatto prigione dalli 
auuerfarijOnde poi infino alla morte fìi meritamente cufto- 
dito in carcerc.Ét nel medefimo tempo chefii prefolui, mo- 
rì alla Corte dcU’Impcradore, il fuo vnico figliuolo mafehia 

Del mefe di Settembre apparì vna grande &lpauentofa 
Cometaria quale durò molte letamane. 

I N querto tanto arriuato il T ureo in Vngheriacon elèrci- 
tOjdi’piii di trecento mila combattenti,partb in Aurtria>fcor- 
rendo,& dirtruggendo il paele, & alla nne melTofi attorno à 
Guns,& bartut^a,& datiui piu aflàlti, le ne leuò con danno, 
& con vergogna.Gia cUcndo occorlb Celàre con numerofiC 
fimo elercitOjil maggiore, & piu fiorito,che egli haueflè gia- 
mai, comporto d’ogni fòrte gente di Germania , d’Italia , di 
Spagna, & di quelli paefi di Fiandra; perche vi haueua non Ib- 
lamcnte le forze fue,& deir Imperio, ma ancora gli aiuti del 
Redi Portogallo, del Pontefice,& d’altri Principi, & poten- 
tati Italiani. Tal mente che il Turco veggcndoleloperlònal- 
mentc àpetto con vn’ tal campo, fatta piu torto mortra dilè, 

che al- 


ì 
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I- che altri effetti,/! retirò con poco honore,riceinita anco qual- 

> che perdita di gente, &fc ne tornò alla volta di Conftaniino- 
fl poli, temendo (come diffono alcuni Turchi prigionieri) la 
i rortuna di Cefàreùl quale hauendo difficultà nelle vettoua- 

c eliCjCareftia di danari, & entrando il Verno, non fi curò di 

t IcguitarlOjò di far’ priioua alcuna per laricuperationcdel Rc- 

0 gno d’Vngheria,come lo ricercaua inftantemente il fratello, 

f- Anzi difloTuta la ma^^of parte dell’ efercito, ritornò in Ita- 
fi lia,& di nuouo andò a trouare il Pontefice, venuto à quello 

s effetto à Bologna. 

t Et poco alianti il Re di Francia,& il Re d’Inghilterra, fH- 
K mando eh l’Imperadore fuflè Occupato rutta quella inuerna- 
» tain Vngheria,s’erano abboccati inlieme tra Cales, & Bolo- 

^ gna, appunto il duodecimo anno, che s erano abboccati vn’ 

1 altra volta tra Cales,& Ardres.Veniuano bora à parlamen to 

f primaperconferm.are la confedera rione, &amiftà fra loro, 

t ^ poi per trattare qualche imprefà contro à Cefare , verfo 
I del quale per varie ragioni,amendue haueuano mal’ animo, 

& però non gl’ haueuan’ voluto predar’ aiuto, come sufi tra 
/ ChriftianijContro àgli infedeli. Ma intelaia partita delTur- 
i co,& il ritorno dell’Imperadore, non fecero altre delibera- 
f. doni di momento. ^ 

li VivBj^Dola citta d’Ancona,citta della Marca antichi^. 
(H (ima & nobile, polla con bel porto infui Mare Adriatico , in 

i libertà con le fuc leggi,benche lèmpre riconòlceflè la Chielà 

j Romana per liiperiore,il Pontefice quello anno con grande 

j arte,& molte infidie,accompaenate a tempo , & luogo dall’ 

^ arme,laibggiùgò facilmente, allesando che i lìioi cittadini 
j! vlàuano troppo inlòlentemente ìa loro libertà,che trattaua- 
y no mdc i forellieri,& finalmente che non riconofceuano lui 
col debito ollcquioronde che per tante inlblentie molti dif* 
i; ordini, & tante dilcordic nella terra tra lor’ medelìmi nafee- 

L C 2 uanojda 
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uano,da dare vn* tratto animo, & adito alTurco di iòggiu^ 
garIa,con mortai confequenza per la Chriftianità . Coli per 
quella via, & con taligiuftificationi,òfcu(è,(bttomcfc intera- 
mente quella citta all* vbbidienza della Chiefa : nella qual 
fuggettionc ella da quel tempo inqua pacificamente dimora. 

Nel nuouo congreflb tra il Pontefice , & Tlmperadorc fi 
trattarono molte cofe fopra il Concilio,tSc altre occorrenze, 
ma alia fine non fi conclufc altro,che lega tra Ioro,& il Re de 
Romani, il Duca di Milano,il Duca di Ferrara, & gli altri po- 
tentati Italiani (eccettuati i Vinitiani,i quali per non alterar* 
le conditionì del precedente accordo, reftaron’ ne medefimi 
iermini)alla difelàd’ItaUa,eleggendo per Capitano della le- 
ga Antonio da Leua.Speditc,‘qucfte core,CefarealIiventicin- 
, j 53 3. que di Febraio m . d.xx x 1 1 i.fi partì da Bologna,& à Genoua 
poi s’imbarcò per Hifpagna. 

Del medefimo mele di Febraio Galeotto Pico,figliuoIo 
di Lodouico,Signor* della Concordia, andò lègretamente 
all’improuuilo,con vn’ raccolto di liioi amici , & làtelliti alla 
Mirandola: & giunto di notte alle mura, occife preftamentc 
da vna banda ìe guardie, che dormiuano : cofi entrato nella 
terra andò à palazzo,& quiui per vendetta , & fcelerata fète 
di dominare,ammazzò crud|jmente il Signor’ GiouanFran- 
cefeo Principe di quella tcrrajpropriò fratello di fuo padre, 
& vn filo figliuolo; & occupata la piazza, fi fece Signore di 
quelfortilsimoluogo,mcttcndofi in protettione del Re di 
' Francia.La qual terra è ftataipoi il nidio,& la rocca de Fran- 
zefiin Italia.'doueefll indiuerfi tempi hanno raccolti piu 
dcrciti per feruirlène & di qua, & di la da monti. , 

Mentre che il Pontefice era in Bologna, fi trattò an- 
che ftrettamente nuoua confederatione, &parentado*tra lui 
&il Re diFrancia.'cofi tornato à Roma,rimoftrando à Fran- 
zefijchc la lega fatta con rimpcradore,per varie ragioni, che 

egli ad- 
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égli addùfleinon doiièua dar* Ior’noia,confcrmò il parenta- 
do già conucnuto à Bologna,di dar’ Gaterina,figIiuola di Lo 
renzodc Medici, ftato Duca d‘Vibino,à Henrico Duca d"Or- 
licns,(ècondo figliuolo del Re di Francia . Et fi continuò la 
prattica tcnutafi,cbe il Pontefice fi rransferific à Nizza^doue 
il Re landalTe à trouare. Et vltimamente deliberata ogni co- 
là facendo il Duca di Sauoia difficultà , per non dilpiacere à 
Celare, di concedere la fortezza di Nizza, il Papa pregatone 
dal Re,andò con tutta la Tua Coite per Mare, che fu d’Otto- 
bre, infino à Marfilia in Prouenza. Nella qual citta il Re an- 
datolo con le debite cirimoniefconic s’ufa)àtrouarc,lo rice- 
uècon pompa, & fallo grandilsimo'. Oue trattate lunga- 
mente piu cole infieme, non conclulèro altro , che lo Ipon- 
Cilìtio,& confumatione del matrimonio, ancor’ che fullèro 
mouanilsimi, tra Henrico & Caterina predetti, con lèmma 
ibdisfationc del Pontefice. II quale dimorato à Marfilia in- 
torno àvn’ melc,ritornòpoi medefimamenteperMareàRo- 
ma trionfantemente, ma durando poco Tallegrezze di quello 
mondo, fi morì prello,come piu abballo diremo. 

Qj B s T o anno feguìin Inghilterra colà di grandilsimo 
momento, nata principalmente da amorofa furia di quel Re, 
il quale accecato dall’ amore pollo à Anna Bokine incorlè 
in errori grauilsimi : & prima repudiando ingiullaraentc la 
Regina,Caterinad’Aragona,llata fila conforte piu di xx vi i r. 
anni,della quale haucua hauuto vn figliuolo -mafehio ch’era 
morto, &n’haueua vna figliuola viuente chiamata Maria, 
prelè poi per moglie la detta Anna, già grauida di lui, la qua- 
le partorito Elifabetta , egli in pregiuditio di Maria , la fece 
intitolare per Principefià d’Inghilterra,& Anna fece incoro- 
nare per Regina: Onde il Pontefice molto irritato di quelle 
transgrelsioni,& inlligato da Celare, nipote di Caterina/ul- 
minando lèntentiò poi di Marzo l’anno vegnente del trenta 
. . C 3 ■ quattro. 
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f ^ ^ quattrOjche quel repudio non fufTc valido , & che il matri- 

monio confumato con Anna non fiiflc legittimo. Donde 
che quel Re hauendo dal medefimo Papa, hauute molte va- 
ne fperanze del contrario, à tanta ira &à tanto fdegno, (èco 
fimoffe, che (ubitamcnteglileuòrvbbidienzadeT Regno, 
togliendo ài ui,& à fe attribuendo ogni cmulumento eccle- 
(ìaftico infino ad vrurpare Tanno (cguente(da quanto leggieri 
caule feguono taluolta effetti grauifiimi ) il titolo di capo 
della Chiefa Anglicana, con grandifsima marauiglia & ri- 
prenfione d’ognuno. 

Ha V a N D o ftabilito il Duca di Milano co Cefàrei di 
prender per moglie Chriftiema,figliuola del ReChriftierno 
di Danimarca,di (òpra mentionato & nipote dell’ Impera- 
dore,glifu condotta di Fiandra nobilmente accompagnata, 
del me(è di Maggio à Milanozdouecon tutte lefefte,& gran- 
dezze reali,che(ipolTonodcfiare, furono celebrate le(ùn- 
tuofe nozze, & data perfettione al matrimonio. 

Mentre che feguiuano quefte co(è,Filippo Lantgraue 
d’Heffia raunato vn e(èrcito,rime(Ic per forza a arme in i (la- 
to Virico Duca di Vuirtemberghe dio parente , il quale piu 
anni auanti da quei della lega di Sueuia (lioi auuetwij , ac- 
compagnati da qualche fàuore particulare di Cefare , n’era 
(lato (cacciato , & quel ducato poco appreffo attribuito al 
Re de Romani. Della qual auaacia del Langraue rifènten- 
dofi rimpcradore,& maggiormente Ferdinando, i Principi 
d’Alamagna,prefa la cow à cuore operarono talmente, che 
alla fine quella differenza fi quietò & accommodò in quello 
modo,cio è che il Duca di Vuirtemberghe rimale nel fuo (la- 
to,come feudatario del Re de Romani , à conditione , che 
mancando la linea malculina di quella famiglia, elTb Re per 
benefìcio dell’ Imperio ,le fuccedelfe pacificamente in quel 
dominio. 


Di 
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i D I Luglio appari vna Cometa , & durò in/ìno aUa mag- 
it parte del mele a Agofto. 

> E s s E N p o ftato il. Pontefice piu mc/I infermo di mal 
ra di ftomaco, il vigefìmoquinto di di Settembre , d'età di cin- 
ifl, quantaiette in cinquant’otto anni,fì partì della vita prefente, 
1(. con poca grana d'ognuno; perche era odiofo alla fua Corte, 

B iolpeno à Pnncipijcflendo riputato ingrato, auaro , di poca 
pe rcde,&’ alieno di natura dal benefìcaregli huomini:& nondi- 
jì molto OTauc,& ciicumlpctto neBe fìie colè • & capace 

delle attioni del mondo , lè il timore non gl’ hauellè Ipellb 
i corrotto il giudicio. . 

* Clemente Ridolfo Baglioni, figliuolo di 

u MaIatefta,a^o a Pcrugia,chefì teneua perla Chida,&efTen. 
jj do intromefio co fìioi di notte nella terra , fece crudelmente 
^ il Vieelegato del P ontcfice, & alcuni altri llioi mini- 

f I j adherenti Et Iblleuato il popolo, prelè il dominio aflb- 

luto della citta,maper poco tempo, come fi dirà piu di lòtto. 
f essendo morto Clemente , & finitele eflèquie, che 
durano nouc giorni , & altre cirimonie fatteli , i Cardinali la 
i notte medefima , che li lèrrarono nel Conciane , che fu l’un- 

j.. decimo di d Ottobre , elellòno tutti concordi in lòmmo 
j Pontefice, AlelTandro della illuftre cafa da Farnefe ,di natio- 
^ E ornano, Cardinale piu antico della Corte,huomo orna- 

t JP lcttere,& d apparenza di buoni coftumi, d’età preflò à 
^ lettanta anni,il oual fi léce chiamare Paulo III. 

^ Del medefirao mefe d’Ottobre , & tutto quel Verno 
lj couarono,& poi li Coprirono per Parigi, & per altre terre di 
molti heretieijii quali andauano augumentando ga- 
^ ghardamente , Ipargendo di & notte per tutto libelli mo- 
j «ruoli, contro al làcramcnto , inlinp al medelimo pailazzo 
i reale attaccandone . Onde il Re commolloli vehemente- 
mentc di quelle colè,fècc far con altre grauilsime cirimonie 
I procelàioni 
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proceflioni gencralÌ 5 & egli mcdeHmo con vna tòrcia in ma- 
no 5 àcapo (coperto/cguitato dalla Regina Lconora^da funi 
figliuoli^da tutta la CortC 5 & da popolo infinito/cce compa- 
gnia.al Sacramento. Et dipoi dcfinare ratinato il Configlio 
• maggiore^cgli ftelTo fece vna egregia & pietofà oratiòne^pre- 
gando & comandando à cialcuno di voler operare in tutti i 
modi.fenza hauer riguardo à parentado , ò à amicitia^per la 
eftirpatione di quelle herefie tanto dannofe, & milcrabilijaf- 
fermando fintamente, che fè il fiio braccio deftro frrffc infet- 
tato di tal morbojche lo farebbe fu bito tagliare, àfine, che 
quella infettione per il reftante del corpo non fi dilatafle. Ap- 
I preffò hauchdo in piu luoghi fa tto preparare, da far’ fèueriA 
fimagiuftitia,di piu heretici flati prefi,&condcnnati à mor- 
te, paflb pcrfonalmente, mentre che fi faceua reflècutione per 
tutti quei luoghi,accioche il popolo vedefle che egli non Co- 
lo n*era confàpeuole , ma che ì haueuà elpreflamente co- 
mandato. 

All* vltimo di del detto mele d*Ottobre morì Alfonfb III. 
’ Duca di Ferrara, Principe valorofiffimo nell’ arti delia pace 
• & deUa guerra, & per do affai amato da fiioi popoli, quan- 
tunche ei fùflè aiiaro. Ad Alfonfb fiicceffè Ercole fuo primo 
genito,giouane fcuero,& di buona elpettatione. 

^ 5 3 5* Nel principio dell* anno m.d.x x x v. morì Federigo Re 
di Danimarca, Principe benigno & giufto, à cui fiiccellè il fi- 
gliuolo Chriftiano degno veramente del padre. 

D E L mefe di Giugno fi ottenne la vittoria , & fi ricuperò 
Moniflcrio,ò come vulgarmente dicono Munfter , citta po- 
tcntc^&principaledellaVuesfaliain Alamagnada quale era 
(lata occupata dalli Anabaptifti, gente beretica , peruerfa , & 
maladetta.Sopra della qual cola per eflere fiata di tanto mo- 
mento, & confcquenzadifeorreremo alquanto. Hebbe ori- 
gine quel nomedi Anabaptifta dalle attipni& leggUoro, 

perche 
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*; perche è voce greca,che fÌOTifica ribattezzatbré. Quefta ietta 

“ a tempi noftri(gia è ftata Jtre volte) fi può dire che haucITc 
^ principio da Andrea Caroloftadio intorno all’ anno m.d.xx. 
“ in Sallbniar& appreflb hebbe il fomento, & l’augumento da 
I Tommalb Muncero. Coftui primamente predicando ic- 
J condo la dotuina di Martin’ Luthero,& hauendo gran’ con- 

corfo traportato dall’ ambitionc, penio di far’ nuoua & pro- 
i pria legge . Cofi partitofi dalla prima ièntcnda , cominciò à 
i* poco à poco à far’ altra profefsione,& finalmente à predicare 

non folo contro al Pontefice Romano, ma ancora contra Lu- 
\ thero medefimo. Le iéntentie & articoli principali della co- 
i (luiherefia erano: chele perfone fi doueifero ribattezzare: 
of ciaiciino hauef parechi moglie : che non fi vbbidifièro i Ma- 
fC giilrati,anzi via fi toglieifero infieme con i Principi; che tutti 

i gli hiiomini in ogni conto doueifero elfere parì,& eguali , & 

» la roba olière comune,leuando via del tutto quelle due paro- 

le, tuo & mio. Predicando egli adunque quelle cofe ,che pa- 
li reano dolci alla moltitudine, & hauendo piu Tuoi adherenti 
t che predicauano le medefime colè, & peggiori , fùpodlfima 
I cagione delle lèditioni,& di quella horribil guerra Rullica- 
9 na d’Alamagna,chc fi finì con tanto làngue,& llragc de lèdi- 

tiofi l’anno M . D. X X v. Nella qual guerra fu anche prelb in bat- 
1 taglia ellb Muncero, & mollo al debito fupplido della morte: ‘ 

il il quale domandato tra tormenti dal Langraue d’Helfia, per- 

che egli à quel modo hauellè ingannad tandhuomini, & 
6 fnelligli in tanto fterminio,leuate le rifa rilpolè : lof medefi- 

f mi hanno voluto cofi. Da coftui dico che prelc fondamen- 
ti; to fi inaladetta lètta di hcrctici: la quale non però per tante 

battiture, &pcrlècutionilpcnta, fece poi marauigliolb prò-» 
K grellb nella lopradetta citta di Monifterio . Conciofia che 
9 cominciando Bernardo RotmannOjinfino nel m. d. xxxii.à 
i( predicar’ fuor’ della terra,lccondo i rid Lutherani, fii doppo 
^ ‘ D alcune 
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«kjun.ddifl?cultà bauxite riceuuto dcntròj & ammcflo da Ma- 
giftiatiàLvfiBcio di predicatore, contro alla volontà del loro 
y elcouOjPxin cipe dello fpirituale,& del temporale, chiamato 
Franedeo V naldecco. Da quello errore feguirono poi^onti- 
nuamcntccrroripiugraui, inlìnoalladcllrurtionc di quella 
nobil citta. Perche venutouLàcalò, &fòrlcàpoftavii certo 
làito, nominato Gioiianni Leidenle d’Holanda,buomo acu- 
to & perfidilTimo Anabaptifta,proccedè tanto auanti, che ti- 
rato ntilaifua fcntcntia il predetto Roemanno , & altri Tcof 
lo^^cbc iìattribuiuano nomedi Propheti,acquillarono con 
la maggior paitc del nouitolb, & ignorante popolo tanto 
credito, & forza,- ebe li piu de terrazzani accettata la loro cr* 
roTtea opinion e, •& riceuute le leggi Anahap[tifticbe, {caccia* 
ronoj&jdcftruflèfo poi crudelmente con elìlio & con mortq 
tutti’quelli della contraria fàttionc, Torapendo:& abbattcn-i 
do tutti f tempib (Se ribatdezzando iloro-àlof modo con’^aii 
fella. Et coli prendendo ciàlcuno parcebi móglie, meflonó 
tutto l’oro, & I’ariento, le gioie,& ebe altro di valuta lì troua- 
ua,neUa terra in vna cafa publica, come beni comuni a tutti. 
In quello tanto il Vclcòuo raunate phi forze , fece sforzo 
delpugnar quella citta, ma.non gli riulccndo il diléguo, far* 
tini molti forti attorno, la ridullcin forma d’alTcdiaOr Gio* 
uanniLcidènlèjil qualccrelccuaognigiorno d'autorità, & di 
foguito, prclàroccalìonc da certe Prophetie,(S(: fogni clcogl- 
tatidafo,lìfccefinalmcteReloro;& prouucdutolì di minillii 
di Ticchclfcy&d’omaraenti, lì mefle totalmente ini Rato Rea- 
le. Attribuendoli nondimeno oltre al nome Regio, nome an* 
carabi gran’ Pjrophcta; dicendo ebe quattro èrand i Propbc- 
tr,xfc quali due efrefcgiulHiDauitHebreo,& Giouanni Lei- 
dcnlcrdue ingiulli:il PontcfìcèRomano,& Martin’ Luthera 
Fatto Re fece comporre vn libro de loro llatuti , & leggi che 
chiamacouo Rdlirotioncepercbe foceuan’ prof èfoone (come 
cr iodifli) 
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i ' iódifsì) di voler fai^ porre in comuni à daicùno il Tuo pro- 
ra prio, chiamando ciò Kcftirutione,& niente dimanco il buon’ 
a Re s’appropriaua quel del comune & del priuato . Apprcflb 
ra mandò vent’otto hiionùnida lui chiamati Apoftoli , con or- 
I dine andaflcro per le quattro parti del mondO;, à predicare là 

K Tua legge,& à lignificare alle genti, che egli raunana efcrcito, 

I colqualeprcHo vfeirebbe alla campagna, per fer' morire per 
B la loro ingiuftitk tiitti i Principi, & Far fciuedefimo Monar- 
» ca>pcr amminiftrarela vera giuftitia de Dio r Paititifi quelli 
X nuoui Apoftoli & cominciando à predicare con le parole 
ff Reftitutione,& Giuftitia,ma co Fatti Facédo il contrario ,furo- 
j no per tutto prefi & gaftigadpcr pazzi & catti ui. Cieò pori! 

Re dodici Duchi de fiioi piu ndati,à quali attribuì gli vffìcij, 
u & la guardia de luoghi principali della terra , proraerténdo 
I loro di fiu-gliprofto tutti grandiftimi Principi. Main quello 
I mezzo il VdcouQ ottcn uto aiuto dalla maggbr’ parte dè pc^- 

P tentati d’Alamagna, Cattolici & Proteftanti, che tutti tanta 

j iniquità àblioriijÈano,ftrigneua Forte la terra, & vltimamente 
j l’haucua ridotta in grandtlsimacareftia di.viueri’ talché il po- 
j; -polo indinauamolto alli acccffdtmòndimeno perula diligaiì- 

j. tia,‘& gràn Icu^rità del Jftel^clicd’iintendeua altrimciitì,jnon'lc 

^ ne potéua parlare:; promettendo egli -dall’ altraRandaallc 
j gentixniràcblij&ìcheprcfto lài^bboHoftbcri &làluL^Ìàrm 
^ -ftatoin quell.^eruerfità,&Qftinaticmd infino à tanto chela 
jij ,lìunc gl hauelie mtrijGonliinwti. Mà'yn’xittadino vlcito 1^ 
j •grcdmcntedella.tcrra^uuèrtì il lfjèlcouo pcr.qual .via pote- 
^ . ua fare itnprdsionc,& introdn rrérdfcrtì to4Lchefiuo apprò- 

-uatofu'finalm:cntcbciichejcon*qhalchbjf£pbgnan74, il^ot- 
^ .'no di 5,GÌQuamb'atifta radio fttìccnientEiàlelécurionc , con 

^ la morte di molti di.quci di dentro , &il'Re& altri Caporali 
^ .reftaronó prigibrii.^Dijquefta maniera ottènne , &’ricuperòil 

* VeFcouo^non però prima che io. capo à due anni,che vimeT^ 
j Lufuuj D 2 lèTaF- 
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fc l'aflediOjla Tua citta di Monafterio maliflfìmd trattata,& ri- 
dotta.Nella quale hiftoriachi leggerà attentamente gli Icrit- 
tori Tedcfchi che la narrano particularmcnte, trouerrà mol- 
te cole degne di gran’ confiderationc:& principalmente che 
la Religione, quando ctiamdio minimamente , per altra 
che per quelLi del Concilio generale, s’altera, vicn’ poi fàcil- 
mente digrado in grado rouinata,& deftrutta da maliiagi 
huomini,chc fono la parte maggiorc:& deftrutta la Religio- 
ne, vedrà con quanta licentia,crudeltà,pcruerfità, abufìone, 
& ftoltitia viuono,& fi gouernano le genti . Perche nel vero 
in quefto tempo feguirono in quella terra colè nuoue , brut- 
te,incredibili,& di glande, & tenace elempio à ognuno , ma 
panicularmentc à Principi, & à Gouernatori de gli flati , & 
degli Imperij.Perdonò nondimeno il Vclcouo allamoltitu- 
dine,& la riduflè col tenmo à fanità.Il venerabile Re , [& al- 
cuni altri Tuoi principali furono poi giuflitiati con (eucrilsi* 
mo,& merito lupplitio. 

>’'Havendo Celare deliberato di pafifàre in Affrica all’ 
imprelà di Tunizi,luogo eh’ era flato occupato fraudolente- 
mente da Ariadeno Barbarolfa , onerale dell’ armata Tur- 
chelca,&Bafcia del gran’ Turco, ai Re naturale & legittimo 
diquelR^o,nonl^za grandilsimo detrimento deChri- 
ftiam',pcr 0 fito d’eflb opportuno alle feorrerie del Mare,& à 
maggior' progrelsi, fece mettere in ordine al Principe An- 
drea d’Oria, lùo Capitan’ generale nel Mar^Mediterranco, 
vna erandilsima armata.Colì del mefe di Gìuoto con li aiu- 
ti del Pontefice,del Redi Portogallo, de Caudieri di Malta, 
& d’altrijchc inlino di quelli filoi paèlf di Fiandra, le li man- 
darono per il Mare Oceano,lcflànta groflè nani, chiamate di 
qua Vlche,lì partì pcrlònalmènte con grollb cfercito da Bar- 
2alona,alla volta eli quella Prouincia addirizzando le vele, 
poue con prolpcri venti peruenuto,occupò prima con 

dil^o 
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i dilsimo s{òr2o,& con maggior valore la Goletta, & l’ armata 
i- T urchefca,chc quluicra in porto. Dipòi voltatofi alla citta di 
i Tunizijdodici miglia diftantejBarbarolTa che v’era in perfòna 
k fatte,& détro & f uora molte pruoue,alla fine eflèndofi fciol- 
i ti numero grandifsimo di Schiaui Chriftiani , li quali occu- 
i paiono la fortezza della terra , ouc erano rinchiufi , fi fuggì 
K cautamente à Bona, & di la per Mare all'altro fuoiRegno 
i d’Algieri. Entrato per tanto Cefare il vigefimo primo di di 
X Luglio vittoriofb nella terra, liberò quella grandifsimamol- 
a titudine di fchiauirrendendo anche lor gratie,& premio dell* 
opera loro,& finalmente ritenendo per fe la Golctta,fortez- 
g za ridotta inefpugnabile,refiituì il Regno à MulcafTen Icgit- 
1 timo Re Moro, facendolo Tuo Feudatario , & tributario con 
certe conditioni. Ecdilafpeditafigloriofiimentc imprefadi 
tanta importanza,(è n’andò trionfantemente in Sicilia. 

I I HAVENDoilRe d’Inghilterrafatto mettere in prigione 
GiouanniFilcherioVefcouodi Roceftrc, Prelato qualifica- 
I ù&imo,& Tommafò Moro Cancelliere del Regno,perfbnag- 
jj gio per la fua gran’ dottrina ^ virtù molto celebre , per che 

•| non voleuano al repudio della Regina Caterina , ne alle fuc 

p herefie acconfèntire,& fpecialmente per che dannauanp,che 

|jj egli fi intitolaflè capo della Chiefa Anglicana, gli fece poi del 

^ detto mefe di Luglio ingiuftifiimamentc dccapitare,con hor- 
^ rote d’ognuno , irritato à ciò ancor’ piu , perche il Pontefice 

^ Romano, haueua eletto quel Vefcouo alla degnila del Car- 

^ dinalato,mentre era i n prigione. 

^ In quello tempo inftitui il Re di Francia, quella bella or- 
dinanza pedeftre di quaranta mila Fanti , ripartiti in lètte Ic- 
gioni,onde Ibldati legionari fi chiamarono : & perche ciò fi 
y fece con molte leggi,& ordini al modo & vlb dell’ ordinanza 

L militare di T olcana,fi dille, che Papa Clemente ,’ quando fu 

j iko à Màrfiiia gl’hauea dato tal Configliorperche infino al- 
; - ' D 3 Ihorai 


IhoraiFranzefi non haueuaiio altra militia ordinaria , che 
quella della Cauallcriajinftituita ab antico in quel Reame. 

Del mele leguente d’Agofto il Pontefice giaaccommo- 
dato nel Pontificato,congregatcinficmc alcune forze , icac-» 
ciò agcuolmente di Perugia Ridolfo Baglioni,perfeguitando 
lui & le colè fue con gran* rigore. Coli ridotta dinuouo quel* 
la citta jCon tutto il fùo dominio all’ vbbidienza della Chielà, 
andò poi in perlòna à riconolccrla,&àprcndemcinterameii^ 
tela polIelsionc,nicttcndoui ottimi ordini. 

Del mele d'Ottobre palsò all* altra vita, il Duca di Mil^ 
no fenza figliuoli: Di maniera che il dominio di quella ftirpe 
incominciato in FrancelcoSforzajChel’occupòcon falli tito- 
lijbenche clcrcitalJè poi legittimamente il magiflrato, in ca- 
po à ottantacinqueanni,finì nel medefimo nome di FranceÉ^ 
co, ma con grandilsimo dilpiacere del popolo di Milano,;^ 
di tutto il Ducato, il quale defideraua eftremamcntc d’hauc- 
rc vn’ Duca particularc.Nondimeno & per il tellamcnto del 
medefimo Duca,& per le ragioni deirdlèf feudo d'imperio, 
quello Rato ricadde à Carlo V.il quale l’ha poi lalciato herq- 
ditario al figliuolo FiHppa ’ : 

L* I M p E R A D o R E paptitofi di Sicilia\ venne- à Napoli 
l’tiltimo diNonembre; douei Cardinali Saluiatii& Ridolfi, 
"Fib'ppo Strozzi co figliuoli , & molti altri nobili Fiorentini 
■fuorulciti,randaronoàtrouare, dolendoli prima oltra mo- 
dOjCheilDuca Alclfandro^haucirc occupato aflblutamencc 
lo Rato di Firenze, & che egli elcrcitalTe crudelmente la -ti- 
'■fannide:& poidomandando giuRitia à Tua maèRa, & che cl- 
: lamanteneÌrcraccGrdo,chelacitta haucuafattofcco, & col 
Pontefice nell’ àRcdio paRàto l’anno m. d. x x x . Percontra il 
Duca AlcRandro transfèritofi ancor’ egli à Celare con alcu- 
ni altriFiórentini,non negligentaua punto la caufj Ria. Alla 
iìne doppo molte conlùlte Celàirc diede per vltima lilpofta 

à fuo- 
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^ à faòrtlfcitijche (è fi voleuano conrentarcddla dominatibne 
del Duca Aleflàndro, farebbe Ior’refiituirela''patria, &i be- 
> ni fiati lor’ confifcad,& dar’ perdono generale. Ma eglino ri- 
^ fpondendo non meno magnanimamente , che iratamente 
^ oifTóno,che non vcniuano à fua maefia, per fàpcri;j:on quali 
I conditioni haueffero à viuere in feruitìi , ma perche facefie 
! lor giiiftitia,& mantencfiè al popolo FiorcntinOjlu promcfia 
! fibertài Imperò non vergendo pofcia ordine alcuno per la 
loro intentionejfè ne paftitono molto mal fàtisfatti , & fe nc 
t tornarono .4 Roma.Et il Duca Aleflàhdro à mano à mano, 
f fpofb Margherita d'Aufiria, figliuola naturale di Cefàrcyfuta- 
I gli promefià ( come io difii ) molto prima : & à Fiorenza poi 
! fanno fèguénté fi celebrarono le nozze trionfantemente. ; 

! Essendo fiata repudiata ( come già è detto ) Caterina 

1 d'Aragbna,Regiha d'Inghilterra, doppo molti difpiaceti àu- 
mentati per piu caule continuamente fi morì d'affanno & di 
i tedio nel mefe di Gennaio m. d.xxx v i. con gran’ compafiio- 153^. 
i ne di tutti quei popolirli quali quantunque ella fufic ftranie- 
( raramauanoafiàiiperche eradieccellcntivirtù, & haueua 
forti gràn'fcruigi à quel Reame, 
c H A V E fi D o il RediErancia dipoi la morte del Duca di 
i Wilanojconceputo nell’ ànimo d'occupare quello fiato, nel' 
i quale egli per le ragioni del Re Luigi luo predecefiòre, pre- 
H tendeuadirittOjpenfòdifarfilafiradavfiirpando gli fiati di 
i Sauoia,& di Piemònteme quali fiati fenza alcun' fondamen- 
I to vaIido,medefimamente afièri iia hauef r.agiohc,per la dote 
i della madre Madama Aluifà (brella di Carlo^Duca di SaUòia. 
t II perchedel rnefedi Marzo,fpinto all’ improuuifb vn’poten- 
} tc efcrcitò hellàSauoia, alla condotta di Filippo Schabot,Si- 
J gnor di Brion,& Ammiraglio di Francia, occupò facilmente 
I lOTza contratto tutta quella Ducea. Et di la pafTatp efiò Am- 
É ìhifoglio in Pictnonte,non trouando refiftenza," prefe con la 
p (TTi. ;:a"' medefima 
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medefimafòcilitàTurinoJmetropoli di quel Principato, FoA 
làno,Chieri,& altre terre infìno à Verzelli. Parimente pre(c 
lènza colore di diritto alcuno, Alba del Marchefato di Moa* 
ferrato,& il tutto fece Ibllecitamcnte fortificare. 

Del mefe di Maggio fcguentc,Ia Regina Anna Boleinc, 
mentre chedellaVorona trionfa,mentre che della morte del- 
la buona Regina Caterina fi gode, ecco in vn fubito,cheelIà 
(coperta d'incefto col proprio fratello Giorgio , & acculata 
d’adulterio con tre ò quattre altre perlbne,è fatta prigionie- 
ra.ILfratello,Nori , Vefton , Bruerton & Marco Fiammingo 
fuo fonatore,fùrono tofto,& lèueramente con degno fuppTi- 
tio giuftitiati. Et la Regina medefimamente pochi giorni di 
poifù decapitata nella Torre di Londra, la quale è la fortez- 
za di quella citta.Coflei fo certamente Principefià molto al- 
tiera,fi come ella dimofirò infino aHVltimo,pcroche quando 
per la riuiera Tamigia menata prigioniera,giunlc alla predet- 
ta torre in luogo rileuato, veggendo popolo infinito , che 
refpettaua,& non le facea riuerenza , fc li volle piena di IHc- 

f tio,& diflcroh brutta canaglia cofi mi trattate eh?& quando 
ene io muoia,io morrò puf volfra Regina à voftro difpetto. 
Poco apprefiò la morte dicoftei, il Refposò parimente per 
amore, Giouanna Semera damigella della prefàta Regina, 
ma nobile. 

Del mele di Giugno il Pontefice per prouuedef prin- 
cipalmente àgran’ difordini,& herefie, che nella noftra Reli- 
gione regnaUano, intimò col parere di piu Principi Chriftia- 
nijil Concilio vniucrlàle, per il melòdi Maggio deiranno Ic- 
giiente,nella citta di Mantoua. 

Del mele di Luglio morì à BafileaDefiderioErafino Rot- 
terodamo Holandefe, d’età intornò à fèttanta anni , huomo 
di tanta littcratura,& di fi efquifita dottrina in tutte lelcien- 
Ke,che alfetà fiia(corae fi vede per iofinicc fue opere & mo- 

nimentl) 
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nimenti)nonhcbbc forfè parìjdcgnovcràmerue tTdlère ag- . 
gualiato à gli antichi Heroi, & d'cilèr celebrato da cialcuno. 

D I M o R òrimperadorc tutto quel Vtrnoà Napoli, do- 
uc intendendo poi, che il Re di Francia faceua panare i fuoi 
clèrciti in Italia, & fapendo àche fine, & con quali dilègni, 
commoflToj&fdegnato lèco grandemente, lene venne àRo- 
ma:douc riceuuto dal Pontefice trionAntemente, richielè 
poi audienzapublica; &cofiin Conciftoro alia prefenza del 
Papa,& di tutta la Corte Romana,& della lua,in lingua Spa- 
gnùola, fi dolfe molto vehementemente del proccedere del 
Re Francelco, tafiandolo fra le altre colè , d nauer’ piu volte 
rotta la fede: & in (bmma fupplicando fua làntità , di volerli 
congiugner’ lèco còntra quel Principe.Ma Paulo lauio,& pa- 
cifico,dctte buone parole lènza fare altri effetti. Vlb poil’Im- 
peradoreilGioucdifanto,come primogenito della Chielà, 
tjuella diuOtiRimacirimÒnia, che via ogn’anno il Pontefice, 

^ come Vicario di Chrifto in terra , dilauarc i piedi ^ dodici 
poueri,& inoltre cenò con elsi, donando loro doppocena 
tuta rargentcria,chchanaia lèruitoà mcnlà. Da Roma le ne 
venne Celare à Siena,à Firenze & a Lucca,riccuutoper tut- 
to con Ibmmo honore,& fefteggiamentLEtda Lucca fi tranf 
feri vitimamente in Lombardia , donde efièndo iui già raur 
nato per fuo ordine,vn* potentilsimo, & bellifsimo elcrcito, 
del quale era Capitan generale Antonio da Lena, entrò ncji 
Piemonte,& ricuperò FolTàno , & fece^iltri progrefsi . Ma 
TAmmiraglio dì Fpancia,che fi trouauaallhoraà Vcrzdli,dar 
to ordine che le printi pali terre del Piemonte , rimaneflèro 
fortificatc,& ben* guardate, ritornò di qua da>montial Re eh* 
erain Lione.Il perche Cclàrc tutto fquadrato , & confiderà- 
to,parcdogli di non poter* far’ perallhora gran’ fiitti in queir 
lo flato, & hauendo qualche intendimento(che riuld poi va- 
no)inMarfilia,fivollè aU’ioiprefa di Prouenza: & coli da Sar 
‘ • E uoua 
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uonaandò per Mare uerlb quella Prouìnca, mandaiido alla 
medefima volta Antonio daLcuajiliMarchclèdd Guafto, & 
Ferrando da Gonzaga, con l’elèrcito per terrà . Et di qudU 
paéfi Baisi di Fiandra chiamato da lui/andò à tróuare Mafti- 
iniliano Signor di Ifelftein, figliuolo del Contedi Buren,con 
mille dugento Cauallij& qualche auuenturiere àpiede . Ma 
il Re Veduto che Celare fi voltaua à quella banda, & hauen- 
do ancor c^Ii raunato potente clcrcito » fi transferì itijcpnti- 
nenteda Lione in Auignone promicdcndìo Ibllccitarn.ente 
die Gofe fuc:& principalmente fccelcuare,& rairafeper tut- 
te quelle circunllantie,doue poteua capitare Icfercito Impe- 
riale, iviu cri per gli huomini,& per le belHe,lpogIiandoao- 
gnicomitiodìtàtuttii luoghi deboli, &inhabih à guardarli, 
abbruciando, & guaftahdo inoltre parte del paèfe,pcfrendprr 
lopiu voto & piu diferto. ' 

Innanzi che il Re fi partille di Lione j morì rcpentinar 
mentein quella cittajFrancdco fuo primogenito Dalfino di 
Fracia, infili fiore dell* età con marauigliolb dolore del padre, 

& della Corte, &Tdi tutto il Regno, perche dauagrandifsinù 
fàggi di valorolò,& d’ccccUcnte Principe.Credcttefi per ccr- 
tò filile fiato auuelenato da vn Ferrarcfc, il quale per quella 
caufa fìi giuftìtiato: & il Re ne detti: caiico per tutto il mondo 
à Antonio da Lcuà,& à don Ferrando da Gonzagaprenonù- 
nati,i quali diligehtemente fi giufiificarono. 

N B L meddimo tempo, che Celare gucrreggiaua in Pro- 
licnzajHcnrico Cónte diNafiàu,m 9 lEe di filo ordine vn’ 
tfo clèrcito da quelle, bande di Fian^5 , per ,v^ta diPi<> 
'cardia à danni del Re; &prefa premieramente Guilà nplpac- 
fc dlTcrrace, & altri luoghi , .& fatta gran’ deftrinione in 
quella Regione mefle poi Tafledio alla rorte terra di Perona. 

E T parimente in quello tempo Gianiacòpodc Mcdicijchp 
fu polciaMarch^ di MarignanpjClfcndp reftato inPimo^-* 

teper ‘ 


■ P R I M JJ- 

ie pér FImperadorc con molte genti, trauagliauà quel paéTc, 
& vltimamentemefreil campo à Turino., , 
i ' P B R cóiitra il Conte Giudo Rangone , cheiiiqiicl^tem- 
po era fier il Re in Italia, raccolfè alla Mirandola vn clèrcito, 
di dicci in dodici mila huomini , '& cofi col coilfiglio , & con 
laperibna* di Ccfàrc Fregofo , s addirizzò diinprouiiifo all*, 
.imprefi di Gcncmaidoucàrriuati ledettero (ubitamcntcfèn- 
2a altra batteria un brauo afiàlto con le leale , ma per uirtùr 
deterraznànij^ecialmente d'Agoftino Spinola, &diBatifta 
Corfo cognominato Farina,! quali con le lor compagnie al- 
le mura molto valorolamcnte fi rapprefimtarono, Furono ri- 
buttati,‘con morte & icrite di molti huomini, benché di que- 
gli didentro moriflcro anche parechi,& fra csfì il medefimo^ 
CapiianofàriBiQr non riufeerjdo il difègno del Fregolo al 
Ringone^fi leuò da quella citta, &palsò conic fue gcntqin 
Piemonte^ ^ ’ 

I n quefto tanto rirhpcradore raccolto il fiio campoiÀijc,# 

• citta occupata daluijtrcdici leghe diftante da Auignonc,non 
potendó perla uicinita de nimici,che fi trouauano fortificati à 
GauagliorieflMlKueil pericoldfo.fiurae Druenza, fàceua olii- 
natanicn te ogn^ opera, ditirare in qualche modoil Reall^ 
bttft^Iia,siickndoloinflho con le parole, & co mefsi,&in 
tutti i modi prouocandolo. Ma noi potendo conlèguire, & 
mancateglioHa fineihteramente le yettouagUe , & eflendo 1» 
efercirapcrlafòiiiei, & per tantldil^, ^ incommodità foF; 
Ime in!ma^ÌQ]^ -parte rouinata& deftruttoj:& piu di dilpia- 
cw^cfaed’alwmorto Antonio da Leua,autore^ tantp ne'^ . 
gbtio,in cui S jìiaffià haueiiafi può dire ogni Fperanza, ènal- . 
inente, per nccefiità pieno d*ira & di cordoglio, ‘fi tolle dall’ 
iinpfola£t cofi Icuatófi di Prouenza,fe n ’anaqà Genou^ ri- • 
niaatdanddil reftOidélmalconditionaro.efercitQ^m’ Piemon-f 
t^to 5x0 Eàpitautt geiicrale iù Italia,& Gouematore.del^ 

' È 2 . " lo fiatò 
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lo ftato di Milanojin luogo del detto Antonio da Lcua j il 
Marcheie del Guafto.' 

N E Lmedefimo giorno che Celare fi partì di I^ouenza, 
anche il Conte di N^u, hauendofatto intorno àPcrona, 
per molte Icttimane ogni sforzo di batteria, di mine & di aC- 
làlti,dilpttato della efpugnationc,fi Icuò da quella terra , lan- 
ciandone grande honorc al valorolb Signore Floranges del- 
la Marcia, vno de quattro Marilcialli dir rancia, che n’haueua. 
la guardia-Delle quali profperità,ò vittorie i Frazcfi per tutto. 
Francia,fecero fuochi con grandilsima fella & allegrezza. 

Partitofi il Conte Guido Rangonc ( come io difsi) dalle 
mura di Genouaj& arriuato con rclèrcito in Piemonte, gli 
Imperiali leu^ono incontinente TalTedio daTurino : & [^r 
ciò lèguitando Rangone l’apparente vittoria, fiprefcntòà 
Carigfiano:alqual luogo dato vn’ grande allàltofùributta- 
to.Nondimeno poco dipoi, quelli di dentro, parendo loro 
•impofsibile (tanti n’erano morti & feriti) di poter* relìftere à 
nuoui allàltijChe fi preparauano , dierono la terra pcraccor^ 
dò. Da Carignano andò à Carmignuola , terra del Marche- 
feto di Saluzo,& l’occupò per forza d’arme, con altri luoghi 
d’importanza. 

Del mefediNoucmbrefipartìrimperadoredaGenoua 
per Hilpagna„haucndo auanti la partita pronuntiato^, & di 
chiaratOjChe non oftante le pretenfioni del Duca di Sauoi^ 
& del Marchelc di Saluzo , il Marchefato di Monferrato ap- 
partenellè al Duca di MantouatConciofia che eflendo quel- 
lo fiato fèudo Imperiale, chefol’ ncmafchi(come è noto) ha 
luogo, non potcua peruenire à Margherita Paleologa conlbr- 
tc d’ellb Duca,lè non per grafia fpeciale dell’ Imperio, come 
venne.Pronuntiata tal fententia Federigo andò incontinen- 
te à prenderne la pofièfsione . Et quantunche i Franzefi in 
quello fiante da gran citta di Cafale terra capitai’ dello fiato 
? • <r occupaC 
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l òc<nipafl<ifo,non^ imcrto non hauendo ancor* prcfb il cartel- 
lo^ilMarcheièdel GuartoiVcnuto c<Jnj>rertc2za grande, da 
, Arti con molte gèntij& entrato per efto’cartello nella citta, 

, doppo gran^ contrafto,ric cacciò i dett? Franzdì,con qualche 

. occjfìonedeir una & del’ altra parte,ondeilDuca preic paci- 
^ ficamenteil pofleflb di quel dominio,ricupcrata altrefi Alba. 

■ Qj E s T o anno in Inghilterra per tante mutadoni Fatte/i 
1 dal Re nelle c<^ ^clè(ìamchej& per- molte graiii efadlioni di 

j danan eftrattif&'che ii diifègnauano értrarre, i popoli princi- 
palmente quégli di lancàrtro , & del pa^e di lorch , irritati 
le & aiutati da molti Prclati,leuarono la terta , & fatto vn’ nu- 
^ mcTofìfsimo cfcrcito guidato da piu capi, precipuamente dal 
a Signor Dar<?ìe,dal Cauolietié Rubettó Conrtable, huomo 

I di gran’ feguito,da Hnrte', & da Ruberto Afche , venmano 

I. molto animati verfo la Coite, chiamando quella imprefà,- la 

) Sacra ^erra . Ma iliPie Henricò mandati loro allincontro il 

i Ducadi Norfolco,il Conte di Ciresbei gran’ maertro,& altri • 

[. caporalijcomrtiellèfauiamen te che quantunque effi valido, 

& potente efèrcito haUcfifero,s’aftciieffinOhbndimenO al pof 
|j iìbile dalla hatt^lia,& che •tedeflero^ ^ Venire olii accordi 

• promeftetìdoàfuonqthequalunche^rti,pur che liauiien- 
gi 4’émn.Intrateniirti peétimtdi i Capitani Re- 

i inimici qualche fpatio di tempo fènia combattere, ve- 

jj| nero alla fine ad accordare , con conuentioni in apparenza 
p. molto vtili dchonorateper li ribelli. Ma nOhironoprima de- 

^ porte rarmijcheilf Re di(pre2^dòrftpUntàme'm,to 

^ re tutti i capij&moltiiaìtri huoiiiinidi bonto^ &pòi fame fe- 
f. ucrilsiiha giurtiéia-j rnimniì ob ■ = ' 

K Nel principlodi Ge'nnàiqdeli'ahHdà^rf.^xx^Trinc 1^57. 
f. traflè fponfalitio tra Iacopo V. Re di Scotia , il quale era ve- ^ ^ ' 

II liuto ìn‘Fcimcià* à'<^ 4 obffe«o,dbJVladdàtehttfe 

0 ^ort rcalmcintà «tie^^arbnò 

rf- ' ^ E 5 le nozze 
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le norfe Sconto naii 

j^oltò appi cjflb per li» ^coàiLy la. fancìulU ; riQppo jea 
poiaj&'biiìcdtajnoacopcentajdd maritOjjSi aelpd^r 

fè,ìrm*^iBÌ d^iiniflc ToAfto,!! morì dx 4oloté lènza pw>crc;Xj 
re%Uuoli.r MI . ^ •• r « 

L A. notte del lèfto d i del meddlìmo inéfe/di Cenalo , fer 
'giiiin lltaliifcnclla ‘citta di FiorenxiaiVngrauifsim accidente, 
iSi qoeftdi6ila mortfe ^Ipnca-AkiJàndrQde M^dié^ 
neotiqinquc in vintdèÀ anni. Il qgàlóyfti.cddd , ; 
d,ojlin molte icojfcjntolto. {irannicameotejnjflisimc ne piaceri 
di Vencre,daua "tandlftiinacagione al popolo, di cercare 
gni'rìmedio perUber^fi.da fiaipto gipgo»: Iri(ù talopCcafio- 
lACad«n^C, Xor<Ì02Ò4c MedkijptepUjqMq de familiarì^tA 
*nQskWuca,baVxeuftpCp^t®|pi« mpipP innanziia\iucnga 



ji/)^0 .aUhorapi>ei)Cnta(a.Ia:;cominodità,haueua diflfèritpU 
,cj^iÌplìno %qntl;tflmppè<ìn 4 o«o;i>firt:ant^ ilr£)u,carolo,! 8 c 

Ipera^a di:&rgli. biaM^ccort? gcift-- 
tildotvBa;defiam4alHijW;i»cpo fàcc»do&int 

pianti? d’an4^.;^ri^(5lc%lft lgfrìò>i»6il lcttq4oi<a!a^lj prìroa 

jraicbiomc^ Scorofìconcoio Ido feriddore, preparato 4i lunga 
jXnano c<w tutti i:beflcfobepche renzaicó|^*rg^iilfegretfi,à 
.qpaftAe)fet5Q«d^ d«T|7r<» 

4plp prQnto4iwa:P<?i4vr’.tW^l^fe«^ feoiO egni^ 


♦•le?- 
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fallacemente 01 ciò IcriuanoalcunijOccilètoiliDuca <^OCci(pj 

Xorenzolcrfata àchwue la fUnzacqlTn0definio.KiVuidorc,& 

con vn’laitip noni con(àpeqolddel %tO^ m 1 ^ cautamente 19 

Dqftq/o!0t*4i.g5enwsdfi^^ 

iw;^idqiè'ywpgifcà^du?firf ilipF9^ 

jxional I 3 tale del 
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tale del -Duciuln ìjuefta famo'cflèndo tronato à Firenze il 
morto Principe, rufficio de^ttrant‘otco,magirtiarò di Tupro- 
ina :^utorit^(ì congregò inficine,' & parte per timore ^ parte 
per lo meglio, doppo qualche piccola contraditiorrc,clefl(èro 
il Signor' Cofimo de Medicijgiouanc di diciotto anni,m no- 
me per Capitano di quella citta, ma in effetto per capo, & 
per Duca della Rèpublicarflc per tale fh'poi conJfermato dal- 
lo Imperadore, & ftabilitO dalla Fortuna- Di maniera che 
quclwnMidiPrdodpaio,chc iWccchio,& fàmoFo Cofirho de 
Medici, gettò già fono^iu di dento, trenta anni , agitato da 
vari) venti,& ralhor da hdrrcnde tempefte, piene di pcrfècu- 
tioiù& di fàngue,ih coftui del rhcdeurhp nome, & non pri- 
jna,ha finalmsute prodotta,& fiondatala pianta rgiouane, il 
qu^e riulcìvcraraentoPriiidpe g?uftò,fàuidj di^^’gouci^ 
.noj& dcgnodiquefto & d’ógniimperiovu. i' . j: 1 j ì'| 
I N qucfti medefimi tempi l Franzefi preparauano niiouc 
imprc(è,pcr quefte bande de paefi Baffi ralle frontiere de qua- 
li per l’una,& per raltrà parte, femprc s era fritta, qualchefat- 
tione militare, bendicdi piccolainipottónza,; Ma haiicndò 
pnrmoi d’Aprile,iFranzefiprdb nelpaéfè d’AitpisHcfdiiro 
col nio forte caftcllò,& fègtùtando la vittoria con graHdilàì- 
nji jnccndij,& rouiacjgliJmperialiTaiinato un’ belìo,, & po- 
tente efcrdto,alla cbhdotta di Floretitio Conte di Burcn, an- 
darono acccleratamente à trouare i - nimid, i quali clTcndo 
,mcn* fi3rti,retiraridofiécdcronoà qHclla fu|ia. Et pér do elfi 
Imperiali liéuperato Heldiiao ^oeiJiugnatTOtio ancor poi di 


Douefiicéndofipócbtcficttiitantofio lèguì tricguafra le par- 
ti per dicci mcfiifblarricnte in qucfti pàcm,perchc in Piemon- 
te continuaua la guerra.. , a ni fa : 

. N B i medefiftio tempo gli InìperiaU, Che da quefte ban- 
de mnofiipenod,ael JBicnrioiucfi; trodauano'iiifertorìori: 

*’ perche 
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perche i Franzefi ra»nato vn potente cfcrcitOi& di quello fòt- 
to generale Monfignor di Huinicres,haucuano panàri i mon 
ti,& occupata Alba nel Mpnlcrrato •• Se poco àpprellb prclq 
Chicra(co,rmianeuano Signwi della campagna. , 

H A V B N D o Filippo Stro72Ì,& gii aitrifuorulciti Fioren- 
tinijintefa la morte del Duca Alcflàndro , & la creatione del 
nuouo Principe CofimOjC-ftimarono, che fuflèlor' fàcile, il 
ricuperare la patria,& la libertà. Però intdìfì fubito., con li 
CardinaliSaluiati, Ridolfi & Caddi tutti parimente Horen^ 
tini, fecero alcunegenti , & le mandarono incontinente in 
compagnia d’c/Ti Cardinali^alla volta di Firenze, guid.at*eda 
Ruberto Strozzi, figliuolo di Filippo,& da altri fuorufeiti, & 
Capitani di guerra . Ma .entrati nd dominio. Fioremitìo, i 
Cardinali per piu caule & rilp^tti, fi deliberarono' di làr fov 
praftare le genti di guerra, & i fuorùlcitià Cortona, &eiH 
andare alla dtta. Se come mediatori , & con l’ autorità loro, 
anallìme eflèndo Saluiati zio del Duca, operare che lenza ar- 
me la comune patria, per accordo lotto honefte condidoni 
in libertà li rimettdlc. Ma intraten uri <3c aggirati ih Firenze 
con paroIc,& con promelTeinlino à tanto, cheil nuouolhttp 
(ifùircprouuedutojfùronopoilicenriari lenza ottener cola 
lilcuna;Talchc li partiron di la con poca làtisfktionc di 
d’altri,& quella imprelà rimale vana. Ma non ceUàndo per 
quello FilippoStroZzi,& gli altriPrindpaliadhcrenti,di trat- 
tare & di tétare. p ogni via quel che già haueuano intraprdò, 
& cócéputo nelr animo,^cero poi ^ mele di Lu^ò nuove 
géri alla Mirandola;& perii Boiognclèverlb Firéze lcnov&- 
neró^ Ma Rimando poco il nimico,^& già parendo loro pdr 
qualche trattato chcegl’haueano nella citta , & per altre 
gioni d’hauer’ la vittoria in mano , commeRbno vn grandiP. 
fimo errore, chc'fii la rouina, & la morte loro. In^rochc 
: biciato il campo al quanto ixidictro, pur con commelsìone, 
- ' che mar- 




I 

i 

i 

i 

1 

il 

» 

i 

è 

i 

(I 

i» 

i 

0, 

r* 

10 

fi 

0 

é 

P* 

i 

10 

t 

0 

ic 

iK 

« 


P X Z M 0« 41 

che marciaiTe (bllecitamente, Filippo Stroni , Bartolomeo 
Valori, & quali tutti i principali morufeiti , s’auanzaron' di 
venire in nanzi,& coli con pochi il)lduti li condulibno à Mon> 
temurlo,ca(leilo ò rocca cliftante da Firenze non piu che tre- 
dici miglia.Doue in alpettando l’elércitOjChe rellaua pur’ po- 
co indieuo, faceuano conto d’auanzar’ tempo, col trattare 
iègretamente piu d’appreiTo co parenti ,con li amici , & co 
paeiàni le cofeoccorrenti,& dar’ lor’ animo . Ma la Fortuna 
£ù anche loro del tutto contraria , perche piouendo per due 
giorni continui groflàmente, le loro genti appena fi potero- 
no muouere. Di maniera che il Duca auitertito per tempo 
di quelli dilordini,& che i nimici fi trouauano à Montemiu*- 
lo coli Iprouueduti , raccolti prello prcllo quei lòldati che 
potette, parte 5pagnuoli,& pane Itoliani,mandò con elsi A- 
Idlàndro Vitelli in tutta diligentia, ad afiàltare gli auueiiàrij 
auantijche arriuallèro le lor bande. Il quale Vitello andato 
cautamente, rotta,& fugata prima certa compagnia,che poco 
auanti con Pierro Strozzi era comparlà,^unlè prellamentea 
Mòtemurlo,la mattina ancora innanzi giomo,che fii il primo 
di d’Agofio; & trouati i fuorufeid Iprouuedud , Se pieni di 
ipauento,& di confufione, ottenne con poco contrailo quel- 
la dcbohrocca/accndo prigioni Filippo Strozzì,Banolomco 
Valori con Filippo Tuo figliuolo, Antc^rancelco de gl’Albizi 
venutola medeuma notte in polle dal can^, & moiri altri 
citradìni di condirione, benché lène faluallero alcuni con la 
fuga,& altri da gli Spagnuoli con nobllifHmo elèmplo fulTè- 
fo liberati. De prigioni che furono condotti à Firenze, ne fu 
fra pochi giorni decapitati tredici ò quattordici de principa- 
li, & alcuni per benignità del Principe hebbero grana. Filip- 
poStrozzi frimeitb nella dttadella,doue llatc^iu (l’un’ anno, 
rperandofèmpreglifulTe làluatalu vita,alla fine mancatagli 
^ni iperanza,& foprollando la morte violenta: s’uccilè (co- 

F me cor- 
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me corfè fàma)da fe medefimo, auuc^ che molti itt Cc Ceti- 
tifTero il cótrarÌQ,& crcdeflcro che fufic flato aiutato morire. 

Havendo-ìI Principe d’Oria Capitano ( come io difsi) 
generale dell’ armata dell’ Inipcradorc nel Mar Meditcrra- 
ncOjfcorfì, & quali dominati quei Mari piu anni , con grau’ 
danno de Turchi & con fbmma laude fùa: dipoi prefb Co- 
roiij&efpugnati altri luoghi, & vltimamcnte quello anno 
rotte,& prcTc con horribil’ battaglia dodici galee, & altri na- 
uilij T urchelchi, il Turco molto accelb per quello cllcndo in- 
formato che i Vinitiani in ciò per piu vie & modi gl’ haueua- 
no nociuto.roppe loro la guerra, & finalmente del mele d’A- 
gollo, mandato auanti Binbarollà con grandilfima & marà- 
u^liolà armata per Marc,venne perlònalmente con vn’ altro 
clercito per terra,air imprclà dell’ Ifola di Corfu, polla nd 
Mare Aariatico,a elfi Vinitiani appartenente.! quali già meC- 
fili egregiamente per Mare,& per terra in ordine, & làuoricì 
dall’ armata di Celare,!! difendeuano nobilmente: talché So- 
•- limanno latti piu sforzi , & incelò poi della lega fattali tra il 
•Pontefice , l’Imperadore , & loro contra di le , lene tornò di 
di Settembre con danno,& con vergognain Conll-atinopoli. 

Trovandosi Monlignore di Humieres in Piemonte 
nella citta d’ Alba, mondò Celare Fregolo alla clpugnatio- 
ne di Chierafeo : la qual terra elio Fregolo ottenne hra- 
uamente per fòrza d’arme , onde Humieres vlcito d’Alba 

10 venne àtrouare con altre genti, & tutti inliemeandarono 
à Bulca.Ma mentre che la battono , intelò come il Marchelè 
del Guillo,rinforzato d’iina grollà banda di Tcdelchi,arriua- 
ti frelcamente d’ Alamagna, andana à quella uolta, lene leua- 
rono: & Humieres col Fregolo fi ritirò in Pinarolo.Ciovdito 

11 Marchelè del Guafio, fi uolfe con l’efercito uerlò la citta de 
Chieri , & battutala fieramente con ì’artigliere, le dette Tail 
iàlto cótontafUriOjChc ifuoi entrarono per forzsL,dc con grade 

occilìonc 
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• wcifione de nimid la fàccheggiarono.Dipoi la prdà de Chic 

rijC/pugnarono ancora gli Imperiali Moncolicri:&: doppo ha 
5 uerli dato in vano vn’ aflalto,ottcnncro Chierafeo per accor- 
1 - do:& di la paflàti ad Alba ftringendola lotrennero medefi- 
j maracnte à patd.Cofi fluitando viuamente la vìttoriajin vn 

V niedefitno tempo con due cam pi, mcflcrorafedioà Pinarolo, 

0 & àTurino.Ma il Re di Francia inrc/ìqueftifùÓ! dilàftri, & 
j- di quefti aifedij,racccirc in tutta diligentia vn’ groilb dcrci- 
B- to,& mandollo-in Piemonte con Henrico fùo figliuolo , fuc- 
t ceduto per la morte del iratdlo al Dalfinato , & con efib lui 

V mandò Anna di Momoranfi quello , il quale fu poi creato 

> gran Coneftabiledi Francia. Coli congiunto quello clcrdto ’ 
it con altre lor’ genti del Piemonte,fecero tofto retirar’ gii Im- 

d periali,& da Pinarolo,& da Turino. Et non molto apprellb 

^ il Re medefimo pallàti i monti fi transferì perlbnalmcnte al 
B canmo,fàccndo gran’ progreffi, con dilègno di pafiàr’ piu ol- 
h tre nel Ducato di Milano . Ma il Pontefice preuedendo la 

ì guerra, le rouine,& gli incommodi che à tutta Italia,con gra- 

1 difsimodetrimcnto di tutta Repub. Chri/Hana fopraftauano 

i operò fi fàttamenie col Re^che doraandandoIagltlraperiali,fi 

$ fece poi di Wóu«nb.anche in quelle bade triegua perire rae^' 

^ fi,- & quelli {pirati, fi prorogò per altri tre meli, -già dilegnando 
[j eflb Pontefice di trattar’ perfonalraente la pàccj& di compor- 
li re la fomma delle colè tra Tlmperadore, & il Re di Franda. 
u : D s L radè d’Qttobrc,la notte di Santo Eduardo, nacque 

^ in Inghilterra,Ednardo vnico figliuòlo malchio del Re’ Hen- 
f rico con ^randifiìma giqia della Corte, & del Regno : ma la 
f madre GiouannaSemera) fi mori dodici giorni aprello il par- 

^ to, quantunque alcuno per errore Icriua, che ella morilTe da- 

^ nanti il parto, & che fulTe di bilbgno t^liarlc il ventre, per 

^ trarne viuo il detto figliuolo Eduardo. 

^ ^ D B L mele di Nouembre il Pontefice hauedo prolungato 

^ : * Fa il Con- 
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U Concilio di Mantoua infino à quefto tempo , Io prolungò 
ancora p cr diuèrfé cagioni infino à Ma^o dell’ anno prof- 
fimo, mutando luogo da Mantoua àViccnza,citta fottòpofhi 
air Imperio Veneto; doue numdò poi per legati i Cardinali 
Camperò, Symoneta,& quel di Brundifio. 

AvviriNANDosila fine , & elpiratione dell* ulti- 
ma tri^ua di tre mefi fiata fàtta(come è detto) in Italia, ad 
infiantia del Pontefice tragli Imperiali, & i Franzefi, Ina (an- 
tità doppo hauere vfato j>ervia ai Iegati,& altrimenti, molte 
diligentie con elio loro, per ridurgli in concordia, & finire 
tanto crudcl’ guerra pcmidofifsima à tuttala ChrifiianitÒ 3 & 
* non potendo per ralrrui mezzo al Tuo intento peruenirc , (ì 
deliberò à l'ultimo di trattar' da le medefimo quefia pace. 
Cofi offertofi all’ Impcradore, & al Re d’andare in fila eftre- 
ma vecchiezza,^ quefio effetto peribnalmente infino à Nizza 
di Prouenza,terra marittiina del Duca di Sauoia, gli rktjfffc, 
pregò, & peifuafe di veniK amendue in vn’ medefimo tempo, 
a trouarlo in quel luogo.Partitofi egli adunque da Roma , & 
venendo parte per tcrra,& parte per acqua : & Tlmperadore 
partito di Spa^iper Mare ; & il Re di Francia per terra , à 
8. Nizza del mele di Giugno M.D.xxxviii.tutti fi litrouarono. 
Doue fatta il Pontefice per piu giorni ogni opera,per far’ pa- 
ce fra quei due potentilsimi Principi; non gli potendo à ciò 
perallhorainalcunamanieradifporre, gli perfuafe vltima- 
mente con molto fuo honorc,& grado dell' vniuerfale, à far’ 
vnatrieguaper dieci anni Nella quale furono nominati, & 
inclufi tutti i Prìncipi, & potentati ,& amici delle parti . In 

? uefio congrefib fi fiabili anche il marìt^io tra Ottauio da 
amefe nipote del Papa,& Maigherita f^uola dell’ Impe- 
radore,rìnaafàvedoua(come è detto ) del Duca Aleflàndro 
deMediclPartitifi poi ^uefti Principi da Nizza, il Pontefice 
per via di Gcnoua,tomo à Roma, doue per honof della trìcr 

guafatta 
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I gua Bitta <f una tanto dannoià guerra , fu riceuuto con gran’ 

trionfi & fèfte. Cefàremcdcfimamcntc per acqua, fi condut 
I fe in Prouenza, & quiui non fi cfièndo mai per qualche rifi- 
i petto parbti à Nizza, s’andò ad abboccare col Re< il quale 
era andato, per terra in Aquamorta.Al quale lut^oaccoftan- 
k dofi fua ma&fia Cc 0 rea , il R e (òpra d* un’ piccolo barello, 
j con alcuni de fiioi principali Bai oni,l’ andò liberamente à (à- 
k lutare & à raccc^licre alla propria ^alea: doue gli abbraccia* 
s menti , i baci,che fi dierono,la gioia, & Tamifia con tuttri gew 
t (lische fi dimo(lrarono,non fi crederebbe per ognuno , ap- 
5t plinto come (e non fuflero fiati giamai inimici , ne mai piu 
li fulTcro pci‘ edere. Dimorò il Re à parlamento in quella ga- * 

t lea con Celare un’ ^an*pczzo:dipoi»iafàcendofi (era, prelà 

Jicentialcnetofnòaterra.Ilgiorno ì^uente TlmperadorCj 
j lalcbte tutte le genti di guerra all’ armata , entrò nella citta: 

. doue riccuutodi nuouo dal Re,dalla Regina lbrella,& datut- 

ta la Corte con allegrezza, & con i ^lendidezza realilsima, 

!t Rette infino all’ altro giorno; 5 r coli doppo definare con lem- 
j bianti,& con maniere piene d’amoreuoli affetti , & di grate 
ì dimoftrationi,prefe commiato,& panifseper Hilpagna : & il 

0, Re di Fronda n ritirò verlb P arigi. 
j, N B L medefimo tempo che fi trattaua la triegua à Nizza^ 
jj morì Carlo Duca di Ghelderilènza figliuoli,!! quale efiendo 
f, fiato tutta la uita lua deditillìmo al Re di Fracia,onde l^lTè 
f’ volte, & molto acerbamente haueua infeftati quelli paéfi 
4 dell’ lmperadore,i Tuoi popoli vagendo che egli alla fine cR 

[j Ibttoporgli à quella corona indirettamente tendeuà, fhauei 
[] uano l’anno dinanzi,mentre era malato,& della.pctfona mal- 
y conditiònato,prìuato predò, che di tutto il luo dominio ; éc 

per lor’.Duca GugUeimo Principe di Cleues Ilio parente ha- 
X ueano chiamato. Tdehètrouandofi Carlo indilpdfto, &in 
y tante Angufiie, minsfèri finalmente d’aciìprdo, col conlcnlò V 

3 . F j degli 
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de gli flati tutta la potcflà Ducale,nel predetto Principe Gu- 
glielmo,ma con querela grande diCelare,il quale con buone 
. ragionrfeneteneuapcrSignore. 

Del mefe d’Ottobre terminò la vita fìia FranedeoMa- 
' ria dalla Rouerejtcrzo Duca d’Vrbino,Signor di Pelerò, & 
di !Ìinigaglia,& Capitano generale de Vinitiani , Principe 
^^olto (iti maro, & amato da fu oi popoli. A cui nello flato fuc- 
ccfll* Guido-Baldo fuo fìgliuolo,non meno amato dafuddiri 
che il padre.Morto Francefeo- Maria il Pontefice pretenden- 
do ragione nel Ducato diCamerino, dipoi le debite amnio- 
nitionijpreparaua Tarmi per mandarlo à prendere. Ma Gui- 
* do-Baldo non gli parendo potere, ò do aere rcfiflcre , gle lo 
concedette vltimamcnte d’accordo. Et il Papa neinuefti poi 
Ottauio Tuo nipote.-il quale poco auanti,la preallegata Mar- 
gherita d’Auflria,fòlcnnifsimamente haueua efpofàta. 

. ■ CLvb.t o medefìmo anno il Re d’Inghilterra , ingolfan- 

dofi ogni di piu ncUi Tuoi errori , & nelT odio ardcntiflìmo 
• coltro al Pontificato Romano conceputo, disfece per tutto 
il fuò Regno i conuentidefi-ati, tanto de quattro ordini de 
mcndicanti,chc d‘ ogn altra regola fratefea . Et inoltre tolfe 
& rapi- tutte le gioie,& infiniti altri ornamenti d’ oro,& d’ ar- 
gento, che li fuoi religìofi predcccflbri,& alrririuerentemen- 
tehaucanomeffi attorno della cafià.fèpolcrp, & cappella di 
SanTommafb Becchetto, che fìi Arciuefeouo di Cantorbur 
rie,5c T oflàdeffo 5anto fece abbruciare , & in cenere ridotte 
f m^amente dare aU'cntQ. • 

Deb tnefè di Decembre morì à Vinegia Andrea Gritti, 
doge"" di que^a fèrenifsima RepubliCa,il quale haueua tenuto 
quel grado- ben’ quindicianni, con grandifiSmo honore & 
gloriarimperocheegl’erii Principe di gran prudenza, &di 
1 5 3 y rara efperien 2 a.In Juogo Tuo fu p oidi Gennaio m.d.xxxvii'4i 
' eletto 
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detto Pietro Landojgentilhuomó di gran' configlio'^ & pc- 
ritiisimo delle cofe del Mare. 

Intorno à quefto tempo paftò ancora all* altra Vira, 
Giouanni Duca di CleucSjdi maniera cheli prcfiico Gugliel- 
mo fuo figliuolo negli flati pater nifuccedette, & ixel Ducato 
cUfihdderi tanto piu fi confermò. . 

Del mefe di Maggio fimilmcnte morì in Hilpagna Ibpra 
parto r Imperatrice I (abella, forelJa del Re Giouanni di Por- 
togallOjCon difpiacef grandifsimo dello Impcradore,il quale 
^ per le rare qualità^che in lei erano, lamaiià molto eftraordi- 
^ nariamentc. 

j Et intorno à queflo tempo il Pontefice hauendo inti- 
I maro (come di fopra fi diflè) infino deir anno m. d. xxxvii. 

. il Concilio vniiierfale nella citta di Vicenza:&per fua parte 
mandatiuilegati i tre prenominati C ardinali, non vi compa- 
rendo per le nationi, che noi altri Italiani chiamiamo oltra- 
• • montane^moltc gen ti, doppohaucr’ piu volte il termino pro- 
5 lungatòjàfinelTe tal Concilio, & à fuo arbitrio, & del Colle- 

0 gio de Cardinali ad altro tempo piu opportuno lo prorogò, 
ì &iblpeiè. 

li Dei mefe di Giugno fi cohtraffe fponfàlitio , & confii- 
!• mò il matrimonio, tra il Signor* Cofimo de Medici Duca di 
t Fiorcn 2 a,& la Signora Leónora,figliuolà di don Pierodi To- 

1 ledo, Viceré di Napoli,& fi celebrarono le nozze (plendidif 
fime,<Sc veramente Regie. 

t Del mdc feguente di Luglio , venuto Barbàrofla con 
grandilsima armata del Turco nel Mare Adriatico , fi gittò 
fiibitamen^c alI* impreCi del fottifeirfio Caflelnuouo , flato 
[5 occupato Tanno dauantì à Turchi dalle tre egregie armate 
^ Papale,Impcriale:& Vinitianamel qual luogo haueuan’lal^ 

I dato in Pfefidio quattro mila Spàgnuoli uèteràni, fotte il gd- 
a uctìnó di Franc^co Sarmicnto.Cofi Barbaroflàdoppó gran- 
n . ■ dilsima 
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difsima & marauigliolà oppugnarione di batteria horrcnda, 
& di aiTalti ferocilsimi,non riiparmiando punto la iiita de 
fuoijcfpugnò finalmente quella terra d’Agofto prcfsimOj à 
uiua forza,con grande & miferabile occifione de quei poue« 
ri Chrifiianijbenche erano quelli medefimi Spagnuoli , che 
fi bruttamente haueuano fàcch^iataRoma, dilacerata per 
molti anni quafi tutta Italia. 

Del mele di Dicembre il Re d’Inghilterra, Iposò Anna 
forcUa del Duca di Clcues,bella,& molto gratiolà Principe^ 
(à:poco apprefib alle Tue nozze , <mafi connettendo laCom- 
media in Tragedia, fece per certo ibfpetto prelb , decapitare 
con fommo dolore del popolo, il Marchelè d’Ecceftrc, nipote 
del Re Eduardo III I. il Signor’ Henrico Montacuto, &£- 
daardo Neuel huomini prefiantil^i. 

Qj E s T o anno fu in quelli paéfi Baisi gran’ mancamen> 
to di uiueri.pur perula di Danimarca, & d’Ollarlantefiproa- 
uedde predo aliai fulfiticntemente. Ma in Italia fu tutto quel, 
lo annocarediaedraordinaria, intanto che quantunque gli 
ordini ui fudero bellilsimi,& ui fi fàcefiero tutte le pronuU 
fioni polsibili', per rimediare ì tanta necelsità,morirooo non* 
dimeno di dune molte, & molte migliaia di pedone. 

Essendo nata quedo medeimo anno, per cagione di 
domande pecuniarie, date latte dalla Regina Maria, come 
Recente in quedi paéfi Baisi per Celare Tuo fratello, gran* 
feditione nella citta di Guanto , & tendendo quel popolo 
lotto uarijpretedi odinatamentcà ribellione, rimperadore 
auucrtitpnc in Hifpagna,oue allhora fi trouaua , deliberò di 
transferirfi quanto prima potefiè in quelle bande . Coli di- 
cendo conto di venire per la lolita uia di Genoua & d’Aia- 
magna,fii tanto pregato dal Redi Francia , Se efortatone per 
latere dalla Regina Maria, che egli contro al Configlio di 
ruttili altrifiiol, & contra Topinione di tutto il mondo , fi 

melT 
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oiefle à paflàre (opra la fède del Rc;con picciola compagnia, 

& nel cuore del Verno per quel R«^o. Nel qual paflàegio 
gli honorijlc grandezze & le magnificenze ,che con Reale & 
^ceffiiia fpefajper piu fettiinane gli furono fatte , non fi pof- 
fono imaginare non che raccontare- accompagnandolo lem- 
pre da Baiona frontiera con la Spagna innno à Valenzina 
trontiera di Fiandra, per ifpatio di dugento leghe , oltre alli 
altri Signori Franzefi,li propri; figliuoli del Re. 

I N quello medefimo tempo, che quei duepotentifsimi 
Principi erano infìerae, mandarono concordemente C già en- 
trato l’anno m.d.xl.) dueamplifsime imbafeerie à Vinitiani, 1 5 4 o-* 
per perfuadcigli ad entrare in lega con efib loro , contra il 
gran’ Turco. Ma effondo eglino ne medefìmi giorni confi- 
gliati fogretamentc da Franzefì (tanto è pieno d’artificij & di 
iimulationi il proccedere de Principi) à non fi prouocare piu 
di quel, che fatto haueuano vn’ tanto inimico , & fi propin- 

g uo,preualfoquelConfigUo, accompagnato dalle ragioni. 

t per CIO doue che con effo T ureo erano in triegua, in cam- 
bio de fargli guerra, fecero foco pace. Et cofi doppo quel 
tempo fompre fono uiuuti,& uiuono prudentemente, & fe- 
licemente in concordia con tutto il mondo. 

Ma paflàtopoi Cefàre da quelle bande, Scentrato con 
armata mano in Guanto , gaftigò al principio di Maggio , i 
Guancefi moltofoueramente; facenclone decapitare diuerfi, 

^ &yn numero%rande d'elIì,tanto di quegli che eràno di ma- 
giflrato,qnanto d’ ogn’ altra conditione, fententiò che parte 
[' ucflitiàbrunOj&’partein camicia col capeflro al collOjVenif- 
fero miforabilmente per lungo circuito di llrade alla Corte ì 
^ confeffare ad alta uoce,genuflelsi & cqram populo, d’ hauer' 
f peccàto nel crimine di lèfa maefh,& chiederne miforicordia, 

^ &perdonanza.Priuado oltreà quello lacitta,bccheellarulfo 
V lama jppria patria, fopra la pena pecuniaria impollale, de luoi 

G preuilegi. 
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preuilcgi,fTÉnchigiej& d’altre dcgnità. 'Et fìjialitìentcfacen^ 
doni far' dentro un forte caftcUOjlamcncm gran fuggettio- 
nCjquantunquecol tempo poi in maggior parte , per li fuoi 
bene meriti , nella priftina degnità commendabilmente la 
rimettcfìfè. 

I L Pontefice ancora intorno à quefto tempo de bello & 
gafi jgò i Perugini jli quali pefcaula del datiodcftlij sperano 
ribeìlati.Etil Signore Alcanio Colonna, il quale medefima- 
mcnte riculàndo il datio de lali,s’cra fatto contumace,doppó 
rhauergli fatto efpugnare Rocca di Papa,&Paliano, priuò 
di tutto il fuo flato , che egli nel dominio Ecclcfiaflico 
pofTedeua. 

Del mele di Giugno il Re d' Inghilterra hauendo eCil- 
tato Tommalb Cromuel di ba(silsimaconditione,à gradi lli- 
prcmi,& tali che egligouernaua quafi aflblutaméteil Regno^ 
doppo r efler lène ualuto (come io credo) per inftrumenro 
in molte coic mal fatte, & mafeimc nc cafi della Religione, lo 
fece in un’ fubito meritamente decapitare. Et poco appreflo 
repudiata à torto la Conforte Anna di Clcucs,honcfla & uir-* 
tuolà Dama , prefe al (olito (ho per amore ( non Io raffred- 
dando punto l’età ) Caterina Auarda , nipote del Duca di 
Norfolco:a(Tègnando puf buona prouuifionc, & honorato 
intrattenimento nel medefimo Regno, alla predetta Anna 
per tutta la fua uita. 

Del medefimo mele di Giugno,morì Fedtrigo da Gon- 
zaga Duca di Mantoua, Principe neramente ualorofo, intan- 
to che egli fìi il primo, que la degnità Ducale, attribuitagli da 
Carlo V.Imperadore,infino l’anno mille cinquecento tren-. 
ta, à quella citta acquiflallè; perche prima non haueua altro 
titolo, chedi Marcnclàto. A Federigo fuccelTc Francelco 
filo figliuolo,fanciulIo piccolo, magratio(b,& gentile. 

D B L meièd’Agoflo morì in Francia GugUclmo Budeo^ 

huomo 
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1 . bilomo di fommi dottrina , & forfè fingiilarè nelle lettere 
^ Greche : coftiii fìi principale autore al Re Franceico , di far 
)J proùuifionc nello ftudio di Parigi, a tutti i profeflbri delle 
[j Hnguc,& dell’ arti liberali : dal qual fonte fono poi vfeiti , ^ 
giornalmente cleono abbondantilfimi fiumi d’ogni feienza. 
Erainoltre il Budeohuomo di grande cfpericnza, &intclli- 
u genza nelle colè di flato , talché. nella Corte hebbefèmprc 

j gradi grandi,& vltimamente era maéflro di richiefte , ufficio 

jj importantifsimo:fìi riuerito da ogniino,& molto Rimato dal 
jj Ilio Principe, onde meritamente s’honora & celebra da gli 
g icrlttori la fila memoria. 

Qj E STO medefìino anno apparì ancora una Cometa 
y, grande, & horribile , fi còme n'era apparita un’ altra l' anno 
j, precedente: nondimeno ne quella ne quella vennero à fìgni- 

fìcarc colà di gran' inomento,poi che quali niente di cllraor- 
g dinario fi uidc fiiccedere , come pare cht ab antiquo fi creda 
Q da gli huomini, che lignifichi la lof venuta. 

^ .Il vigefimoquinto di di Marzo , mille cinquecento qua- ^54^ 
rant’ uno, giorno appunto nel quale i Fiorentini prendono il 
^ principio dell’ anno , partorì la Oiicheflà di Firenze il primo 

j ngliuol' mafehio, con allegrezza grande della Corte , & del 
u popolo: al quale figliuolo dettero nome Don Fràcefeo Prin- 
^ ci]^ dì Fiorenza. ' 

G I A in queflQ tempo il Redi Francia , il quale in-lù le 
g buone parole dell’ Imperadore , s’era promeflb fermamente 

^ il Ducato di Milano, per il Duca d’Orliens fuo figliuolo, co- 

^ nofccua per piu uie,& modi efl'erfi ingannato con la fperan- 
za, onde tutto fHegnato pareua,che per ualerfi, & uendicarfi, 
gli ftruincti della guerra preparaflè. Conciofia che fra le altre 
j cofc,al Duca di Cleucs.inimicifsimodiCefàre, promefiepcr 
moglie malgrado del padre & della madre di lei, Giouanna 
• fuanipore unica figliuola d’Henrico Re di Nauarra . Et di 
. i j G a Giugno 
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Giugno poi hauendo chiamato quel Duca à. qucfto effetto 
in Francia, fi celebrarono le nozze, auucngache nonbauen- 
do la fanciulla finiti ancor vndici anni, non ficonfumaffc il 
matrimonio :& la madre infino à che cUa filile da marito , 
tornandofeneilDuca al Tuo paefe, appreifb di fe la voleflè 
ritenere. 

I N quello medefimo tempo Anna di Momoranfi,il quale 
treanniinnanzi,pcr eccelsi uofauore, era fiato dal Tuo Re aA 
fimto,allafuprcmadegnità di gran’ Conefiabile di Francia, 
grado vacato doppo la morte di Carlo Duca di Borbone, piu 
di quindici anni, che mai ad altri l’ haueua uoluto concedere 
cadde interamente della gratia R^ia , per eflere fiato autore 
della pafiàta di Celare per Francia,& cU lui molte colè uana- 
mente promeiièfi.Ondc veggendofi egli cofi elólb dalla Cor- 
te, alli luoi fiati priuatamente fi ritirò ; tornando à uiccnda 
(tanto jfpellb fi ride la Fortuna de milèri mortali)& alla Cor- 
te,& in lomma gratia del Re,perfàuor’dellafauoritilsima Du- 
cheflà d’Eftampes,!’ Ammiraglio di Francia prenominato . 11 
quale non molto auanti efièndo acculato d’hauer male am- 
minifirata la guerra di Sauoia> & di Piemonte , era fiato con 
maturo coniglio condennato dalla giufiitia à carcere perpe- 
tua,quantunque per beneficio del Re , non fi ulàfiè poi il ri- 
gor’ della lèntentia,ma fi fiaua sbattuto lontano dalla C onc. 

Acattiui humori nati & che nalceuano per alterar’ la trie- 
gua fra Celare &Francia,s’aggiunlè il ueleno per muouere 
la guerra,pcrcioche hauendo il Re elpediti il Signor Celare 
Fregolò,Caùaliere dell’ ordine di San’ Michele, per fuoi affri- 
ri à Vinetia, & Antonio Rinconc Spagnuolo perfuo ImbaC 
ciadore al T urco,nauigando elfi infieme in Lombardia per il 
Po,allauoltadiVinegia,furono del mele di Luglio prefi,ap- 
punto alla bocca del Telino, dalle genti del Marchelè del 
Guofio.Goucrnatore delio (lato di Milano, & poi furono 

occifi 
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0 ocd/i /ègretaménte. Il perche i Franze/ì elclamando con tut- 
to il mondo grauemenrc fene lamentauano , & gli Imperiali 

il diligentemente lene feufàuano. Mail Re non ammettendo 
i* fcu/a alcuna , fece poco appreflb ritener' a Lione Giorgio d’ 
fe Auftria figliuolo naturale di Mafsimiliano Cefare , Arciuefi- 
couo di Valenza, il quale elsendo flato eletto Vefcouo di 
ìt Lìé^, paflàndo per la liberamente , al nuouo & amplilsimo 

1 Vefcouadoneueniua. 

^ In queflo raedefimo tempo, Francefeo figliuolo d’Anto- 
k nio Duca de Loreno,prele per moglie Chriflierna,flata con- 
it forte del Duca di Milano . Ma perche eli’ era nata ( come io 
(t dilli) d’ una forella di Gelare, i Franzefi prelòno in mala parte 
t quel parentado. Et tanto piu perche 1’ ai\no dinanzi quel 
ir* Duca, haueua maritata vha figliuola à Renato di Chalon, 
jj Principe d’ Oranges,\'aflàllo, & accettilshno all’ Imperadore. 
r- EntratoiI mefe d’ Agofto , Celare hauendo già difo- 

k- gnata l’ imprelàd’ Algieri,citta marittima del! Affiica, porto 
D &fentinaae Corlàli,& d' altri predatori inimici de Chriftia- 
B. ni,paitito(ì dalla dieta di Ratisbona,andò in Italia, & à Lucca 
)B col Pontefice s abboccò. Nel qual luogo il Duca di Firenze 
(. il Duca di Ferrara,& altri Principi Italiani gl* andarono à far* 
[> riuerenza. Inqucl tanto eflendo già preparata ogni colà lùa 
S maeft^benche còntra l’opinione d’ Andrea d’ Oria,& d’ altri 
f egregi) Capitani , che giudicauano la ftagione ellcre al tutto 
g contraria,/! partì con bellilsima armata dalla Spetie, alla uol- 
if ta della detta citta d’ Algieri addirizzandoli : accompagnato 
} da gli aiuti del Pontefice, del Re di Portogallo, de Caualieri 
li di Malta,& d’altri potentati Italiani , & di Spagna, T andò à 
i trouare l’armata Spagnuola,con gran’ numero di groflè naui 
p diquefli liioi paefi di Fiandra. Ma la Fortuna gli fìi tanto au- 
i uenà, caiilàto in parte dalla tardanza dell’ armata di Spagna, 
a che doppo ellère arriuato , & hauef meflb quali tutto l’cfer- 
i - ^3 citoin 
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cito in tcri^ fermi, & coraiQciatoàmilitiarc^vnatempeftd mi^ 
rinascile fbpraucune,gli sbattè,& rouinò di forte Tarmata ge- 
nerale, che. non lolaraente dar’ perfettioneall'imprefà non 
piiotc,ma grauifsimo&incftimabil danno per piu conti nc 
riccuette. Et cofi raddoppiando la tempefta,molto sbattuto, 
& non fenza gran’ periglio della fìia fHriifbpav fu conftretto 
ultimamente di ritirarli in Hjlpagna,aermefediNouembrc- 
Et anco poco auanti à quefto cafo borrendo, il Turco venuv 
to in perfona con grandifsimo cfercito in Vnghcria > hauena 
occupate Buda & Pcfte. Talché per Marc & per terra , & in 
Affrica>& in Europa, le cole de Cnriftiaiii per le loro difiror-^ 
die,& forfè per li loro peccati, ih gcauilsiiiioldilbrdine fuccci* 
dcuano. ^ ' j ;n fil 1 j ; 

. Qj;. E s T o medefimo anno il Re d’Ingliilterra fece un* 
Editto, per il quale egli abob'ua , & prohibiua per tutto il Tua 
Reame, la celebratione dcUafeftiuità di molti Santi ; coman* 
dando ancora che per tutte le chiefe. pjirochihli , T ufo delli 
Bibbia in lingua popolare s’introducelIè:CofipurTnal coniti 
derata,& contro à tanti buoni clèmpli, metter’ materie tanto 
importanti, le quali efattilsima interpetratione di dottifsimi, 
& giuditloli uaJent’ huoraini ricercano, alle mani, & algiu- 
ditio dell’ ignorante uulgo . . Donde che interpetrando .ciaf, 
cuno à Ilio raodo,nalconO poi mille abuli,«?c hierefie, 8c quim 
di in numerabili crrod,& difordini. Poco apprdfo entrando 
2 . l’anno M.D.xui.fcce decapitare la predetta Caterina Aiiar-i 
da Tua Conlbrte,hauédo ritrouato,che inlìno quando egli la 
{polo, eli’ era già Rata uitiata,&: corrQtta,& che ella continua- 
ua nel medelìmo delitto^ònde alcuni parte delinquenti, par« 
te conlàpcuoli, furono'publicamentc giuftitiati . Et con ri* 
maritandoli il Re di nuouo, prefe Caterina Parra , figliuola 
d’ un’ priuato Caualiere,Ia quale fu la fella moglie,che pure à 
lui foprauilTe. .. , t ìj 
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I- D b tmefò Oiugnó eruppe un’ tremoto in Toicana de 
' maggiori & de più 1lorrendi,ehc fi fieno Tentiti di gran’ tem- 

• po in Italia jonde fece in piu bande di quella Regione rouine 
X & danni grauiflìmi, che fra le altre cofe , rouinò in maggior 
\ parte la terra di Scarperia^con morte di molte perlbne. 

* D 1 Luglio del pr^ntèamiójfi fcopei fe l’animo irato , & 
t ilgraueldegno , che il Re di Francia contro all’ Impcradore 
r (ipecialmente per la morte de (bpradetti fiioi Imbiiiciadori) 
■ haueua conceputo. Conciofia che riftrettofi,& confederato- 
I fi col Ducadi Clcues , & di Giuliers , melse follecitamente 
f ben’ cinque efèrciti alla campagna, & già una parte d’cffìà 
9 danni del nimico d* irhprouulfò incamminatane , gli gridò 

contro laguerra. Moflbnfi quelli cinque eferciti, difendo 
t Cdàre in Hifpagn’a, quali in un’ medelìmo tempo per diuer- 
a le parti. Il primo raccolto con uaiàj colori nel paèlè di Ghcl- 
^ deri,& di qiicllc circunllantic, alla condotta di Mon-SignoT 
a diLungaualle, Capitano del Re , & di Martino van Roflfem 
i - Capitano del Duca,in numero de dodid in tredici mila fan- 
I ti,& intorno à due mila cauallis’addirizzò rantolio alla uolta 
I di quello paélc di Brabante: & ottenuta fàcilmente à patti la 
ì Tortezza d’Hochftrata,quiuirinfrefcandofi di munìtione da 
f guerra, prelèntì che il Principe d’ Oranges,lì partiua da Breda 
' con due mila fanti, & quattrocento caualli, per uenirc à lòc- 
i correre Anuerlà.Gndc andatolo ad incótrare,&: telàgli qual— 
: che infidia, s’affrontò lèco il giorno di San' Iacopo , à poche 
leghe d’Anuerfà.Colì efièndo le genti del Principe poche di 
i numero,& nuone nella guerra, mcilmenre le roppe & meflè 
I infìiga. Però fègiùtando la uittoria , la medefima notte dalla 
f banda di San’ Willebrordo; alla iiilla della citta propinqua- 
mente s’accollò. Ma in quel mezzo era entrato Oranges , Ib- 
) lamente con alcune reliquie della caualleria : perche tutta la 
§ttiteria,parte era rimala prigioniera, &*parte diffipata perii 
: - c^pi. 
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campi.Or il Principe non oftantc tanto dilaftrò , non punto 
sbigottitojfrancamente inficine col Duca d* Arfchot (fiato 
mandato la notte medefima in"diligentia, di Malines dalla 
Regina Maria)gran* coraggio, aiuto & configlio ne dierono. 
Ma già la citta per fé ftefla eflèndo Boi^homaefiri, ò uoglia- 
mo dir Confoli Lancilotto di Vrflele gentilhuomo , & Ca- 
ualicro molto ualorofo^ & Niccolo Scliermcr : & Capitano 
generale Cornelio Spania, Senator forte , & efperiméntato 
nella guerra,s*cra preparata , & con buoni ordini fecondo il 
tempo me(M tutta in arme. Hauendo per uno de principali 
membri le nationi de mercatanti foreftieri, come Alamanni, 
Danefi & Oftarlini,Italiani,Spagnuoli,Inghilefi, Portogalle- 
fi & altri, che à piii di due mila perfone elette afecndeuano: 
tanto bene armati, & tanto pronti à tutte le occorrenze mili- 
tari, come quelli che d hanno Tempre grandilsimo teforo,chc 
il popolo co getti & con ilpefle ucci confèflàua , che i fore- 
ftieri erano il filo braedo defiro. Ma fopra tutti li altri fore- 
ftieri fi dimoftròCcomc narra ancora Giouanni Seruilio,Scrit- 
tor particulare di queftacofà) egregia la uolunta& 1‘ opera 
de gli Italianijli quali oltre al rapprefentar fempre le perìb- 
neproprie,foldarono anche à loro Ipefe trecento finti. Et 
fendo adunque tutta la terra in armedn uigilare , & prouuc- 
dercallecofeneceflarie, fi confumò tinta quella notte. La 
mattina feguenteuenne TAraldode gli inimidinnomcdel 
Re di Fronda, & del Duca di Cleues, àfommare , & doman- 
dare la citta. Al'quole Araldo animofa,& altiera rilpofta fi die- 
de. Il fecondo giorno fi fcoperfe certo trattato nella terra , il 
quale pretto fìi eftinto,& punito il traditore. In quefto mez- 
zo mille dugento fanti,che di Fiandra s’erano chiamati,com- 
parirono: talché gli inimicLpeduto feopcrtoil tradimento, & 
ueggendo comparir’ gente , ammirando la prontezza de ter- 
razzani,fenza rapprefentarfi altrimenti alle mur^& fenza ten- 
tar’ cofii 
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tar’ cofì alcuna, il terzo giorno della lor’ uenuta , all’ Aurora 
diloggiaroiio.Ma c non è dubbio che nella terra, fragli huo- 
inini digiuditio , fi flette à ragion’ con gran’ timore. Perche 
le il nimico fubito che egl’ arriuò tenraua la fortuna, eflèndo 
allhora la muraglia antica, & debole, i terrazzani fenza efpe- 
rienza,ò dilciplina militare, & fpauentati dalla rotta del Prin- 
cipe d’Oranges, facilmente in grauifsimo pericolo s^incorrc- 
ua.Or partitifi di qui gli inimici abbruciando villaggi , & ca- 
fàinenti,per tutto douunque palìaiiano , à Louano fi rapprc- 
fentaronotouc mentre die patteggiando per danari , con i 
I Comeflàri della terra,à quella troppo fi accoflano,alcuni Sco 

> lari dato fuoco à certe artiglierie , con grande fpauento gli 
1 fecero redrare, benché prigioni quei Commefiari , che l’ac- 
. cordo trattauano menati ne ftiflcro. Et di laCfcntcndo che la 
caualleria Imperiale*gia preparata s’accoftaua) fenza uoltai’ 
mai faeda à Luzimborgo paflàrono. nel qual luogo con Car 
lo Duca d’Otliens, fecondo figliuolo del Re fi unirono. II 
quale Orliens capo del fecondo de dnque predetti cferciti 
Franzefi,in quello flato già era comparlo , & fatto gran'dc- 
ffruttione & prede,non trouando rifeontro gagliardo,occu- 
pò facilmente quafi tutte le terre di quella Ducea: delle qua- 
li disfatta interamente Danuillers,& rouinato Virton,mefIe 
nelle altre piu importanti buone guardie . Il terzo efercito 
{otto b guida d’Antonio di Borbone Duca dì Vandomo,ue- 
• nendoperla Piccardia entrò nel pacfed’Artois,& nella fron- 
tiera di Fiandra:douetentatc piu cole neffunanemife àeffet- 
to.ll quarto efercito (òtto Guglielmo Signor’ di Langesfeefe 
nel Piemontc:ouc le file imprefe,fe bene nel principio fece 
qualche progrefib, alla fine come uanc medefimamente ; i* 
mafcro.Il quinto & Vltimo efercito del quale era generale U 
DalfinOjfi udlfeàPcrpignano, Principal terra del Contado 
di Roffiglion, inlii lafrontiera di Spagna: alla qu;il terra fatti 

H per mol- 
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per molti giorni, molti sforzijlafciaron’ finalmente con non 
piccolo dannOjl’opcra imperfetta. Di maniera che il Re con 
tante imprefè,& con tanti efèrciti, co quali haucua fblleuati 
gli animi di tutto il mondo in grandilsima elpettatione, non 
fece altro effetto, che [pendere infinitamente, far’ fortifica- 
re al nimico molto terre, le quali prima à molti pericoli era- 
no elpofte. Conci ofia che come il Duca d'Orliens fi paitì da 
Liizimborgo, ancora che lafcìate ui haueffe grofiè guardie, 
gh Imperiali eccetto Iiiois, tutto quello , che eglino perduto 
haueano,ricuperarono.Ma fe il Re uoltaua la maggior’ parte 
di quefte forze, come alcuni il configliauano, folamentcalT 
imprefà di cnialchc buon’ membro de gli fiati dell' Impcra- 
dore,gli riulciua facilmente d’occuparlo:& perciò ben dice il 
Prouerbiojche chi troppo abbraccia , come fouentc fanno i 
Franzefi, poco firingc . Entrarono ancora gli Imperiafi con 
potenteclercito, guidato dal Signor di Boflut, & da altri 
principali Baroni del paélè,nella Ducea di Giuliers , d danni 
del Duca di Cleues, a cui appartiene; &quiui fiiccndo incen- 
di) & danni grandifiimi, oltre alla terra di Dura,quafi tutto il 
rimanente di quello fiato in manco di quindici giorni brar 
uamente occuparono. 

EssENDod qiiefto modo aperta la guerra tra Cefàre & 
Francia,il Pontefice mofirandone grande indegnatione^ia- 
ueua mandato loro di buon bora due legati , per perfuader- 
gli duolef dall’ armi defifiere, & al Concilio già intimato à 
Trento attendere. Ma non per ouefio lafciaron ciuei due 
Principi,di[èguitarc le loro imprefe,dando la colpa l'uno all* 
altro ciclJa rottura della triegua . Et il Pontefice anche eflòj 
leguitò di mandare à Trento al predetto Concilio li Cardi, 
naii Polo,Morone,& quel di Parigi per fiioi legati 
_ CLvest A fiate paiso uolandoperla Germania, & per 
ritalia,turba & molucudine infinita di cauallette,ò uogliamo 

dire 
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dire Locuftc , nere & di grandezza inufitata.-Ic quali gittan- 
dofi qua,& la per tutto, pafccuanò & confumauano i campi, 
&le campale intere, con danno graui/simo & maraufglio- 
fc de popoli,& delle Prouincic.'co&ueramente memoraìoilc. 

Del mclè di Dicembre fi fece in i Scoria una groflìflìma 
battaglia, tra gli Inghilefi &gliScoricfi:iiella quale effiSco> 
tiefifuroiio rotti con grandmimo danno, piu per disòrdine 
loTO,cheperuirriidenimid: Intanto che Iacopo V. lorRe, 
ritornato da quella rotta à caià,fra pochi giorni di dolo re, an- 
cor giouane ai trentatre anni, fi morì : laTciata herede Maria 
Tua unica figliuola,nata otto di innanzi alla Tua morte,di Ma- 
ria,figliuola di Claudio de Lorcno,Ducadi Guifa. 

Del medefimo mele di Dicembre , il Duca di Clcucs 
Tannato elèrdto,fra ghiacci, ncue & tempeftc,Dura,&prcflb 
che tutto il rimanente delfiiofiato di Giulicrsricuperò.InoI- 
tre efièndo ritornati à tempo nuouo gli Imperiàli, lòtto la 
^da del Duca d’Arfchot,&d‘ altri condottieri nella mede- 
fima Prouinda di Giuliers, il Duca Guglielmo raccolto to- 
ilamentc U Tuo dèrcito , il uigefimoquarto di di Marzo 
M. D. zLiir. affrontò il nimico appunto lòtto la terra di Sic - ^ 
cart,doucper alquanto Ipatio di tempo^er ambedue le par- 
ti fi combattè valorofàmente,con uaria fortuna .'perche la ca- 
uallcria Imperiale toppe la cauallerià auuerlà , rimettendola 
fieramente fuor del campo: ma intanto la fanteria Cleuclc 
hauea rotta la fanteria nimica,di fòrte che gli Imperiali dilsi- 
parijlalciarono finalmente la uittorià k gli auuer^j . I quali 
leguitandola entrari fìiriolamente nel Ducato di Limborgo, 
quiui propinquo,ne deftruflero la maggior parte . Et poco 
^prellb Martin van Rofièm,doppo hauef fatti danni cru- 
deli nel paelèdi Bolduc,& occupato Amersfort nello fiato d* 
Vtrechtjlcorrcndo da piu bande , finì di defiru^ere il refio 
del detto Ducato di limborgo: il fimigliantc fece nelle Si- 
li a gnoric 
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gnorie di Falchcmborgo , & di DalCm j che fu cofà mi- 
icrabilc. 

Del mcdefimo mcfc di Manco cfTendo sia irritato, & 
fdcgnato il Re d'Inghilterra contro à Franzcfì,per[li aiuti che 
dsi alIiScotiefijloro antichi amici, & confederati porgeuano, 
riafTimicndo & rinfrclcando Icuccchic querele, roppc loro la 
guerra per terra & per Mare. 

JVl A già fi prcparauano i trauagli del Duca di Cleucs , pc- 
Bochc Celare hauendo intelò in Hilpagnacome le cole file da 
quelle éandepaflàuano,& comniolTo Tene fommaniente, ha- 
iicua deliberato di uenire in qua , il piu tofto gli fulTcpolsi- 
bile.Maritato pertanto con ladiljjenla del Papa, Filippo fuo 
figliuolo , con la cugina Maria, figliuola di Giouanni Re di 
Portogallo,& già fattolo accettare,& giurare da quei popoli, 
d’età intorno à lèdici anni,pcr Principe di Spagna , fi partì di 
la,& non perdendo tempo, arriuò à Genoua di Maggio. Do- 
iicdiucrfi Principi Italiani l’andarono pcrlbnalmcnte àfalu- 
tarc:fra elsi il Duca Cofimo de Medici,il quale, mediante du- 
gento milafcudi òpiui, ottenne la rcftitutionc della fortezza 
diFircn7.c,& di quella di Liuorno, le quali fortezze dapoì la 
morte del Duca AlelTàndro, infino allhorain poteftà di S. 
maèfta erano fiate. Apprefib partitoli Celare da Genoua, à 
BulIctOjterra tra Cremona ^Piacenza, dinuouo s’abbocò 
col Pontefice, il quale alla pace efficacemente , ma indarno 
refortaua,imperoche egli dal Re Francefeo troppo grauemé- 
te fi teneua offblò, & inoltre ardeua di defiderio di ualerfi có- 
rra il Duca di Cleues, & di ricuperare la Tua Ducea di Ghcl- 
deri.Trattòmedefimamentcil Pontefice*, fotte ombra di uo- 
lef per quella uia quietare, & ftabilire lecofc d’Italia per lem- 
pre,d’ottener’ con danari da Celare il Ducato di Milano,, per 
il fuo nipote Ottauio da Farnefè . Ma coli làuio come era, lì 
ricrouò in grande errore, d’hauef tali Ipeiranze riceuute nell’ 

animo» 
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animo. Seguitò adunque 17 iiiperadorc il Tuo cimmino per 
Alamagna:nel qual tcmpo,non curando tante grani ingiurie 
paiTàti Fra lorojfece lega coi Re d'inghiltcrracontra Franzefi. 

Et il R e di Francia che non dormiua,occupò Landrcfi ter- 
ra del paefe d’Hainault , & affonificoUa, laTciandoui dentro 
buona guardia. 

I N quello medelìmo tempo arriuò ne noflri Mari Medi- 
terraneijBarbaroflà con TaiTnata Turchefca, ottenuta il Re in 
I (ùo lèruìgio dal gran* Turco, & s’addirizzo con ella in Pro- 
uenza-Doue con l’armata di Francia , Francelco di Borbon 
\ Conte d’Anguiens, l’andò a trouare, & di compagnia all’ im- 

I prelà di Nizza fi gittaronoria qual citta, doppo hauerla bat- 
i ruta con rartiglierie, & dato in nano Un’ aflàlto , con perdita 
i, di molti huomini, ottennero ultimamente per accordo |def 
[ mele d’Agoflo, a conditionc in prò de Nizzardi , che uiuer 
. potellèro fotto il Re di Francia, con le medefime leggi,& prc- 

uilegijjche lòtto il Duca di Sauoia uiueuano. Rimaneua à et 
1 . pugnare il fortilfimo caRelIo della terra, nel quale era Paulo 
[j Simeone, Caualier di Rodi , gentiihuomo molto ualorolb; 

II codili non uolendo udir’ cola alcuna d’accordo fu ailediato 
l la dentro. 

j In quello tanto hauendo già Celare raccòlte per Alama- 

I gna molte genti da gucrra,& d’Italia hauutone buon’ nume- 
li ro/atta la malia à Bona terra propinqua à Cologna, arriuò ul 
f, timamente con potennTsirao clèrcito,del.quale haueua fatto 
f fuo luogotenente don Ferrando da Gonzaga, Vicei-è di Sici- 
i Ka,il uigefimolccondo di d’Agollo nel paefc di Giuliers; do- 
f ue il Principe cFOranees con dodici mila fanti j &piudidue 
f milaCaualli di quelli luoi paéifi Bafsi,con gran’tiobilità l’ era 
c andato ad incontrarc.Però congiunti tutti inficme andaro- 
( no di primo tratto à porre il cimpo fotto Dura, terra fituata 
I in-ful fiume Ruer: & quiui piantate fartiglierie, & battutala 
ft - ^ “ H 3. horribil- 
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horribiIincnte,fù poi quella citta con lunghirsimo,& feroci/^ 
fimo affalto rinfirefeato piu uolte, prefa per forw d’ai mc,con 
molta occifione dell’ una àc dell* altm parte il di di S. Barto- 
lomeo Apoftolo: Et cofi fù crudelmente Taccheggiata , & fi- 
nalmente abbruciata del tutto, làluo il muniftero di S. Fran- 
celco . Nella quale cfpuenatione acquiftò partìcularmcnte 
gran laude pei buon conhglio ufato, il Signore Stefano Co- 
k>mna da Paleftrina, Capitano del Duca m Firenze , & mac- 
ftro del campo Cclàreo.Dila fi partì rimperadore,& alla cit- 
ta di Giuliers, due leghe propinqua, porta in-ful mcdefiino 
fiume Rucr accampòfsi:la qual citta principale di quello 
to,& che gli da il nome,alli uenf otto fi arrefe . Il giorno 
preflb s^accampò à Ruermonda Tei leghe dirtante, terra 
tale del Ducato di Ghcldcri, fituata in-fiil fiume Mola, alla 
bocca del predetto fiume Ruer, che le da il nome . La qual 
terra ertèndo cialcuno Ipaucntato del calò di Dura, fi dette 
à patri il medefimo giorno ;Et Celare entratoui in pci^na 4 
fecondo di di Setttjmbre,fù come Duca de Ghelderi riceuu- 
to, & fattogli il giuramento . Da Ruermonda Ipinlè S.md’e- 
fercito à Vealo,tre leghe dirtante, terra fortifsima , polla in- 
ful medefimo fiume Mola: ma mentre che quegli di dentro 
confufi cercano accordo, ecco il Duca Guglielmo, che yicne 
perlbnalmente al campo , ad arrenderli con ogni humiltà^ 
fommilsionc airimpcradore , comandando incontinente à 
quclU di Venlo, chefacelTcro il medefimorli quali fubitq , 5c 
uie piu che uolentieri ubbidirono . Medefiraamente li altri 
fiati di Ghelderi,& del Contado di Zuphen quiuiàmanoà 
mano comparirono, & con fua macrtafacihnentc accordarq- 
no. La qual cofa accompliu , Cefare per intcrcertìonc deU! 
Arciuelcouo di Cologna,Principe, & Elettore dell* Imperio 
&lpecialmcntepcr opera del DucaHenrrco diBrunfuich, 
il quale infieme con gli Irabalciadori d’ellb Arciuelcouo, ac- 
compagna- 
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^ compagndtothàucuanOjperdonò benignamente à quel Du- 
• caj& gli concedè la pace con certe conditioni : fra le quali le 
^ piu jfiiftantiali furono^che eflb Duca di Cleues,& di Giulicrs 
“■ Rinuntiaffe,& cedeflfe amplaméte all’ Imperadore, & flioi Ic- 
^ giedmi heredi^qualunche ragione bauefle^ò pretendeflè d’ha- 
ucre nel Ducato di GhelderÌ5& Contado di Zuphen : Libc- 
^ raflè quei popoli dal giuramento fattoli: Reftiruiflè la terra d' 
Amersfbr^con tutte le terre, fortézze & luoghi della Pucea 
^ di Ghelderi,& Contea di Zuphen, che per lui fi tenellcro: Et 
® inoltre che fi sfkcciafic , & rompefle Tinelpugnabir fortezza 
di Raueftein, porta in-fii la Mola, appartenente al Duca . Et 
? Celare dall’ altra banda Rertituiflc a lui la Prouincia di Giu- 
f liers,/^uo Hensbcrg, & Sittart r le quali terre perafficurarfi 
I* della fède, di quel Principe, uollc per qualche tempo ritene- 
^ re.Perdonaflè à tutti quegli,che gl’ erano ftati contrarij,& no- 
minatamente à Martino van Roflèm Ghelderelè,il quale poi * 
inprogrertb di tcrapo^ gli fece gran* fcruigio. 

^ M B u r R B cheCel^guerreggiaua col Duca di Cleues, 

3 Duca (POrliens con buono efèrcito, occupò di nuouo Lu- 
» ainboigOjCon la maggior’ parte di quello flato, & ridottolo 
^ ^’ubbedienza di Francia, lo fortificò & munì mettendoiii 
^ dentro buone guardie. 

^ I N T o 11 N o à quefto tempo Barbarollà , & Anguiens fà- 
^ cenano ogni sfbrzo per Felpugnatione del cartel di Nizza:ma 
trouandoui molte difficultà,&lbprauenendo il Marchclè del 
^ Guafto con le genti Imperiali, raccolte in diligcntia in mag- 
^ glor* numero potette per lo flatodi Milano, i Turchi non • 
oftante raccordo già fatto co terrazzani, faccheggiata crudcl- 
f mente quella tcrra,in uano sforzando/! di rimc&uui i Fran- 
i zefijui meflero anche dentro il fuoco:& fi ritirarono à To- 
i lon, luogo aflègnato loro dal Re, & quitti con tutta Tarmata 
iùemaroDOtOndc il Morcheiè feguitando querto buon’ prin- 
^ ^ cipiojon- 
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cipio,andò à campo àMondoiii, citta ^randirshua del Pic- 
monte,& battutala coiirartigUerie,&aflaltatala,quantunque 
hrauamcntc,ncfu ributtato con molto danno defuoifolda- 
tijtal che dilfidaua quali d’ottenerla. Ma contrafàtta certa let- 
tera, ulàte certe ftratagem me, ottenne Con l’arte per accor- 
do quella terra, che non haueua potuta ottenere conTarme 
per forza. Di la andato ad Alti , ricuperò per opera di Lodo- 
uico Viftarino,la terra di Carmagnuola: Se finalmente ricu- 
perato Carignano, & fattolo ben fortificare , mellè le gemi 
per le guarnigioni Se le ne tornò à Milano. 

I s quelli medefimi tempi era uenuto il Turco perfonab 
mente, con grandilsimo & ìpauentolò elèrcito in Vnghcria: 
douenon hauendo per cagione di quelle mollruole guerre 
ciudi de Chrilliani,rcliftenza di eferciti alla campagna, occu- 
pò facilmente la citta di Strigonia:& con marauigUolà forza 
di batteria,& di allàlti elpugnò finalmente Alba r^ale, con 
occilione di grandilsimo numero di foldati, & di terrazzani,' 
Ipettaculo oltra modo railcrabile,& perdita grauilsiina. Coli 
fatti quel barbaro molti progrelsi, & danni per la Prouincia, 
lène tornò alla fine alla uolta di Conllantinopoli , carico di 
preda, & d'anime Chrillianc ad eterna ignominia 'de iiollri 
Principi, fpecialmen te del Re di Francia, autore & foutore é 
quelle horrende cljjcditioni. . ^ * 

Spedita coli facilmente la guerra col Duca di Ckucs, 
Celare lì deliberò d’andare alla ricuperatione di Landrefi, ter- 
ra luta(come difopra fi dilTe) occupata da Fra nzefi, dalla qua- 
le elsi tutta quella Regione giornalmente infellauano.Parti- 
tofi pertanto di Gheldeii con potente efercito, lèncucnnc 
per lungo Ipatio di cammino, nel paclè d'tìainault.Doue pri- 
ma che apprelèntarfì à Landrefi,lpinlc il generaf Gonzaga 
con la maggior’ parte del campo à Guilà terra de Franzefi» 
per tentar’ d’occup.arla . Ma foprauenuto Piero Strozzi con 
. quattro^ 
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quattroccbto^ibxiaqueccnto càualli fatto’ prigione don 
FranccTco da Eft, Capitanò delli caaallcria leggiere Imperia- 
lejil quale per ritirare 1 ilioi da una fcaramuccia,s’era alquan- 
to di(coilato'',& gii cadde il caual’ lòtto, il Gonzaga intelblo, 
&intelò die lo Srozzi era entrato con la detta compagnia in 
Guifa diffidando ’diipoTerlj piu per allhora ottenere, ridullè 
pur per comandamento di Cefarc,il quale un’ poco ihdilpo- 
ftó^ QuelhoijOtto leghe diftantc fi trouaua , tutto l’elèrcito 
folto Landrefi.Douc molti giorni innanzi il Duca d’Arfchot, 
& il Ccmtc diReuls’con gente di quelli paefi Baffi, haueuan' 
meiTo rafledio:<& ck)ue lette in orto mila Inghilefi, fiati man- 
dati lof Re lòtto il Capitano Gualop,in Icruigto deirim- 
peradòre erano comparii. Talché in tutto il campo fi conra- 
uanoellèrc piu di cinquanta mila combattenti, gente fiori- 
rifiima di molte nationi. Pcrcontra hauendo il Re di Francia 
deliberatodi foccorrere quella terra, benché piccina , & non 
appartenente à lui,' raccolte che e^ibebbe acceleratamchte 
leluefbrze^uenne inpcflòna àtrouaregli Imperiali conua- 
Udìfiimo efercito poco inferiore de! campo Cclàreo. Et den- 
tro di Landrefi fi trouauano il ualorofò Capitano Landa ,' Se 
Monfigtioredi Dece.congrollà banda di Soldati clettiri qua- 
li non folonel difem^rfi, ma ancora nell' ofiendtì-eifcccro iri 
tutti quella oflidipncicdfe m'arauigliolè * E polla Landrefi in 
ltfla:fi’ontieradclpa<?lòd'iHainault,à confini della Champa- 
gna,& della Piccardùlòpradel fiume Sambra, detto da latini 
^is, il quale quindi non molto lontano ha il fiio fonte, pro- 
poiqub di fónte del fiunteSornma. Edifiante quefia terra da 
Gttifipàn^e leghe, & da Valehzinai& da Cambrai quali per 
dn* nacdclmio fpattO di lèi leghe-.è terra pìccola (come io dif- 
fi)ibafoftedifito,& di muraglia. Hora ellendouifi diuilc le 
gemi ilmperiali in tre parti , flcbattendola per molti‘giornf 
onil’artiglieHc,&fiicendo ognieftremósforfo per Tolpugnà- 

I rione, il 
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tionc, il Redalcóftirodi Guiih confipaHe^fuperbamentcà 
fronte del canrpo Cciareo. La onde il Gonzaga non fi accorr 
dando benei Fiamminghij& manco gU Inghilcfi alle Tue de- 
libeiatìoni,pernon eficr' colto in confufione cfTcndo ancor* 
Gelare à Qucfnoi, aliamo alquanto le lue genti dalla terra, 
hauendo anco in animo di tagliar" il cammino della ritirata à 
FranzefilntrarantoilReprefo preftamentc il tempo, & at- 
taccate da piu bande diuerlc grolTe Icaramuccic, & qualche 
rilcontro di lancia, con gran’ dimofirationc di uoler appicar* 
l'intera zuffa j nel medefirao inftantc da un* altra parte con 
gran numero diCaualleria, & inaggiof ùalorc ciudmeme 
uettouagliò Landrcfi,& lo rinfxefcò di nuouc gente 1;. 11 che 
confeguito al caftel Cambrefi indi due leghe uicino , li ritirò 
con relcrcito:& quiui due giorni lèmpre prdèncando la bat- 
taglia a’ nimici che s’accoftauano lópraffè. In quel tanto Ce- 
fare hauute le nuoue del rauuettouaglamento,fi tnanslèn inr 
continéte, benché non del tutto fanoali' clerdto.Douefqua- 
dratobenelo ftato delle cofe, defiderando molto di uemf 
con rauiierfiirio alle mani/pinlc le fue genti tanto auanti,cbc 
i campi r un’ J* altro con rartiglieriepercoteuano , & ^a da 
ogni banda s'attaccauano grolTe Icaramuccie, & gli animi de 
(òldatiuiuamcnte s’accendeuano* Imperò foprauencndo la 
notte dafeuno fi ritirò dalla fua banda,preparandofi tutti con 
grande ardore per il giorno lègucqte à una gran giornata* 
Defiderauala(come è detto) Cd^e, & il Re non la reculàua, 
anzi fi preparauaà ciò caldamente. Maliluoi Capitani prin- 
cipali ne lo Iconfigliauanoj, & lopra tutti R Principe di Melfi 
ernie del Regno di Napoli,il quale rimoRrandó gli vehemet> 
teraente,che hauendo fila maefia' ottenuto quello, cho cUa 
fecondo il Tuo propósto haucua difègnato , non era fàuiò 
configlio, ne ragion* di guerra il’ uoler lbpratiincerc,& rimet- 
tere una uittjOfia in poteftà della inconitandfsimaFor- 

J I il ’ tunjyl 
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ì -itiihaifl 5tì(5Wmo(Jc talmente, che egli dalla grauità & autorità 
f- «di oùel uccchio Capitano fi laido perfuadùre ' & lì deliberò 
t* *dl ntìriii-c ^uahlo prima potdiè. Coli ordinata còn gbiricaU- 
* ‘fell^& làgacità la ritirata, la medefima notte fenza fiion' di 
I •tì’òmbe , ò di tamburi chetamente dileggiarono, di fi fatta 
ii inailierache gli Imperiali non prima,che all' Alba con giiin- 
f de fòornò fé n’accoribno . Allhora conolciuta b p/irtit^dc 
Franzefi , Celare fremendo , gli lèguitò toftamente buono 
1 l^atió di camrtiiho,ma con poco frutto , & intanto Landrefi 

B libera rimale. Acquiftarono i Franzefi di tanto gcnerola in^ 

B trapreb grandilsimo honore, & madore Thaurieno confe- 
rì guitOjfe non riiauclTcro alquanto oìcurato , con i’dièrc Ib- 
$ j^raftati due giorni ai cartel Cainbrefi fenza ragione, & lenza 

t ^ropofitOjOnde gran’ pericolo,che non fufic loro interrotto 

> ^il ritomo(fi come prouuidamente propolc il Cartaldo) por- * 
p tarono. Or Celare foprartando il Verno da non fi poter’ per 

p allhora fai^altro,comato a dietro,en trò con parte dell’ elerdr 

1 to in Cambra! terra d’imperio, & nondimeno neutrale. Nel- 
li da quàl citta pet la protettione anticia, che egli come Conte 

1 di Fiandra n’hauea,& per ficurtò del filo paèfe , làpendo be- 
^ lìillìrno che l Franzefi u alpirauano & infidiauano, dette or- 
^ dine che fi facdlcun* grande & forrilfirao.cartelloidel rima- 
» iiente lalciòtla tcrra;T & il fuo dominio nel priftino fiato al 
i ijoiierno del fuo Vefeouo, Principe dèi temporale,come del- 
B *6) (pi rituale.^ Et cóli disfetto l’efercito’ parte ne licemiò , & 
t 'parte ne mandò per la ricupcrationc di Luzimborgo: ina per . 

^ quella inuernata non ni fi fece effetto alcuno di momento^ 
j I c deciinonorio di di Gchnàio m. d. x'li i i i. nacque à i J 4 4 
ì F(5ntaincblcau,luogo Reale tredici , leghe diftante da Parigi 
$ Francclco figliuolo d’Hcnrico Dalfino di Francia, con alle?. 
t grezza marauigUolà della Corte,&di tutto quelRcgnorpetr 
t che la Dalfina era fiata maritata piu di dieci anni > lenza hor 
j . : . I z uefan- 
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ucr’anccff niaiiìitti' alti! figliuoli cbeqU^Q^ , &fp^io p|^ 
uolte col frclco & domc/iico. tfemploidcgli ultimi ducRc^ 
Luigi duodecimo,& Carlo ottauos’era parlato^ rppudiarr 
la per i ftcrile,& ella tnedefima còn fingular' pnidcnw, à cÌ 9 
fpontàneamente s era offerta; ma il Re Francefeo , & il pror 
prio marito (èmprc tui propofiti cofbntemente rilm^wroi^cb 
rifpondemdo con prudentifiitik parole-, nella gratia ddl 

ibmmo Iddio fi riracttcnanoj&confidauano* » 

I L quartodecimo dird 'Apiilc Icguì nel Piemonte prefl^ 
àCiricgiivola una afprHsima battaglia tra gli Imperiali , dt 
i^uali era Capitano ilMardicIc dd Guafio,& i Franzefi capp 
dcfii Monfignore d’Anguicns prcnominato.Nella qual ba^ 
t^Ua la uittaria,doppo hauer* alquanto nel principio bilaur 
•datOjà Franzefi per uirtù ddla loro Cauallcriaiicon grandif 
fima firagc de gli lmperiali,malsime della fanteria Alamanà 
glorio^mcnterimafe. Dalla qual‘ uittoria fèguitòappr^ 
la dedirìone di Garignano^peraflcdio, & per accordo* i. 

' 1 K qudfto tempo dd mefè di Maggio il Ré d'Inghilterni, 
mandòfoito là gu^ ddConte d’ Arforde,bome iùo luogof* 
tenecite una pocénrKsima armata per Marc iti t Sebtia. La 
ouale armata arriuata al nobif porto di Petitlit,(cneinfignor 
rìiCofi prelaterra & uoltatifi à Eclimbongo, citta regia, quilù 
propinqua la scorzarono. Ma non potendo dpugnare il C{(r 
fldlo^il quale fi tiene ine^ugiiabilc , mefièro il fuoco.ndiji 
terra: & fatto per molto /patio di paéfcarfionL& danni efire* 
mi, con le mani iànguino/c , ■& piene di preda à caia ri** 
tornarono. 

S B o V I T A la battaglia di Ciriegiuola^ nd Piemonte 
molti credenano,che Celare il qualein quel tempo alla. Die- 
ta di Spira fi trouaua,douefie alla pace inclinare : ma fi tror 
uarono in grande errore, pcroche egli nella: guerra piu oltì- 
nataoicntechc md fi iimcilè.£t cofi raunato in diligentia da 
•' piu ban- 
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I i/td»dfs àMè^alnc'ixK’^o ; miii<l 

1; tando l^r lui iti CfUtH tcmpì^m^lt^klni:Si^oit Alamanni ib 
!• D^aMautitiò^ 5 a(fcnia { 'iSsiil Maixheir Alb^rto^Stan^ 
M demb^rgò^nneolcampo^lecTÓ j 5 èriuó Capitaiio>gcnera 4 
y leil foi>radctwli)on'i^citiTido(dajGonKiga,Ecdifegnaridoti^ 
ft ^^rare la Frain 00^. pHuna'aUa-' irk uporatìomci4td fuio 

il bt!<!atc)dtttìaÌ«ibor§dS r'^'^noDcH/^h .'i/mn; ì:^,oI,;Ì ‘.-| 
- I N ^qiftfft^rfieaasoi Bar^rofli^ b^amtó(jn 5 x®idatRejò ptw 
I rkhiattìdto^i ftic^ignordv’ il ramùu^dcl portò 

4 dìTolo^&icne tò)ìiò^teiL<?aaftt^nial ibdis^tto à tonò' dd 
^ Ré.dcilReà'ragkMCitKtllodiifdU^ Jnff^odic òltr^ 
H à d\e quel ctHicÌel>barlMro,ftOO^èccalo^ hónorata dpédi* 
I none ^ ufo lin^édetiti di^tiellà^ nellft'^oueotla , »ficA 

I mancando di rubarc,& di rapire uic 4 et]^eineilie a^^gioucfA 
g rif ftaò j^elc.Et «cl rit6ÌÌ^HrfertCJ#e<i:t ih Toscana , & nel Rea- 
(t Me diNa^i,8f'mq(iel di Skilk'^dcllrotiòm 

liìfìimi. Dthi^lereehc^l’Re^di'qutìh^^ & ptiattica Tut^ 
t cheftd ttòW fèlàwefttè cò foreftkri,n& cottgliltdlw- 

^ tìi8e«5«^ Alamarw‘^i,^r Ìt^^ioft‘fegtìwe IwMngheria 5 

]i con gli ftioi medefitnii^ meperdealTai Hpbtanon^ i‘>& 

n n’acqilidò molto odiocon gran riprensione, & infamia deUa 
à Tiobil cotona di Francia. ^' - 1 f. i ! 

(I ■ H À v% w'b o Piero Strozzi ’fttte molte genti per iFfan- 
^ zèli ailà Mirandola j &^iecòefl^ndo(ì congiunto con groflù 
iK banda il Dul^adi Somma dille & pàrimemte le gemi del 
I Conte di Pkigliano,per paflTare nel Piemontejfu del mele di 
Ciugn'ódoppogfari’còritr‘ai!ó, $c furia d’arme rotto da gli 
i Imperiali, guidati dal Prfnt^ di Salérnò, appunto à Sera- 
if palle, propinquo' ài piccolo npmè ScHuia r bella quale e^- 
f ditioiTè legetìti àplcde'ji^à èatìallo matìdate loro fólledra- 
I mente dal Ducàdi'FirCniie ,’ dibronó à giudirio d’ognuno il 
i ctollQCcomciidice)alla bilancia. Mà’le Monfìgnof di T es 
j. 1 3 Franzcfè 
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Franzcfei*pm^ del MlonfcrratOy come étdóueua-,'& cónu^ 
égli hauca promcflbiunibainda ^paiwlieria,in i^àiior, tie^U 

^ìeroe^iiichi/acilmentéd^d Jdt’ )a,iiirtl:)rta> NientcdimaJvr0 
{campato lo Strozzi nel P jemohttf j& prclb con animo iónit-j 
tDiiuouo uigorc, paftò’inQòncinetitfò fon alcuni fiioi eletti 
all' irapraunilb con la ertici rolI^,ptìrm'B^o del campo Im- 
periale, & lì transferì à Piacenza , S^^finaltiìfiRteid^i diuerd 
onjini^tóchòalla Minandolftoì^bufl raccolti 
fra d«f lùoi jfoldatil ded alÉrifpiu^diilciiin alcuni ca-: 

kiddlisripafsQcoA làmèdefiwa' celerità al principio d'Agoflc^ 
})cf 1 q ftatp de €eno!u€J(ì Ju'per le montagne à faluanti^n,» 
nblPieuìontè'Et auÀui occtipata AU>a,'^4lti;j Iu.ogld/accu% 
iiènopi^uiua'CQn predo lapOO: ijcoì<ne,filla.f^4Ì gpipdidif 
eno:fènjitìQairuo &gnC>rtVj j-ùqni ib jc»,-)’'; i ? • ' V- 
- C'o M P QTTo^ii CciìùHì con lefrrcito lòtto. Lu^ 

•gK>,tef ra eapitalc di <juel Ducato ,■ la ricuperò iubitainentc 
^er.accordp-'óc quella PttenutayOittienoe poi{à>CÌlm?OtB 
•te le ialtreiUc terre, che nelle mani de Franteli iitrouauat^ 
jCofi fcguitandpla^ttpriai & il cammùipdeft^tp^.eptiip 
jiel paéledcl nimicp per la Cl^amp^^na: •' Ha aflaliandp,prir 
.mieramente h terra ai Ligni , in bricuC tempo per accordo 
rottennc.Di la andò ad alTediare San PifÌQr>ppda |n-lul 
»me Marne, dett 0 da, Latici’ Matròna.. .Omelia terra fece 
.molte lèttimane ualorolàrtenterfìfideutta con molto pan- 
ino degli Iitiperialirperche dahialttibu<^inid^conditipn^ 
,ui fu per rinuerberaincntod’uh’ colpo d’artiglieria, ammaz»i 
j fcato il nobililsimo Principe d‘Oranges,(èdcndo lur una Ic^ 
-gioia, della quale s era leuato allhpra allhpra don pCTrando 
-Gonzaga.Ma clTendo poi l^to ppcilò daflucgUdifupra,puf 
. con Ila’, cplpo. d’artiglieria, U Capitano! di dentro , il quale 
' era quel medeifìmo Landa, che tanto egregiamente haucua 
difclò Landrelijóc.hora difepdcua S.pilicr,i foldauFranzeU 
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6 do^pd qualdièimpèto^dicrono I 

li d Agofiò^pur^ còn iKjnbrateicóoEdiidoDi^la terra à Ce£itc . }I 
0 quale laioatoui prclìdio po&ò auanti berl<> ;Parigi , fcmpre 
h cofteggiando la prelàca riiiiera di Marne, dalla bada Senten- 
ti trionale: & dalla banda Meridionale era medefiinamente 
)f occórfo^cqn groOo Sé pkttchte.cfebcitbi il Re di Pmojcia, che 
if lo ieguitaua,&: oflèruaua. Ma cominciando; i Parigini per 
u dh*emo timore à fgomberarc &inmùltuare, ilRlcperrcn^, 
^ dcr'lor ranimo,-&prQUuedcrealle^eofe ncccilàric,, fvte<;^; 
’Ji ftretto di transferiru la fubito in pcxfona. Intratan to J’impc-; 

0 radere occupò repentinamente Alperna^Caftel/Tbip^^ Se, 

4 dtri luoghi coarantica terra dit della qu^lp. fSiuljo 

Celare ne fuoi Gonientarii,i&lpcffo;honorat^^ 
ne>& non è lontana dà Parigi piu di uentidue leghe.; . 1 1 ; » > 
ìf> Nel medelimo tempo , chcd’Imperadore eptraua in*! 
K Francia, il Rcidln^liiltcrra^ fecoridpi patti della tpnfedei^- 
\f rione fraloro,piriso perfbnalmehté congrofloefer^ 

1^ logriaBclgica^ dittante peritemi & per Mare intomp à ot^Oì 
IO leghe da Galcsilrifàuòré:& lèruigia del cui Re, s^accip^pjjer . 
li.* eMincdi Celare,Malsirniliano Conte di :Buren con grotta 
banda di Cauallarìa di quelli pett.Cptt battendo gli Ipjghi^ 
iif lett di & none, con inctcjdibii artiglierie 

s qndUbi terrayTOuinarono non iolamen teda maggior' partq- 
f delle m«ira,tna ancqr dentro infiniti cdificij 

& intenebrarono. Nondimeno per la forza del filo , > 5 r dì; 
t> molti r^ri,chc tierdno di nuouo fàbricati, i Franzefi Ir pc^ 
j tcuan* fociliriétite qualche tempa difen4ei;^ijf.^.ta}e efa nel 

1 uero la delibcrationc de Ibldati : ma il Signor’ di Ver uin lof. 
n Capitano,uolle ioghi raodoiapcordorc. . Et coti il t?p%oden^ 
In dmo.cH di Settembre^ dette al Re Hcnrico >^Ìogna, terra 

0 importaritilsima di tutto il.R;eauie di Francia^ La quale oc^ 

1 tenuta quel Principe, fcec non folo diloggiarp i fol^i ^ 

K * leuouia 

' ''i 
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leuò^tóaiàhcoraiim^ habitatóii;; Ìjafon8tó^i4 prefìtto- Sir, 
? T -t- tr.x t > . li iufl.ii 3 AtàLinxrfcQlttta forfe diicUo£Ì(iJ^Ci 
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uanddfiil Re di Franciajpé’f .tanti inimici banca nd Regno^ 
inniòfeé/àiiguftie, amebdt?5pFeftaroii’ benignameateorojj 
chijà Gabriel di Gufifian^dSpagmiolojifiate deU’ x>rdinc'di\ 
SiilJiiinlenict^ Uqtìdeffateii«i»daro prima! R^iàdi, 
FfàHdd,'i^rflreiùofratdfo,:'<)j^ò poi coaq'ueftoi & <!oW 
quel Principe tanto uittuofààncrite, che conduflè l’accofdo- 
ifi-gbtlfa;clhe non occorrcua piu altro,che fame la condùfìo- 
hè pk mtào di ’pbf fonici eminenti.- Et per ciò tòngwgaJ 
, rifii depttWti delle pa»ti in Crepinel paé&dèLoubotsyprw 
itì!éi»*rtfcn¥e pér rimperadoredón-Fcirando Gobza^hu^ 
gtjtenbfiteddl’ efercrtó Gbfsreo, & Niccolo Pcitenotto Stì 
gnoif di Grjftucb: & jx>i per ilRe di Francia, Glà^ndto Si« 

gnorid'AnibaidtiAmraimglioAluogotencmtenen’ikeicha 
R^ó-Cark) dè NdUi,«?GllibertbfiaiatidOiiI uigerimòc^ ibi 
to dildi ScrieAbfc , ferftiàrèH’o & ftip«law>no, la poi» A» 
qtìefti dtfè ppfcetitìflfeni Fritle^i OOnSeifegoenti xowdjtiòrf 
in fuftaritial ' 


? *!♦ 


ì^[ 


All 

»'Ghe turto quello 'che l'uno' all' altro tfipot lartriegu» 
di Ni^a déff-anriO W/ *'*' Pi 'JjJihaudfeqtcùpaeo' A 

refiituHca.- bcf;i : ui;hl jlab ^ 


Il «mil <muvijw auuuaaa ^ 

dettà'tHc^ùà fU(ìeftifttò-k^^ 

Gedinal’ una all’ altro quefti due ;P{ÌBclpiy tutte le ra^ 

gioni,& 


i oirji. 
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^ gioni,& pretetifìom* deg}i ftati,che piu anticamente da ciat 
e cuno di loi>o,(bno infìno al prefente poflèduti. 
i w Promette Cefarc di dare in mariwggió à Carlo Ducad* 
Oriiens,Maria (ùa figliuola maggiore , ò neramente una Tua 
nipote, fìgliuola del Catello Re de Romani, luna ò Taltraà 
} fbaelettione,per dichiararlo dentro di quattro meli futuri. 
t » Se gli da la propria figliuola, gli darà per dote quelli fuoi 
t paefi Baffi dcllà Fiandi^le Contee di Borgogna, & di Char- 

i loiSjCio è che in uita di S,macfta Ccfàrea , n narà fòlamentc 
» il goucmo,ma poi alla morte di quella immediate come pa- 

i dronej& Signore fiiccederà , & n’harà per fc & per i fuoi fi- 
li gUuoli,nati di quella confòrte il plenario godimento . Et in 
H quello calò il Re di Francìa,comc prima quel- Duca habbia 
è hauuto ilgouernodc pa<^Baffi,relliniirà al Duca di Sauoia, 
tutto il Tuo flato di qua , & di la da monti, lènza alcuna 
tm rìlcrua. 

IV Se gli da b nipote gli darà p^r dotedneontinente che elfi 
f habbianoconfumato U matrimonia^ lo flato di Milano , à 
i conditioneche non hauendo Orlien$,figliuoli malchi , uen- 

§» « prillo d’ognì ragióne concedutagli, ò che poteflè in quel 

i Ducato pretendere; & però infino a tal prole , Celare riten- 
I ga uolendo i caRelli,di Milano, & di CremonaEt in quello 
f calò il Chrillianilsimojcome prima Órlicns fia in polTclfionc 

0 del Ducato di Milano, bccia la medelìma predetta rcllitu- 
tione,alprefiitoDucadi Sauoia. Rilèruandoli però Mon- 

É milano, & Pinarolo tanto , quanto Cefarc i mentionati ca- 
^ llelli,di Milana& di Cremona ritcnellc. 

V Sia comprelo in quella pace piacendogli il Re d’Inghil- 
f tcrrarSianui compreli il Pontefice, il Re de Romani, i Re di 

jf PortogaIlo,di Danimarca, & di Pollonia, i Principi Elettori 
dell’rmperioji Viniriani,i Suizzcri,i Duchi, di Firenze, di Sa- 
D uoia,de Loreno.di Ferrara,d"Vrbino,& di Mantoua, i Ge- 

1 K noueli. 
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noueH, Siena, & LHcca:Ia qual pace factalllifiperadore licen* 
tiato rcfercito lène tornò à BruicUes, & la Keina di Francia 
Tua iòrella,gia uenutolò àtrouare gli f^ce compagnia . Dall' 
altra banda il Re Francclco, hauendo cipedito cofi honora- 
tamcntc con CeiàrCjmandò fubito il Dalfino con l’efercito, 
ueriò Bologna, <:pn»o al Re d’Inghilterra . Ma quc^Rein<; 
tela la pace>& diipiaciutagU grandemente , non la uolendo 
perfuQ parte acccttarejOmmciTa Timprefà di Monftruel, che 
egli.hauea diiègnata,& non ottenuta, come icriuono alcuni 
la^iò in Bologna grandifsima guardia,& il primo di d’ 

' Ottobre , iì ritirò di la dal Mare olla patria . Eti 
<13/ fac^ndoper a|Uiora, piccioU eifet- | » 

u() k ’L iÒ^phe,cÉi poco apprelio disici . . o 

^{er»L?. Li. ; > . iccrorefercito;. ,, , ; 
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LIBRO SEC ONE>Q.ì; n 

i ■ , -i ' ‘ i.r^ jii ' i .:’ V ^ ^ 

A Tt A la pace fra quei diiepotchttfsimi Principi, 
che dauan* fi può dire le inoflc à tutta ia'Chriffia-k 
nicà, grandi furono ueramente le dimoftiationi fra 
loro di riconciliatione,&di-uera amiftà, mandane 
dò Vuno air altro perfonaggi clùari , .& eminenti à cònfcr- 
Uinrla,à giurajla,& à ràl}egfarfene;& congratiilar^ 
me loro. Ma* maggiori ancori jftirono k dimpftratipni d« 
popoli in gioia & aTlegrez^a^ del uedere fpcBta una guerra 
graui/Iinia,& piena da ogni banda; di danno & di milcria. 



■«ampi^li'artcfidalifcter botteghé; 
calanti à lor’ trafficlii:& i gcntilhuoraini,i Signori, & i Prin- 
cipi ridùrfi pacificaméte all’ animiniftrationc della giuftitia, 

& del ben’-publico .•i.'Cofi;'!! uil&'tdtt’ol’ànno ucgnentc del 
M.D.xL V. aflaiin'pacS,qiiantutii<piefìail Re di Francia ,&il 4 J* 
Red’ Inghilterra lèguiflcrò alcuni «Botlimenti, &fàttioni 
militari. Perche haiicndoi Frainièfi-móltò à cuore, la ricii-- 
peratione di Bologna, preparauano non (blamente una groC- 
là armataCin quello Marc Oceano, ma fecero parimente per 
lunghillimo circuito , xonft^giàndoi quali tutta la Spagna 
et’l PortogallOjUcnir del Mari Meditetranéo,'le lor’ galee in 
numero uentidiie,conàòtté'dalBaéoii’P.olino. Et iri i Sco- 
da mandarono gente 5f danari, per trauagliai' gli inimici da 
quelle bandc.Madoppo_h3iicr’tcmate& per Mare, &pcr 
t. .1 " ' K 2 terra 
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terra molte cofointomo à Bologna , non sparendo modo 
alcuno di poterla s’fprzarCjUi fecero à faccia a fàccia-prcmin- 
quo un* grandifsimo&bellilsimo forte, nominato dal Re 
Monplcm-jacciocheglilnghilefinonpoteflcro per il paelc 


(correre: & anco perche con quella briglia , rimancflero co- 
me aflcdiati.perierra.^. ! 

S o N o in Proiienra certi p^oli, propinqui al fiume 
Druenza^chc fi clùamano ValdenuJ la Regione de quali po- 
poli ha alcune terre, come Cabriera, & Corta : & inoltre ui 
fono molti uillaggi, fra erti Merindolo luogo grande & bel- 
lo.* Gli huomini di queftaRegione hanno molto tcnipo nu- 
trite diuerfe herefie ne lóro confini >tna uenuta poi à lucela 
profilinone di Luthero,dc le file predicationi, s*accoftarono 
in maggior parte allaiua opinione & dottrina. Al qual di£ 
ordine ì Re di Francia haueuano piu uolte prouueduto con 
la giultìtia ordinaria, ma non batondo quefto , & andando 
(empee Je coile in maggior/ dilordine j- ultimamente Tanno 
u.>D.xLÌulènt:entiato nel ParfamentO; d’ Aix, che detto uil- 
laggioMerindolo^don tutto il paele di fiia iuriditione, ftifle 
abbruciato & dèftfutco interamcnte,& chs tutti queipopo? 
poli fuflcro mefii à fiT di fpada.La qu;d l^temia parendo ad 
alcuni del Configlio del Kci troppo cfuuele, non fu allhora 
elecutata, benché mólti neftófièro pem ordinario giuftitiati 
Imperò peggiorando pòi ogni giorno quella infermità , & 
allargandofi nello infinitoàl Re auuertitone, & incitato dal 
Carmnoledi Tornon , conuncfl'c finalmente quello annoà 
Monfignor* Mincrio Prefidente d' Aix,che lenza milericor^ 
dia alcuna mettdie àdècutione laprci&talèntentia,abbrac^ 
dando non Iblo il uillaggio Merindolo , ma tutte le teirc^ 
uillaggi & paele de detti popoli Valderifi , come infètti 
perduti. Hauuta dunque il Minerio queUa lèuera commeP 

fionc^da lui medefimo procacciata^raccqlcc molte genti pet 

tutta 


j 
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tutta laProucnza,andò del mcTc d’Aprdc con armata ma> 
no,ad aflàltare furiofamcntc quelli infelici popoli La foin* 
ma della quale cfpeditione fu , che le preucttc terre di Ca- 
briera,& Coffa furono prefe uiolcntcmente ; & tutto il po- 
polo lenza guardare à età ò lèflb,fu occilò mifcrabilmente,& 
die terre abbruciate.Col medefimo furore & impeto fii ab- 
bruciato MerindolOj& tutti gli altri uillaggi di quel paefè, 
tagliatigli alberi &le uigne, guafta & difìrutta da ogni ban- 
da ogni colà con fèuerilsima & fpauentofà occifìonc di gran’ 
numero di gente, non perdonandoli à fanciulli, non alle 
r donne grauide,ne à perlbna. La qual colà per tutta l'Alama- 

I gna,& in alcune altre Prouincic,parue dishonelfa & brutta: 

I nondimeno i Franzeli h giulfiHcauano con molte & efficaci 
[ ragioni, & altri popoli l’approuauano & lodauano. Coli ac- 

I cade quafi in tutte le anioni fiumane, fecondo le pafsioni, 

) che una parte le appruoua,l’altra le ripruoua,malsimequan- 

9 do li ua agli efireroi : però li dee pelar’ molto bene quale è 

\ piu & quanto,& ricordarli lèmpre che nel mezzo ( come fi 
i dice per Prouerbio ) conlille b uirtù. 
y Mori quello medclimo anno di Maggio Francelco Du- 

i ca de Loreno, & l’anno dinanzi era morto Antonio fuo pa- 
li dre:onde à Francelco fuccellè Carlo fuo figliuolozd’ctà non 

0 piu di due anni.Et intorno à quello tempo trapalsò anche 

1 alTaltra uitaElilàbetta Principellà di Pollonia, figliuola dd 

y Re de RomanlDipoi di Giugno uennero liete nouelle del- 

ij la natiiiità di Carlo, figliuolo di Filippo Principe di Spagna* 

f. Ma pochi giorni apprefiò, s’intefe con molto dilpiaccrc , la 
^ morte della madre d’elTo figliuolo, perita del parto . Et di 
H Settembre poi (tanto fiamo caduci) morì d’ una fcruentifsì- 

5 mafebre,uidno alla Corre del padre, quali in un’ fubito , il 
I Duca d’Órlicns in-lìil fiore dell’ età , non fenza Ibfpetto di 
i iiclcao. 

i K 3 
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• H A V B M D o il Langraue d’Hdfia tanto ì nome fiió,chè 
del Duca di SafiTonia,& delli altri Proteftanti , per grauiisi-^ 
me diflcnfionijche fcco haucano , Icacciato dittato il Duca 
Henrico di Brunfiiich, infino l’anno m. d.xli i. & occupato-* 
glene facilmente , Henrico proccurando le cole Tue , operò 
talmente per uia di parentijd amici & d’altri mezaijche que- 
fto anno del mefed’Ottobre , metto in ordine uno efcrcito 
d’undici mila fanti, & di due mila trecento caualli,con molti 
pezzi d’artiglieria, lene uenne nella fuaProuincia di Brun- 
fuich,facendo diiierfi progretti.Mail Langraue ièntiro quel- 
lo apparechio,& auuertitone ilDiica di Sattbnia, &gli altri 
Protcftanti,prctto con li aiuti loro mette ihfieme un’ elerci- 
to , di ucntidue mila fanti > & di tre milafècento caualii con 
gran’ numero d’artiglierie: •& infiemecol Duca Mauritio di 
Sattbnia fuo genero,& col Duca Emetto della inedcfima fa* 
miglia di Bmnfuichjftatogli mandato dall’ Elettore di Sattò- 
nia,andòàtrouareil Duca auuerlàrio . ;I1 quale ueggendofi 
contro gli inimici con tanta prontezza & con tanta pottànza 
tutto sbigottito , doppo alcune piccole fàttioni col mezzo 
del Duca Mauritio, & d’ alcuni fuoi parenti , lènza uenirc 
aH’efperimento della battaglia generale , fi mette col'fiio fi- 
gliuolo Carlo,nelle mani del Lagraue à difcretione.il eguale 
Langraue non per do placato, li tenne prigioni infinò a tan 
to,che ettèndo poi egli medefimo tettato prigioniero di Ce-» 
(are l’anno m. d. xl vii. (come piuauanti diremo) gli liberò 
per le conditioni fatte con etto Imperadore. 

Del mele di Nouembremon à Vinegia il Doge Pic4 
tro Laudo : nel cui fupremo grado fu poi eletto Fiànxrcfco 
Donato, gentilhuomo leuero & prudente. •_ . t. 

Essendo ttato interrotto per le Merrc il CoheWa 
(bpradetto dcH’anno m.d.xlii'. il Pòritcnce fiuta che fìi la 
pace tra Cefarc,& il Redi Francia, lliaueua di nuouo inti- 
mato à 
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i innato à Trento per il duodecimo di di Marzo m.d.x iy . Im- 
• però non comparendo ancor* numero di gente à fùffitienza, 
a jìon hcbbe principio prima che il fèttimo di di Gennaio 

i. M.D.xLv i.Erano in detto Concilio legati per il Papa, i Car- 1 j 4 d. 
ò dinali Monti à Sanfbuino,Montepulciano,& quel d’Inghil- 

:• terra-EtinoItre d’ltalia,& poi di Francia>di Spagna , di Por- 

0 togallojdi Scoria, d’ Alamagna, & di quelli paélì Baisi molti 
ti Velcoui, & altri Prelati , &perlbnaggi notabili ui li tro- 

j. uarono. 

1 Del mele diFebraiomorì,lalciati piu figliuoli d'una 
B monaca,che egli hauea lpolàta,Martin Luthero SalTone , in 
3. Iflcbio fua patria, d* età intorno à lèllànta tre annf ; huomo 

per haucr’ mcllb tanto Icandolo nella Religione, & in con- 
(S iutìonelu ChiefOySc tutta l’Europa , ueramente pernitiofilsi- 
^ mo àtuttala Republica ChrilHana. Vlb queAo religiolb huo 
i). mo,eRcndo al punto della niorte,per ultimo quello bel’’ ua- 
)C ticiniojcontro al Pontefice Romano,diccndòc '• • 
jl P E $ T I s eroM niuens, morìcns tua mors ero Fa^x ma non 11 
jfl appolè. 

Mori medelìmamente à Tultimo di Marzo, Alfonlb d* 
i AuoIos,Marchefe del Guallo^& Gouernatorc dello Rato di 
i|{ Milano , onde l'Imperadore a don Ferrando da Gonwga, 
j Viceré di Sidlùijquel gouernocommcffe, 

'c Essendosi raunati di lungo tempo molti cattiui liu- 

mori fni Cdàre, & gli Alamanni Proteftanti, l’ Imperadore 
fi deliberò di ridurgli à ubbidienza con Tarmi, poi che con T 
ic. autorità non uc gli pote.ua ridurre.Fatta tal deliberationc,,fi 
confederò primieramente di?! mefc di Giugno col Pontefi- 
ce Romano :il quale per l’aiuto di queftaiguerra, oltre à una 
^ buona lemma di danari datali,& molte habilitàpercfigcrne 
b nefuoi Reami concedutegli,dodici mila fanti & cinquecen- 
f lo caualli leggieri, ben’ capitanati , & pagati per fei niefi,gli 
lì i ,j próiiicfi* 
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prome{fe,& gli attenne . Chiamò poi Célàf e del R èamé di 
Napoli , & del Ducato di Milano molte genti da guerra. 
Chieiè aiuto alti altri Principi d’Italia, & da molti lottcnnc, 
come da Duchi di Fiorenza,di Ferrara, & diMantoua:iqua- 
li aiuti tutti al tempo & luogo deputato in Alamagna con 
gran (àtisfàtione,& Ictitia di Celare compatirono : il quale 
gli andò peribnaimcntc ad incontrare,àriceuere , & ringra- 
tiare. Chiamò da quelli Tuoi paélì MaRìmiliano d’Eghemont 
Conte di Burcn , il quale con l’autorità della Regina Maria 
Reggente, raunati circa dieci mila fanti, & piu di tre milaa< 
ualli,andò con quella compagnia, & con grolsilsimalòmma 
di danari, prouueduti in ma^or parte molto à tempo dal 
Principe di 5pagna,àtrouar’ lua maella à Ingleftat, terra dd 
Duca di Bauiera,polla in-fiil Danubio. Nel qual luogo paC 
(àto per lunghilsimo Ipatio di paélc inimico con molto ua^ 
lore, & lènza alcun dannosa faluamcnto li condullè. In ma- 
niera che tutta la fomma dell’elèrcitOjChc Cefarc per «quella: 
dpedirione raccollc,fu ( fecondo che fcriue don Luigi d'Aui- 
la,lcrittor particularc di quelle cofe,il quale ui lì trouò prc* 
fente)intorno à cinquanta mila fanti, & circa nouc mite ca- 
ualli:del qual campo fece generale il Duca d'Alua I piu no- 
tabili Principi, & Simori luggctti & confederati,che in que-l 
(la llupenda guerra Iwuirono & faiiorirono Celare , furonò 
primieramente,il Re de Romani luo fratello, Malsimiliano 
Arciduca d’Auftria, con li altri Tuoi fratellid’EIettore loachi- 
mo di Brandemborgo , il Marchdc Giouanni Tuo fratello, 
MauritioDuca di Sallònia,<Jc Augnilo Ilio fratello, Gugliel- 
mo Duca diBauiera, Guglielmo Duca di Cleucs, Erico Du- 
ca di Brunfuich,& Filippo figliuolo d’Hcnrico di Brunfuich 
prigioniero del’ Langraue, il Duca Giorgio della mcdclìm* 
famiglia, Giorgio Duca di Mechclborgo, Volfango grtu* 
mac^diPruÈia, Alberto Marchclc di Brandemborgo, 

tutti! 
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tutti iVefeooi, & Principi Ecclefiaftichi d'AIattia^na 3 con 
altri Signori Todefchi *. Et poi il prefato Duca d^Alua con 
molti Signori SpagniioILAppreflb Emanuel Filiberto Prin- 
cipe di Piemóte, U Duca Ottauio da Farnefè, General’ delle 
genti del Pontefice, Filippo de Lanoia Principe di Sulmo- 
na, il Signor’ Giouambatifta Caftaldo, Giouàniacopo de 
Medici Marchefe de Marignano , Maflimilianò Conte di 
Buren, &pòicomparfe il Conte Giouambatifta Spinello 
con cinquecento huomini d’arme, della nobilita del Regno 
Napoletano . L’eièrcito de nimici Proteftanti che fi tappre- 
(èntò à Ingleftat , innanzi che Celare haueflc niefiè infieme 
là metà delle lue genti, fìi fecondo che narra il Ibpradetto 
aurore d’Auila, di piu d’ottanta mila fanti;,& circa dieci mila 
cauallijCon maràuigliolà copia d’artiglierie. Capi del campo 
erano 1’ Elettpr* Giouan Federigo Duca de Saffonia, & Fi- 
lippo Langraue d’Hefsiarli altri principali furono GioUanni 
Ernefto, fmtello del detto Elettore, & Giouan Federigo fuo 
primogenito, Filippo Duca di Brunfuich,có quatto figlino^ 
il (confiderà che guerra ciuile , intrinfica & partiàle fù que- 
fta) Francefeo Ducade Lunemburgo, Volfango Principè 
(f Anart, Giorgio Fratello del Duca di VVittemberghe, 
Alberto Conte di Manfuelt, & molti altri Principi, Signori, 
& Capitani particulari delle terre Franche, dette lmperiali,lé 
quali erano quafìtuttein lega co Proteftàti.Ghiamanò terre 
Franche quelle citta, che riconofcendo in certi pagamenti 
determinati, l’autorità deU’ Imperio, fi gouernano in tutte le 
altre cofe per fò medefimc.-non intente ad ampliare il loro 
territorio , ma à conferuarelà propria libertà. Inoltté erano 
nd campo de Proteftanti otto infegne di Suizzcri. ■ 

* Nel medefimo tempo che fi preparaua la guerra cT Ala- 
magna,, fi fece la pace tra il Re di Francia , & il Re d’Inghil- 
terra delmefedi Giugnoria qual pace fìt rrattata,& condotta 

L daFran- 
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daFrance/co Bernardi gcndlhuomo VinitlanoV Baite mai^ 
dato à quefto effetto dal Re Henrico al Re Francefeo. Le 
conditioni furono in fuftantiajChe i Franzefi due milioni,& 
mezzo difeudi j nel termine dotto anni, ogn’anno l’ottaua 
parte à gli Inghilcfi pagaflcro,& alla fine di queftipagamen- 
ti, Bologna luffe refhcuita loro : comprefi in efla pace gli 
Scotiefl. Coli fàcendofì fra quei due Re gran dimoflrationc 
di riconciliatione,& d'amiftà, effendo appuntò in quel tem- 
po nata al Dalfìno Ifàbella Tua prima figliuola,!! Re d’Inghil- 
terra fu compare, hauendo anche egli medefìrao dato il no- 
me d’Henrico nel battefimo,al padre d’efla figlia. 

, iNTORNoà quefto tempo il Duca di Clcues , eflèndò 
già flato efclufo del parentado di Nauarra-,&dal Pontefice 
allbluto di quello fponfalitio,prefeper moglie Maria figliuo- 
la del Re de Romani. Etnei medefimo inftante Alberto 
primogenito del Duca di Bauiera, prefè Anna fbrclla d'e^ 
Maria, & amenduc (procacciando Cefare di collegarfeli in 
tempo tanto opportuno) tra il remore deH’arme, & i moui- 
mcnti della guerra, à Ratisbona immediate fecero' le nozze* 
& confumarono il matrimonio. 

Sbovi poi del mefe di LugIio,Ia total rottura di quella 
guerra dAlamagna : la quale liebbe una fìnc(comc ruftaor 
fralmente dimoft reremo ). molto piu fàcile, & molto pio 
bricue,(:hc non fi farebbe giamai ftimato. Kc fi dee però at- 
tribuir’ la uittoriaà Cefàre , tanto per la difcordia,& ncgliv 
gentia de gli auucrfàrij (come fcriuono alcuni ) quanto per 
W propria uirtù,& diligentia fua- Perche è manifcfto , che 
in tutta quella guerra,fecc ucramente officio di valorofiffuno 
Capitano. Et prima à Ingleftat dauanti.che egli haueffe rac- 
colte tutte le Tue genti, & fufle del tutto proueduto , foften- 
ne con grande animo, induftria,& vigilantia molti fòpraftan- 
frpe^oli,& impeti dcgliinimici potearifrimi , papoigia 
‘ -- -- - -- ^ * effendo 
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► cflèndo aflài (ìiffiticntcmente preparato, trauagliandoli di & 
i notte, gli coftrinfcàlcuare il campo da quella terra, &mcf- 
i lòfi ^li lor dietro alla feconda, occupò (i può dire innanzi à 
i gli occhi loro diuei-lè citta, comcNeouburgo, Donauerda, 

^ Dilinga,Lauginga,& Gundelfinga, ( io Icriuo & riduco quc- 
^ (U nomi Alamanni in lingua noftra propriamente fecondo il 
t Latiflo,dcllihiftoriciTcdelchi) talché i Proteftanti trouan- 
t doli in molte difficultà, & trauagli , & Icntendo che il Re de 
i Romani, & ilDucaMauritio , tquali dalle bande di SafTonia, 

I àGiouan-Fed erigo haucuan molTa la guerra/aceuano’gran*. 

progrelTi, rifoìucrono & sbandarono dloro cferciro. Il Du- 
ji cadi SalTonia con groflà banda di genti, à i fuoi Rati tornof- 
t fi: Se \\ Langraue con poca compagnia à cala lùa fì riduflc. 
f Onde Celare non oftantc Talprezza, & rigore del Verno Ib- 
I praucnutOjlcguitando la uittoria,Boffinga,Norlin^a &Din- 
i chefpula grolTe terre facilmente ottenne . Apprello trouan- 
in do(I S.maéfta in Hala di Sucuia , uenne ad accordar* fèco il 
f Conte Federigo Palatino Elettore.Et nel medelìmo tempo 
H & luogo mandò à comporli la importantilsima citta d’ Ol- 
mo . Poco dipoi che fu al principio di Gennaio mille cii> 
i quecenco quarantalèttc, accordò (eco Vlrico Duca di V uir- 1^47. 
u temberghe con durilsimc conditioni per lè,& per i fuoi . Et 
j nei medelìmo Rantc dall’ altra banda sera dato Francafoi t 
) al Conte di Buren.A mano àmano(gia uolando la fama per 
^ tutto de gran’ progrclsi di Celare) diuerlè altre citta fra ellè 
i Meminga,Bibrac,&Raucsburgo,conelIbmandaronoàpat- 
^ mire: Se ultimamente AuguRa , & Argentina anche effe ac- 
K cordarono.Dapoi hauendo intelò Ceìarc , come il Duca di 
SaRbnia non lòlamcntc liaueua ricuperato il Tuo Rato , ma 
f occupato ancora parte d i q uello del D uca Mauririo,« 5 c qual- 
f cheterra della iuriditione del Re de Romani , deliberòcon 
4 tutto^ che eifulR: alquanto indilpoRo, & tanto lontano, 

^ ' * ' La d’andare 
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d'andare à Ogni modo pcrfbnalmentc con lefercito centra 
quel Principe. Cofi per lungo cammino arriuato alla fine in 
quella Prouincia col Re de Romani, & col Duca Mauritio, 
che eranoin quelle parti fi congiunfè. Et fatti primaalcuni 
progrelsi^/idilpofe poi d’andar* quanto piu tofto potefie, à 
combatter’ coi nimico.ll quale allhora con la maggior’ parte 
delle fue genti à Mulbergo , terra polla in-fiil famolò nume 
d’ Albi, li trouaua.Pallàto pertanto Ccfareil uigefimoquarto 
di d’ Aprile con gran’ diligenti», & con non minor’ trauaglio 
.eflb fiume d’ Albi,raggiunlè il D uca, il quale à V Vittember-p 
ghc citta principale del fuo fiato fi ritiraua, alia fclua Locca- 
na.Doueappiccata lèco ferocemente la battaglia, qiiantun- 
che Giouan-Fcdcrigo per la eftrema diligcntia ufiita Celare, 
tutte le lue genti non hauefle potute rallcmbrare, & per ciò 
di numero fufic molto inferiore , fi combattè nondimeno 
ftrenuaracnte, infino preflb à notte, ma finalmente il Duca 
con grande occifione,&firagc de fuoi lòldati fìi rotto, & 
egli medefimo ferito nel uolto,fu fatto prigione. Similmen- 
te ui rimafe prigioniero il Duca Erncfto di Brunfuich, con 
molti altri Signori: & il primogenito dello Elettore fìi feri- 
to, ma non oftante lilàluò fagacemente à Wittemberghe. 
La quale importantifsima uittoria ottenuta Carlo, con am- 
mirabil prcftezza,& con piccolo danno , ulb quefte parole, 
degne certo di tan to Principe: io non pofib dire come dillè 
Giulio Celare uidi, wW, imperò dirò tiem,uidi, o* Dominsts 
Dcw//;oi.Ma l’Elettore condotto alla prefenza fuadiflè : io 
fono uoftro prigione clementifsimo Celare, perciò prego la 
la maéfia uofira d’ulàrmi della fua clemenza, & di darmi cu- 
ftodia degna di Principe. A cui l’Imperadore , per che quel 
Duca il chiamaua prima folamente Carlo d’Auftria , rilpofo 
horfono io Celare eh? tu barai quelche tu meriti . Diche il 
Duca ^ceratofi,prdc il cappello, che egli haueuainmano 
^ ./ ' ~ ” ’ co denti. 
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1 CO dqnti , dicendojfàte di me quel , che-ui piace , poi che la 
B Fortuna mi ui ha dato prigioniero, &fì riincflè il cappello in 

), tefta, lenza altra riucrenza. Non molto appcelTb fu con lèue- 

li ra Icntentia condennato come ribcllo^cllo 1 mperio à pena 
ì capitale. Mail Marchelc dlBrandemburgo^ & altri Signori 

K molto commortìfcne,opcrarono talmente , che mitigarono 
K lanimo di Celàrc,in guilà che quella Icntentia rii abolira,& 

K) ic gh concede la uita con certe conditionirfra le quali in pri- 
io ma fu, che digradando lui dell’ Elettorato , afliinfero poi à 
I- quella degiutà il Duca Mauritio di Saflbnia. Il decimo di di 

j. Giugno, accioche compiuta la uittoria fìiffè,cflcndcrucnuro 

B. il Langraue col faluocondotto di Celare , & in-fu laparola 
t, del Duca Mauritio Ilio genero , & del Marchefe Elettore di 
lo Brandemborgo,ncIla terra d*Hala in Salfonia , à trouar* Tua 
jo maefta per accordare , interpretando quella una parola del 

:a /kluocondotto/orfc pia da iurilconlìiIto,che da Principe, il 
& fece ritenere , non gu parendo uiolar* la fede, prigione . Di 

j. quella maniera trionfò Tlmpcradore di tanta nobilirsiraa, 

10 &potenti£simaProuìncia;della quale uittoria oltre alla ri- 

j. cuperata autorità, & ammiranda ri putationc acquiftarane, 
c ne cauò piu di cinquecento pezzi di grolle artiglierie di bró- 

1. 2 o,& piu d*un milione, & lèccnto mila feudi in pecunia nu- 

ì; meraca. Similmente al Re de Romani , oltre allhaucrc con 

11 quella occalione ridotto il Regno di Boemia, alla nera ubbi- 
X) dien2a,autorità per tutta l’Alamagna , & profitto grande iti 

10 piu modi ne pcruenne. 

11 Mentre che regnaua la guerra di Germania nacqiic- 

\> ro in Italia due accidenti,& tumulti di momento: il primo li 

J cominciò à lèntirc à Napoli del mele di Dicembre , Et que- ’ 

I Ilo fu che uolcndo Don Piero di ToIcdo,Vicerepcr Hmpe- 

il radore,mctter’ per ordine di lìia maellad’inquilltione Ibpra 

0 la Religione^ modo di Spagnajin quei Regno,iNaptMetal- 

1 ~ L 3 nitro- 
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nitrouandola ftninà^non lauoUcno accettare, còntradiccn- 
dola arditamentc.Ondc Idcgnato il Viceré , éc dando opera 
copertamente di condurre la colà al Tuo fine, lì incomincia^ 
nono gli animi dell’ luia & dell’ altra parte con pungenti ili» 
moli,& graui ingiurie fieramente à clacerbare , & di momo 
in giorno piu à incrudelire. Di fi fatta maniera che la citta 
prae Tarmi, meflè ultimamente dentro in fuo aiuto, grandi^ 
fimo numero di fuorufeiti, & di ribelli del Reeno . Gofi fe-* 
guironodiuerfe uoltepcr la terra uarie occinoni, & molti 
infiliti da ogni banda,con manifefia apparenza di ribellione 
di quel popolo,quantunche lèmprc protcftafic,cio farli coni 
rro al Viceré, per il fuo catttiuo gouerno , & non contro alt 
Imperadorc. Finalmente mandati dalT una parte & dall’al- 
tra Imbafiiadorì à Celare in Alamagna, s’accomodarono 6c 
quietarono le cole, fenza Tinquifitione,ma con punidonc 
poi d’alcuni autori dellafeditione. ..i. 

■ L’ A L T R o accidente lèguì à Genoua del mefelèguentc 
di Gennaio , & quello proccede da una impòrtantifsiina 
congiura, trattata molto lagacemcnteil Conte Gianluigi dal 
FielcOjContra la cala d’Oiia,& contra la Republica, per fard 
padrone,& Signore con buoni appoggi, & intendimenti, di 
quello fiato.Ma doppo hauef una partedefiioiy occupata la 
porta di S.Tómalò,& occilb il Signor* Giannetrino d’ Dria^ 
che correua al remore : doppo Thaucrc egli medefimo con 
buona compagnia occupata rcliccmcte Tarmata del Principe 
Andrea, che fi trouaua nel porto,ò per me’ dire ncTDarlèna, 
ecco che palTàndo eflb da una galea* alT altra, mancatagli 
lòtto una alTcjò fiala cadde infelicemente in Mare,onde che 
elTcndo tutto armato,& la notte ofiura, perì lenza aiuto al- 
cuno coli uittoriolo. Di quella maniera ^i tolfe llrahamcn- 
tc la Fortuna, una uittoria manifcfta, che la fuaaudaciu affo- 
lutamentc già gli hatiea donata : & cdsò immediate ogni 
.1 ^ - publico 
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I. publicò fomoVcjà confufione Se cfterminio della cala J(ua,& 

(1 dclìioi principalifcguacL ' 

[. - S 1 M I L M B N T B in qucl fcmpo cHc regnaua la guerra 

i di Germania^morirono in termine di due meli, duepotcn- 

10 . tilsimi,& magnanimi Principi; il primo fu Henrko V 1 1 L 

B Re d’Ingliilterra^il quale palsò all’altra uita, il uigcfimoottar. 
i uo didi Gennaio,di quefto mede/ima anno , d’ età de cin- 

quantafeianni^&delfuo Regno trent’otto. . Principe ucra- • 
ìi mente dotato di moltedegnilsime qualità^lìtterato, liberale, 

t di grande animo 3 generofo,& in tutte le fiie imprefe rifbluto 

& inuitto,(é no hatiefle ofeurate tante lìie egregie uìrtùjcon 
I uarie attioni horribili & empiejda quel tempo nel quale con 
j. Caterina d’ Aragona ingiulhimentc fece il diuortio. Donde 

ì che egli fece poi nella crudeltà tal’ habito,chc infino poco 

i{ auanti alla fiu morte, per nano fofpctto ordinò, che fufle 
fnefibin prigioncTomniafo DucadiNorfolco,Principc che 
c gK hauea farti molti rileuati lèruigi:& che piu è efsedo quali 

I in tranfito ,fecc decapitare ilContc di Surria,figliuolo d’et 
1 io Duca,quanrunchc polcia fi dubitalfe , che ciò per mali- 
i gnità di qualcuno de Tuoi miniftii lèguito fufle. I-alciò que- 
j |to Re pcrteftamento, fatto approuare & confermare dal 
I ParbmcntOjhercdc Eduardo Icfto fuo figliuoloi& mancan- 
do egE lènza prole, Maria, & doppo lei Elitabctta fuc ligli- 
I uoIe,Mà perche Eduardo haueua poco piu di noue anni,gli 

I bdciò ièdici tutori, fra i quali era Eduardo Conte d’Erfordc 

^ fuo zio: a cui perche era tanto prolsimo del Re,il Gonfiglio 
diede titolo di Protettore del Re & del Regno : aggiugnen- 
dogli ol tra* quefto il Principato di Somerfet, con degniti 
Ducalc.Fù il nuouo Re , non molto doppo la móìrtc del pa- 
drcincoronato,lecòdo l’antico coftume di quebRegno,dair 
Arciuclcouo di Cantorborie, con la corona Iropcride, nella 
Rcal citta ^ Londra. 
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La tTn opotcntifsimo PrincipCjilcjfnalcfi morì f ultimo 
di di Marzo, fu Franccfco primo Kc di Franciii,d età de dnr 
quanta quattro anni,& delfuo Regno corrente il trigcjfìmo- 
terzo; morte che rinfrefeò la racmoria,che poi Vgo Capetto, 
che fono intorno à cinquecento rcflàntatreanni,non na mai 
Raro alcuno Re di Francia>chc Rabbia pallàto rctàdilcflànta 
annijcccctto Luigi Vndedmo, che appena di quindici giofi 
ni pafsò detto termtne:tanto Rifògna dire, che fìa grauc , di 
uiolente il pefo della dominatione.Fìi Francefeo ueramcntc 
Principe degno della corona,& d’ogni Imperio, fè nelle lue 
promefTefuire Rato piu coRante, nelle facendo piu diligente 
te,& meno fuggetto à Tuoi piaccri,& pacioni. Impéroche fìi 
fèmpre molto religiofo,eraRtterato,fàcondilsimo , amatore 
& fautore delle uRtìi, & della giuRitia, elpcrimcntato , & 
forte nella guerra, prouuido & di gran configlio nella pace^ 
& poi in tutte le colè liberale , & magnifico . Prouò qucfto 
Principe la Fortuna molto uaria,&incbRànte,raa in fomma 
piu auuerfà,cbc prolpera,malrimamcntedopposcheellacori 
fiera faccia lo dette prid’one à fuoi nimici nella gran’ gior- 
nata di Pauia-Manon oRantc tanta dilHctta per ras ò nefàs 
la fuperò, & vinfe, augumentando tanto il filo dominio, efip 
egh medefimo morendo dific: io trouai i confini del mio 
Reame terminati dal RocJano,& Dio grana gli lafcio al mto 
figliuolo diRcfi oltre al Po.Et cofi non oRante che fiìflc tan- 
to fplcndido,& chefi cauaflb tutte le fue iioglic, perche non 
fi lalciaua rubare, & deuoraredafuoiminiRri, come fanno 
inconfideratamente il piu de Principi, lafciò gran’ tefbro,non 
(blamente in gioie & ornamenti,' ma ancora in pecunia nu- 
merata . A Franccfco fìiccedette^ Hcnrico fccondo,d)età di 
vcnt’ ottoanni,‘PrincipegcnerofOj &armigerot Ilqualeiri 
prima chiamato il ConciRabilc,in cui haucua gran fede, in 
maggior fàuorc & grandezza, che cglifuìlè Rato giamai col 

progeni- 
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® prògcnitore,lo rimi(c;& cofi rimutato tutto lo (lato di Cor- 
te, fece poicia di Maggio molto Realmente T ellcquie del 
^ padre, & inficme de due fratelli Dalfino,& Orliens morti,co- 
*! me già è dichiarato piu indietro. Ajjprcllb fi trasferì à Rcins 

* in Champagna,trcntadue leghe diftantc da Parigi . Doue il 

® uigelìmoquinto di di Luglio profrimo fìi Iblcnnemente ( fè- 

condo Lamica confuctudine de Fran?dì, dall' Arciuelcouo 

* di quella atta, con la medefima corona di Carlo Magno in- 
f .coronato. Nella qual cirimonia aHifterono principalmente 

* ne lor’ gradi, & uffici j i dodici Pari di Francia.1 quali fecondo 
lordine del prelato Carlo Magno, che gli infrituì,lbno pri- 
ma i fei Velcoui & Arciuelcoui, ornati etiamdio li tre di de- 


* gnità Ducale,cio è quel di Reins, quel' di Laon , & quel di 

^ Langres,& li altri tre di degnità di Cote ciò e quel di Bauais, 
^ queldiNoion,& quel di ChaIon:& pofeia il Duca di Borgo- 

^ gna,il Duca di Normandia, il Duca d’ Aquitania,!! Conredi 
® ToIofà^I Conte di Fiandra, & il Conte di Champagna. Ma 

* perche di quelli fei ultimici cinque no lòno in dIèrc,eBèndo 
f' ricaduti quegli frati alla corona di Fracia; & Fiadra da quella 
^ fiiperioriràfrercamctclbttrattafr,ne lorluoghi^fi rapprefenta- 
^ fono il Re diNauarra,il Duca di Vandomo,il Duca di Guilà, 
f ilDuca diNiuers,il Duca di Monpcfierij& il Duca d’Aumala. 

* M q R I ancó quefto medefimo anno, Anna conlbrte del 
Re de Romani, TTiadrc di molti figliuoli , & Ibrella di quel 

* Lodouico,ultimo Re d* Vngheria già mentionato. 

* Il prenominato Concilio di Trento, doppo la lèttimà 

* Icffione, & decreto, trouando i Legati del Pontefice Ccomc 
J ei diflbno) chei’aria di quella Regione , era lor nociua , del 

mele cT Apnle fu leoato da quella citta / & à Bologna tranfi- 
' ferito . , DcBa qual co(à Calare lènti grandiffimo dilpiacere, 

1 & dolutòlcnc lenza effetto col Pomeficc, ordinò che i Vef 
C0UÌ5& altri llioi lìiggettijdaTrcnto non fi partilTero.Di ma- 

M niera che 
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niera che eflendo in quefto modo diuilb il Concilio , non fi 
congregò poi piu à quei teinpL 

Del mefe d* Agofto fuegUandofi la guerra tra Inghil- 
terra5& Scoda, per cagiono, che gli Scodefi non uoleuari 
concedere , fi come efli haueuan* promeflb , la lor gioiianc 
Reina per moglie al Re Eduardo , il Duca di Somerfet Pro- 
tettore, accompagnato dal Conte di Varuich,chefupoiDu- 
ca di Northumbcrlande molto famofo^andò con grollb efèr- 
cito in i Scoda. Douc non fìi fi tofto arriuato , & uenuto al 
confpctto de nimici , che egli appiccò con elfi un* horribiT 
fatto d arme: nel quale combattendofi per qualche (pado di 
tempo affai feroceniente,gli Scodefi alla fine furono rotd,& 
perfèguitad in giiifi che di loro fìi fatta grande occifione, 
molti rimafero prigioni. Di maniera che feguitando gliln^ 
ghilefilauittoria, fecero in quel paefe gran* progreflo, & 
grandemente li loro confini da quelle bande per allhoradi- 
ftelèro . Ma ritornati à caia , già cominciando à effere fra fe 
medefimi pieni di difeordie, d’errori, & di nuoue herefie,del 
mefe uegnentc di Dicembre,leuarono feracemente per tutr 
-to il Regno d* Inghilterra con molti obbrobri), leimagini 
del noftro Signore,& de Sand , & à Sacerdod permelTero il 
matrimonio. 

Del mefe di Settembre fìi da certi congiurati » ca- 
po d’efli il Conte Agoftino Landi , ocdfo crudelmente 
Pierluigi da Fornefe nel caftello di Piacenza: il qual Signo- 
re era Duca di quella terra,Ck di Parma, citta fiate finembratc 
pochi anni innanzi dallo ffcito Ecclefiaftico,con ricompenfet- 
rionc del Ducato di Camerino, & d*altro, daPapaPauloIIL 
luo proprio padre: &col confentimcnto del Collegio de 
Cardinali, à cofiui in feudo della Chiefe conferite. Apreflb à 
tale occifione comparfeincontinete don Ferrando da Gon- 
zaga eoo gente da guerra, & occupò la citta in nome del^ 

Impera-* 
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^ Imperadórc^Cofà cKc ucramente dette aflài che dire.-perchc 

Oitauiò figliuolo di Pieiluigi,era ( come di (òpra è dctto)ge^ 
i nero di Cciàre . Et certamente che quella colàfu poi prefta 
>0 (come piu alianti fi dirà ) principal’ cagione di molta guerr;| 

K èt à fila maefia di grandinimi trauagli. 

«• Del mele di Nouembre hacque Madama Claudia lccon-> 

I- da figliuola del Re di Francia. 

if- Al primo d’Aprile m. d.x l v 1 1 i.palsò all’altra vita, Sigifi 

>1 mondò Redi Pollonia , d’età d'ottantuno anno, & del aio 
M Regno quadragefimo fecondo , Prindpc prudente & di 
i gran’ uàlore, & per ciò fiato molto amato da Tuoi popoli. A 
^ Sigifinódofuccedefie il figliuolo del medelìmo nome, Prin- 
1 «ipe magnanimo, & belJicolb./' 

> Et intorno à quello tempo, che già Tlmperadore, il Sa- 

i crameiito, & la Mefia refiituiua in Alamagna , gli Ingilelì 
6- muloplicando nelle difeordie, & nelle loro, herefielèmpre 
& piu adentro ingollàndofi quella,! & quello nel Ri^no d’In-r- 
'd -ghilterra abolirono. Coli hauendoil Re Henrico ottano 
f cominciato per ildegno , ad alterare il fatto della Religione, 

5 quantunche egli le cofe piu fubllatiali come la MelTa,& il Sa-, 
li -craméto non hauelle tocco,! fuoi nódimeno da quel cattiuo 

principiOj5r efemplo tralgrcdcndo fempre piu oltre ( come fa 
f i huomo sfrcnato,)caddono alla finc in quelli graui errori. ' 

[t ' Del mefe di Giugno eflendogia maritato,(come di fopra 

> fi diflè ) il Duca di Clcues con vna figliuola del Re de Ro- 

I mani, Giouanna di Nauarra bellilsima, Se dotatifsima fan- 
^ ^cralla rimanendo libera delle promelle fiate tra loro, fi ma- 
i* -ritò col Duca di Vanddnio : & coli lòlenncmentc le nowc 
i celebrarono, conlìimando infieme il matrimonio.Parimente 
i -ini quel tempo Francelco Duca'd’Aumala, figliuolo del Duca 
• di Guilà, prefe per moglie la figliuola maggiore del Duca di 
! Ferrata, &conduirclainFranciar , ... . .. 

Ma Dapoi 
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Da p o I che Cefarehebbe porto fine alla guerra d’ Ala- 
magna, & con erta confederati quertifuoi paefi Barti, venendo 
alla Religione, induUc in Quella Prouincia,quel Decreto da 
lui nominato Interim^da. ob^ruarfi infino alla celcbrationc,& 
concilinone del Concilio generale . Et lalciatoui per (uo 
Luogotenente il fratello Re de Romani, fi ritirò querto me- 
defimo anno delmefedi Settembre in querte bande, (ècp 
cóme trionfante i preallegati prigioni. Duca di Saflbnia , & 
Langraue d’Hefsi^ menandone . De quali il Duca feguitò 
fempre la Corte di Cefàre , guardato nondimeno da buona 
guardia di Spagnuoli:& il Langraue fu.condotto in fiandra 
aOudenardOj&di laàMaliries doue hauendo tentato di 
fuggirli fu rirtretto in vna piccola camera, guardato diligeor 
temente da vna gran’ compagnb di Spagnuoli . 

D B L mcfed'Agorto, di Settembre, &d’Ottobre bolliua- 
no nella Guafeogna , &pcr tutto il paéfe di Ghienna & di 
Santogna,per cagionedcllcnuoue gabelle deiàli,grauifsime 
fèditioni, & principalmente in Bordcos, capo di quella pro- 
uincia , doue la plebe & molti cittadini , non fblamentc lo- 
irtato della citta mutarono, ma occifèrò anche crudelmente 
Triftano Signor’ di Monneins, il quale in abfenza del Re di 
Nauarra, era Luogotenente Regio di tutta la Ghienna- Et in 
tanta infolentia, & à tante & tali crudeltà tranfeorfero quelli 
huominiCcomcparticulanncntc fcriuono glihirtoriciFran- 
2 cfi) che fiere fàluatichc bene irritate à gran pena hauricn’ 
potuto far’ peggio. Ondeeflendo diuenuta lacofà digran?- 
dirtima iniportanza, &di maggiori confequenza, il Ke.ui 
mandò il Coneftabile, & ilDucad’Aumala con vn'efèrcito. 
I quali Signori prefò facilmente il poflcflo della terra,verfoi 
piiill'ditiofi,de quaU il numero era grande, fcuerifsima gia- 
ftitiaamminirtrarono.Et finalmente (pogliata la citta di tutte 
rarmadurepubliche <3c priuate, tolte uia le campane delle 
u chicle 
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chiefè, abbruciatile i prcuilegi, & tutte le altre fcritturc di 
b prehcminen2a:condennato il popolo in gran’ fbmma di da- 
ll nari,& d'altri pefiaggrauatolo, mandarono tutta la turba à 
,S di/btterarc lenza altri ftrumcnti,che con l’ugna, & con le di- 

t tail predetto Luogotenente Regiorii quale con grandifsima 
t pópa,& honore fù di nuouo debitamente lèpellito.Lc quali 
s cole finite,&mellà la guardia nella terra, Se buon’ ordine . 

t per tutto ilpaelc ammutinato introdotto, del mele di No- 
I uembrediirolueronolelèrcito. 

t IwTORNóà quello tempo i Franzelìper allìcurarfi dcl- 
t lecolcdi Scoda, condulTono per Mare in Francia la glouanc 

i Regina heritiera del Regno', la quale era già dilègnata per 
t moglie del Dalfino. 

L’imperadorb partendoli d’ Alamagna , haucua 
t mandato il Duca d’Alua,& il Cardinale di Trento in Hilpa- 
à . gn^pcr condurre il Principe Filippo fuo figliuolo in quelli 
i paeH, con delibcratione di farlo riceuerc,& giurare da qucfti 

y popoli per dipoi fc futuro Principe. Coli haiiendo Malsimi- 

y liano d’Aullria,gia eletto in Re di Boemia, confumato poco 
t innanzi, mediante ladilpenlàdel Pontefice il matrimonio 
i inVagliadoIit,con Maria prima figliuola di Celare, &fiia 
f propriacueina, il Piincipe Filippo riformata la cala , & fiato 
• fiio,lécondo la conlìictudine della cala di Borgogna , lalciò 
i irllb Mallìmiliano algouerno di Spagna.^Et egli il fecondo di , 
I d’Ottobre da Vagliadolit in polle partitoli , & à Borzalonà 
ì arriuato,indi con amplifiiraa & funtuofiflima Corte di tutti 
i iprincipali Signori di Spagna, ad imbarcare andofiene ad 
y Rolàs,porto della Catalogna. Doue il Principe d’Oria con 
i grandilsima Se bcllilsima armata per condurlo à Gcnoual' 
alpettaua : nella qual citta il uigefimolèfto di di Nouembre 
peruenne. Da Genoua a Milano, & à Mantoua fi transferl 
Dipoi entrato per Trento in Alamagna, pafsò da Ilpnich,da 
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Monaco, da Augufta, da Olmo, da Heidelberg , & giunto à 
Spira, toccando il paefe de Loreno à Luzimborgo iene uen- 
ne.La qual terra, fu la prima terra da conto di quelle fue Re- 
gioni banc,che egli troualTe; hauendo riceuuto per tutto il 
uiaggio , & particularmcnte in Italia honori , & trionfi Rea- 
lifsimi . Da Luzimborgo finalmente fi conduflè à Brulèllcs 
1 5 4 p. al primo d’ Aprile m . o. x t v 1 1 1 x . con letitia & fèfta grandi/si- 
ma della Corte, & di quei popoli . Confiimoflì poi tutta la 
Rate in fefte & in trionfi , riceuendo tutti quefti paefi Baffi 
patrimoniali dello Imperadore, Filippo per aio futuro Prin- 
cipe,& il giuramento fecondo l'antica uunza preftandoli.Et 
Et ueramente che in quefti atti,& cirimonie, fi fecero Ipefè, 
& pompe marauigliolè & incredibili : del che piglifi iirgu- 
mento dalla citta d'Anucrià, che nella fila entrata cojnprcfi i 
forefticri,lpelè piu di cento trenta mila feudi: & le altre citta, 
& terre fecondo la lor’ poftànza , che è grande fecero, ad lau-r 
uenantc. Etinoltre tutti gli flati del paefe , come è dicoftu- 
me, il Principe in pecunia numerata nobilmente prefen-i 
tarono. 

Del mefe di Febraiopiahaucua partorito la Regina di 
Francia il Duca d’Orliens,a cui pofero nome Luigi Giouan* 
ni, il quale uiuuto poi poco piu di due anni, paf^ all’ala* 
tra ùita^' 

N E medefimi tempi che Celare , & il figliuolo da queft^ 
bande fefleggiauano,& trionfauano, in Francia fimigliante- 
mentein fèlle, & in grandezze fi trouauano: perche del mele 
di Giugno incoronarono, fecondo Tufo Franzefei àS. Dio- 
nigi , due leghe propinquo à Parigi,Catcrina de Medici per 
Regina de Franchi , con pompa Reale, & fella grandilsima. 
Ma non con minore ammirationedi molti Ipiriti confido- 
ratori delle colè mondane ; li quali con gran' marauiglia per 
la tella fi rauuolgeuano^la buona fortuna, & perpetua felicità 

della il- 
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i della illuftrilfimà cala de Medici,che di famiglia quafi priua- 
I- ta in FirenzCjfiifle in bricuc tempo afcelà à tanta aitczzajchc 
t* ella due grandilfimi Pontefici hauelTe ottenuti , ciò è Lione 
i decimOj& Clemente fettimo: hauefie ottenuto il Principa- 
J* to di To(cana:& finalmente coftei diuenuta Regina di Fran- 
fl eia, procreatrice fuffe de futuri Re di quel Reame. Pochi 
ii* giorni dipoi quella incoronatione, il Re fece in Parigi la fua 
li gioiola cntrata(cofi chiamano di qua da monti la prima uol- 
li ta che i huoui Principi entrano trionfantemente in pof- 
i feisione delle lof terre) con tanto fafto & allegrezza , che 
i non (Tpotrebbeelprimere ne credere. AppreflTo al Re due 
giomijla Regina medefimamente fece, in quella citta la fua 
^ cntratajcon fimile apparato & fclendore. 
il . Ma incontràrio gli Inghilen in quefti tempi, fi trouaua- 
^ no pieni di di(cordic5& diconfufione;& prima il Protettore 
[fl* tfièndo nato per diuerfè cagioni^ odio & rancore tra lui ^ & 
fl. Tommafo Scmer Ammiraglio fuo proprio fratello, laccufò 
3» al configlio Regiò,che egli in fua potcftà il Re Eduardo per 
occupare il gouerno uoleflè ridurre . La onde TAmmiraglio 
li (come gli Inghilefi ne cafi di Rato piu che tutti li altri fono 
iD* prccipitofi , & uiolenti) fatto repentinamente prigione , & 
i efitmmato con tormenti,fu poi di Marzo decapitato. Appret 
(b trouandofi quei popoli in diuerfe Regioni del Regno per 
k caufà della Religione , & d altro lolleuati il Configlio Regio 
C' perreprimere quefti mouimenti,ui mandò gente d’aime , le 
i quali cx)n molte occifiooi eftinlcroin maggior parte quel 
3* mroref 

ì M A ilRc di Francia fènza hauere altro riguardo , all' ad 
j, icordo/atto il padre col Re Anglo, prefà quella occafione di 
dilcordia , uenne tantofto con buono • clercito nel paefe di 
j Bologna & parte per forza, parte iper accordo prefe molti 
li hioghiJ^ elsi Amokttul, Se Monlamberto.cbc gli Inghilefi 
1, .. lucxnià-i 
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' uicini à Bologna haucuan’ fortificati. Di maniera che quella 
terra rimafe di fuori fpogliata del tutto di prefidio , & in 
molte dijffiailtà di uettouaglie. • 

Si VILMENTE in qucfto tempo il medefimo Re di 
Francia, mandò in i Scoria una groflà armata , capo d’ efla 
Monfignof di DelTe, accompagnato da Piero Strozzi , dal 
Signor Dandolot, & dal Ringraue : coftoro congiunti con 
gli Scoticfijdoppo alcuni buoni progrcfsi , roppono ualor^ 
lamente gli Inghilefi con fatto d'arme dEdinton . Talché in 
brieue tempo perforza,&pcr uirtù ricuperarono molti luo- 
ghi di Scotia,che gli Inghilefi haueuano occupati, onde con 
molta gloria intero & quieto quel Regno allafua Regina 
lafciarono. 

I N quello tanto auuicinandofi Papa Paulo 1 1 1.alla mor- 
te, pafso all’ altra uita il nono di di Nouembre, d’eta intorno 
d ottantaquattro anni , & del fuo Pontificato corrente il de- 
cimolèfto, Principe certamente làuio, prudente & molto Ut* 
terato. Tenne fua làntitd Tautorità della fedia Apoftolica m 
grandilsima uener^tione: mantenne la pace in Italia ; & in 
fomma fu buon Pallore per il publico,buon per le , & per i 
luoi. Perochc di quattro nipori,figliuoli del prenominato 
Pierluigi ne lalciò due Cardinali^Farnelè , & Sant’Angiolo, 
& due Duchi, l’uno di Parma, A: di Piacéza,l’altro di C^o. 

Non molto apprefiò al Pontefice, morì Margherita di 
Valois, Regina di Nauarra,&lòrclladel Re Franccwrql.Piin* 
cipdTa ornata di rara dottrina, & di marauigliolà uirtti^& per 
ciò molto grata alle Mule , ma Polpetta alquanto d’hcrefia 
Lutherana. 

1 1 uigefimo ottano di del dettò mele di Nouembrecn* 
trarono i Cardinali nel Conclaue ; &cofidof^ molte dili 
cordicj&dilpareri, alTunlèrofinalmenteitfctfimodidi Fe-. 

I 5 JO. braio m. i>. l- al Pontificato Giouan-Maria Cardinale del 

Monte 
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\ Monte a Sanfbuino in Tofcanajcl’età di feflanta due anni : il 

1 quale fecondo k comun’ confuetudine de Pontefici mutò 

u nome in Giulio 1 1 LDIpoi alli uentiduedel detto mefe, fù 
* . . ^rdindi CibOjT rani,& CarpijCon grandiisima frequen- 
i ^ * popoli, foJennemenre incoronato . Et due giorni ap- 
I entrato 1 anno del Giubileo , ftato prima in- 

j da Papa Bonifàtio Vili, l’anno m. cc c* per celc- 

► bram, fecondo 1 efempio del teftamento ucccfiio,ogni cento 

I anni: & poi da Clemente V I. ridotto à cinquanta anni : & 

^ ultimamente da Siilo I II I. à ucnticinqiic,il nuoiio Pontifi- 

I ce, ancora che per la fedia uacan te,fufiè trapaffàto il termine, • 

1 dal pruno di Gennaio infino allhora^aperic, fecondo il foli- 
^jla^n doro di SvPiero, & celebrò diuotamente eflb 
^ Giubileo . Non molto doppo il prefato Pontefice, reftituì 
® . Duca Ottauio da iWnefe. Medefimamétc rinuefti 

w I Sj^ori di cafa Colonna del loro (lato, che dal predcccfló- 
[, rcPaulo (come di fopra fi difiè)gfa fu lof tolto. 

I ^ ^ me(èdi Febraio, Jiauendo poco ituand 

, Ibolata una figliuola del Re de Romani,pafsò di quella ami- 

t ^ Duca Francelco di Mantoua lìicnturatainente> 

; concicma che elicndo egli caduto per di&pxh in un’ canale, 

1 «brezzoychc falcatagli la febre addolTo,in bre- 

ntisinu giorni lo condullè à morte . A Francelco luccedettc 
i JielDucaro Guglielmofuo fratclb. 

j ? u po‘ »l mc<'‘-'d’AprUé, gllTnghilefi rrouan- 

I «r^cnidclle guerre cfterne , &tniuàgliari dalle difeor- 
». dicaiul^inandàroiw Antonio Guidotti nobil’ Fiorentino 
in Francia, à trattar la paccril quale Guidotto ellèndò. pcr- 
k Ibua deflca^la condulfe prellamcnte al fine. Et la lòmma fù 

I tognilefi, Bolognacon tnttclc'lnedepeitdenze, & 
r muoitioni Iibcramen«rreftitmfTero . Eri Franzefi à loro per 
«ju^/te^effetto quattro ccn to mila feudi , tn due pagamenti 
■ i - N pagallcro. 
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pagafTero. Promeflc il Re di Francia al Re (flnghiltcira , per 
moglie unafua fìgliuola,per confiimare il matrimonio quan^ 
do Fetà dcUuno & dell’altra il comportaflc . Et nella mede- 
fima pace furono comprefi gli Scotiefi.Pofcia per piu corro- 
borationc dell’ accordo,& legno di ueraamiftà & parentela, 
li fecero quelli due Re reciprocamente Caualicri l’un dell’ 
ordine dell’ altro, do èHenrico fu fatto Caualiere della 
Gerrettiera d’Inghilterra: & Eduardo fu fatto Caualiere 
dell’ ordine di S.Michele di Francia. 

Alla fine di Maggio fi partì Celare da Brufelics , per 
gire alia dieta intimata in AuguRa , feco menando FiÉppo 
iuo figliuolo.mella qual Dieta fece prindpalmente opera,& 
sforzo (chiaraandoinfinodaqueRc bande la Regina Maria 
per mezzana ) aedoebe il Re de Romani al predetto fuo fi- 
gliuolo Filippo,la fuceelsione dell’ Imperio cedellè . Ma in 
uano s’affaticò,perchc quel Re non uoUe priuare fe, ne pre- 
giudicare àfuoi figliuoli giouani uirtuofi, & gratiofilsimi ap- 
prclTb di tutti i Principi, & popoli di Gemiania^in colà di 
canto momento. 

I L uigefimolèttimo di di Giugno nacque Carlo Mafll- 
miliano,Duca d’Angolem 1 1 1.figliuolo del Re di Francia. 

Alla fine del mele d’Agollo, uenendo daBilànzone 
lùa patria,morìin Augnila appreflb al fuo Principe,Niccolo 
Pcrrcnoto, Signor’ di Granuela, con ibmmo dolore difiia 
^éfta Cdàrea, perche l’amaua eftraordinariamente , elTen- 
do huomo di gran’ dottrina,& Icicnza , & ne gouerni di fia- 
to di grandilsimo configlio Se ualore, onde piu di uenti aniù 
con uniuerfaP làusfatione, haueuatcnuto in quella 
il primo grado. Mori neramente felice , perche mediante la 
uirtù fiia,à tanta degnità ora aiccfo. Inoltrcdalciando piu fif 
gh'uoli tum uirtuofi,qualificari, & ben’ prouueduti , uedde 
ìlprimogcniio M. Antonio Vclcpuo d’A^azzo , lìiccedere 
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per pròpria uirtù,&pcr Anelar fuffitienza nel grado & luo- 
go foo medcfimojapprellb a Ce&re. 

H A V B N t> o il gran* corfale Dragnt Rais , quello che fu 
poi generale dell* annata Turchcfca , occupata la citta d’ Af- 
frica in Barbcria, porta in-ful Mare Mediterraneo, la fece 
molto ben* forrificare,facendo conto di far’ quiui un* nidio 
inefpugnabile per ueflarc & corfeggiarc continuamente tut- 
ti qttei Mari, alpirando anco à maggior'^ cofe . Ma Tlmpcra- 
dorc comprefo il fuo fine, commeitc quefto anno al Signor’ 
^ouannidi Vega filo Viceré in Sicilia,&al Principe d’Oria, 
che raunato c(èrcito,& preparata l’armata, andaflcro alla et 
pugnatione di quella terra, McflJfi adunque quei Signori, 
con li aiuti del Pontefice, del Re di Poi togallo^dc Caualicri 
Rodiani di Malta,& d’altri Potentati complitamentc à ordi- 
ne, paflàrono oltra Marc, & per Mare , & per terra pofcroil 
campòà quelluogo.il qual luogo oppugnato,& battuto fie- 
ramente, doppo qualche refiftenza, & perdimento di tempo 
del Mèle di Settembre, lo prefero per torza,ftcendo grande 
occi/ione & ftratio de nimici • Cofi foggiugarono quei Ca- 
pitani la prefata citta d* Affrica all’ Imperadorc : & uittorio- 
lamente fe-ne tornarono à cala • Ma trouandofelapoi S.M, 
dì grande fpcfà , carico & impaccio , la fece fra certo tempo 
rouinare,& fpianarc. 

N B L'^principio dell’ anno m.d.li. (iirfenuoua cagione di i jyx« 
guerra , per turbare la Chriftianità : impcroche eflendo il 
Duca di Parma, per molte euidentie entrato in gran’ fbfper- 
to^& timore che Cefàre non uoleflc fpogLuu'*lui di Parma, fi 
cóme era flato fogliato innanzi il padre di Piacenza, do- 
mandò aiuto,comc feudatario al Pontefice, Signor’ del feu- 
rformaefrtifandofi il Papa d*impofsibilità,il Duca gli doman- 
dò liòcntia^di poter fi accertare à qualche altro Principesche 


lo difcndeflc! & il Pontefice à maliiia^p pur fenza pcnlàr’ piu 
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oltre glela dicde.Per ciò Otuuio del mefcdi Fcbraio ] mé-^ 
diante il DiicaHoratio (ìio fratello^nmiic nella protetrione, 

& fede del Re di Francia- Qr dolcndo/ì Giulio, che egli non 
gl haiidlc domandata piu portkular’ lic^nzz^Sc fattoli alia H- 
ne intendere la Tua ultima determinationc , Ci (degnò fcco 
grauameme.Cod/ulminando con k cenrure,& interditioni 
coniùete della Chiclà, d' Aprile il maladillc , conficcando il 
Tuo flato, de ioiplorado 1 aiuto di Cerare,comc auuocato del- 
la Tedia Apofloiica, per eorglelo coni' amie, poi che con 
rautorità non gliel potcua corre. Non mancò il Re di Fran- 
cia alla protettione d’Ottauio;& meno mancò Tlmperadorc 
allaiichidla del Pontifìce, in guilà che i Franzefì meflèro in 
Parma buona guardia alia dima. Et don Ferrando da Gon- 
zaga per comandamento di Cefàre , andò del mefe di Giu- 
gnoxon buono efèrcito alla odèfà,mettendoui rafkdio . £c 
poco dipoi Giouanbatifla de Monti,nipotc delPapa,con un* 
altro efcrcito,andò ad aHèdiare la Mirandola. 

M A in quelle agitationi predo s apiccò il fuoco traCe-^ 
làre,& Francia:pcrche andando Monngnor’ Dandolot, ni- 
pote del Concflabile con alcuni altri gentilhuomini Fran- 
zefi, liberamente à Parma/nrono ina^ttataméte fbflenuti, 
d: fatti prigioni nello dato di Milano da gli Imperiali:i quali 
lotto colore d’eflcr lòldati del Pontefice, di do fi fcufàiiano. 
Hódkneno il Re di Fràda eilèndofl prima ben’ prouucduto, 

& preparato, non ammettedo quelli colori finti,roppe poi d* . 
Agofto airimprouuifò la guerra à Cefàre in Piemonte.Doue ^ 
lòtto il gouerno di Mófìgnor* di Brifàch/ece grariprogrelsi, ^ 

occupado fra le altre terre Chieri,& S. Damiano. Et nel me- ^ 

delìmo tépo il Baron Poiino, aflàltò in quello Mar’ Oceano, ^ 

molto aflutamcntcla frorta,ò cófèrua delle naui demercatàti ^ 

di quelli paefì,che lènza lòlpetto alcuno andauano in Hilp». | 

gna.Perochefaccdo egUièmbioiuc diuaerièco la Regina di 
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Scotia>Tnandò à pregare r Fiamminghi, che in luogo d-hono- 
jr,(ccondo la confiictudine marina, calar* uoleifcrok ucle ò 
uogliam'dire ammainare, & fpararc un* tratto rartiglieric. Il 
che hdiicndo aBèguito i Fiamminghi & fproiuicdim, & co-* 
me dilàrmati inconrinentc aflhltarono, & di uentidue grofei 
nauilij,cbe in conlèrua li troiiauano , pre/èro , fcampando il 
rdlo, ben dodki òticdici, carichidimercantic^ chepiu di 
cinquecento mila feudi fi ftimauano : & à Roano à gran* 
confufiònc de poucri mercatanti li conduflcro . In qucfto 
tanto il Principe Filippo infino di Maggio , s’era partito d’ 
Àugufia , & per la lolita «ia di Genoua ritornato in Hifpa- 
gna:hauendo Creo in compagnia Malsimilianofiio cugino & 
cognatO)il quale non molto innanzi da Cefiuc , & dal padre 
in Alamagna alla Dieta d*Augufia>era fiato chiamato. 

Ijl Concilio comiiiciatolf à Trento, infino d tempo di 
Paulo III. (come di Ibpra narrammo) era fiato dal 
nuouo Pontefice Giulio approuato, & da lui folenncmcnte 
ordinato, che nella medelima citta di Trento qucfto anno 
del mele di Maggio, fi douefle continuare. Ma ucnuto il gior* 
no,&,non ui effi&ndo comparito molto gran" numero di ge- 
tc,ftk infino à Settembre profiimo prolungato. Al qual tem- 
po giaarriuati molti Prelati, & altri perlbnaggid'Alamagna, 
d*ltalia,di Spagna, & d’altri paefi fiiggctti, & collegati con T 
Impcradore, il Pontefice pr^fe ai predetto Concilio per 
fto Legato,il Cardinale Crclrcntio. Nel qual luogo uenuti 
gli Imbalciadori del Redi Frartcia, proteftarono che il loro 
R;e,pcrdiuerlc cagioni che efsi allegarono, ma principalmcn- 
teper la guerra molIa,il Papa non tencua qnel Concilio per 
altro , chcperun’conuento&peruna congregatione par- 
riculare,& partiale . Ciò non oftantc fi dette principio alla 
alla continuatione del prefàto Concilio. 

D B^L roefc di Settembre partorì la Regiita di Francia 

N 3 Alcffandro 
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Aleflàndro Eduardo; il quale efTcndo il fratello Carfò MaA 
Emiliano, per la morte del Duca d’ Orliensalcdò à quel gra-^ 
do hebbe la dcgnità,& lo flato di Duca<l’Angulcm< 

Essendo rcflata oftinatamcntc la citta di Maidcm- 
burgo,utia delle terre Franche di Gcrmaniajpoflain-ful fiu- 
me d’Albijfcnza uoler’ accordar con Cefarc , la Camera , & 
gli ordini ddl’ Imperio,doppo molte diligcntie,citationi, & 
protetti Fani uerfo di lei^finalmente la profcriflcro:& l’Impc- 
radoreui mandò uh’ efercito , fòtto il gouerno del Duca 
Mauritio di SafTonia^per ridurla con l’ arme all’ ubbidienza 
Imperiale.il quale Mauritio ftatoui col campo molti mefi at- 
torno, fece diuerlè fàttioni militari, degne certamente di gran 
Capitano; ma rifpondendogH quelli di dentro, de quali era 
Capitano Alberto Contedi Mansfelt, molto uirilmente,nó 
fi ucniua alla conclufione. In quello tanto ettcndo (òlledta« 
to Mauritio da Egliuoli del Langraue, di mantener la prò* 
meffa di far’ reftituire il padre loro, & fiiocero filo in libertà, 
c^li nc pregaua,& (upplicaua Ccfarc quanto poteua. Impe« 
ro non fe-ne rifoluendo ancora S. M. i Franzefi comprefi 
quelli humorijoperarono talmente per piu uie & modi, che 
risi Mauritio dall" amicitia di Celare tt^retamente alienoro* | 

no:& lèco & con altri Alamanni fecero (come piu auantifi | 
dice)llretta congiuntione.Fatta tal congiuntione, Mauritio 
hauendo à |ìcnlare , & à operare colè grandi , per isbrigarfi 
dall’imprela di Maidemborgo con fuo honore, poi che n’ha- , 

ueua prclò l’alTunto , & anche forfè per addormentar’ tantt> 5 

piu Cklàre(come corfe fama) finlè ultimamente del mele di ; 
Nouembre di far’ un* accordo con quella citta,allài honora- , 
to & utile in apparenza per l’Impcradore, ma in effetto ben- , 
che copertamente, fii tale che la Religione Lutherana,di che 
era la qiiillione, & la libertà della terra non furono alterarci; 
Laonde i Maidcmburgclr, quando li Icopcrfe poi ili^eto 


SECONDO. 103 

di qucfto accordo per tutta l'Alama^a n’acquiftaronoho- 
nore&fgrado, parendo àciafcuno, che cfTenao eglino flati 
foli in quella Prouincia, à contendere con un’ tanto Impera- 
dore armato Se uirtoriolb,hauefrero dato grandifsimo efem- 
pio di fortezza & di coftanza, à te^erfi piu d’ un’ annOjComc 
fcccro,& alla fine ottenere tali conditioni , donde fuflc poi 
procceduto, che tuttala Germania nella priftina libertà fi 
fiiflè agcuolmente uendicata.Et nel uero,chi confiderà bene 
^’imprclà di quella terra, dettela uolta la buona fortuna 
di Celare. 

D B L mele di Gennaio m. d. t n . in Inghilterra doppo T 1 5 J 
^lère flato piu d una uolta prefo,& riprcfb,fù finalmente ta- 
gliatalatcfù.al Duca di Somerfèt , zio & Protettore del Re. 

La cagione ditibno efière, perche egli contro alla uira di Gio> 
uaimi Duca di Northuraberlande haueficconfpirato. Ma la 
piu ueracaufà fu, che hauendofi giaqucftoNorthumberlan- 
deper la fimpHcitàdel Protettore , il goiiemo del Re &del' 
Spgno ufiirpato,non poteua quell' emulo patire. 

. HavbndoìI buon Pontefice Giulio, appiccata la gucr- 
nfra gli Imperiali & i Franzefi, non gli riunendo il difcgqa 
aedi Parma,ne della Mirandola : & eficndo huomopiu de- 
dito à piac€ri„che à trauagli , doppo l’ hauer’ fòflcnuto 4 
guerraJntorno à im’ anno, fece accordo co Franzefi del me- 
Ird’Apriic,nella fènimanafanu : & piantati gli Impcriali,ri- 
drò le iiiegenti da quelle citta. Non hauendo fatto con la 
guerra altro effetto, che perdere il fuo predetto nipote Gio- 
uambatifla de Monti lòtto la Mirandola,& mettere con fuo 
grandifsimo incarico', lòtto fòpra per molti anni tutto d 
mondo. ■ 

• E s s B N D o aperta la guerra per terra & per Mare tra Cc- 
làfc & Francia,fi feoperfe laconfcdcrationepredcttarperche 
non udendo ancor’ Cefàrc acconlèntire alla libertà del La- 
: \ , grauc,il; 
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grauCjilDuca Mauritiofd^nato (ccograueméntc, conpre^ 
tcdo che (òtto la fede fuii à torto fufle (lato ritenuto quei 
Principe prigione , dolcndofènc oltra modo , haueuacon-' 
giunti (èco Ciouaonalbcrto Duca di Mechell^rgo , il Mar« 
elidè Alberto di Braodemborgo & i iìgliuoli d’ edò Lan«« 
grauc.£tcoiI tutti indeme s’erano collegati (dati reciproca- 
mente hodaggi l una parte all' altra) con Francia^contro ali’. 
Impcradorc^acconièntendo al Re titolo di Protettore delht 
libertà GcrmanicaPerdie ncllcicritture fra loro fi fàccuaeA 
prdTa mctionCjdi uoicr’ con l'aiuto ilio, render non (òlam^ 
te la libertà al Langmuc,ma ancora al Duca di Sai&nia, de À. 
tutta bi Germania . Std>ilttaadunchc,& fi:operta queftalp-. 
ga,il Re di Fracia da una banda rauiiato un’ grollb eiercito^dc 
Mauritio daH'altra raccolto un gran campo, mdfTero la guer- 
ra in un’ meddìmo tempo diuerfamentc . Gli Aiamanni,d| 
SaflbniaperRotemburgo, pcrNorlinga ue^ono à Dona- 
uetda , rìducendo per tutto douuncbepafl^anoi popoli 
fenza far’ loro alcun* nocumento, atb loro intentionci Di la 
addirizzatili àAuguRa,& tenutala a0èdiata tre giorni^ per 
accordo il quarto di d’ Aprile l’otrenero, lafciando andar' lì- 
beramente le gnarnigioni di Celare : Se (cnzadomaodac? 
colà alcuna alla citta/uor che ainiftà , & confcdcrationc per 
la libertà comune, lì partirono. Coli facendo grandiisHni 
progredì: Se hauenao ultimamente con gran^ fortuna ^ di 
maggiof uirtù cQ>iignata la fbrtilsima fortezza d’Erebej^ni | 
icguttado la uittoria alla uolta della po'lònadel proprio J 

ilare, ifqtiale allhora Iprouueduto digcntc Se di danari,li rro« , 
uauaàlfpruch terra del Contado di Tiroio, il fecero eoa 
^ran’ celerità, & gran’ confulìone nelle tenebre dellanocoe^ 
a lume di torce ritirare iìdìiio à Villacco ferra della Carin- 
thia!,poda in^ful dumcDrauo,al Re de Romani appartenenì* 
tc.Finalmcnte di L’UgUo tornati adiotr o , conduflfero rdcit 

cito Ibr- 


" cito (brio i Fràricafoit: & fcnza dubbio quella importanrif^ 
>; iìma citta,{è predo non féguiua accordo dpugnauano . Im- 
però il Re de Romani, & molti altri Principi d‘ Alamagna, 

' operarono fi fàttamcntc,chc fijperate tutte le difficulta , (è- 
r cero la pace tra Ccfàre,& Mauritio.Le condidoni principa- 
^ li furono, che il Langraue fiifTc liberato in un certo giorno k 
I do deputato. Che Mauritio con un certo numero di gente 
'i da guerra,doudle andare al lèruigio del Re de Romani, con- 
( ero al Turco : le altre difièrenze tra loro alla prima Dieta 

» pianamente fi diffinillèro. Il D uca di Mechclborgo fu am- 
i mazzato lòtto àFrancafort. Et il Marchclc Alberto rimale 
i iii-lù Verme in nome, ma non in effetto, come fbldato di Fra- 

^ da:il qual Marchelè prolcgui poi , come da (c, piu tempo la 
t guerra in Alamagna con gran* lèguito, Facendo in molte par- 
^ tì danni grauilsimi, con incendi Icderati , mafsimc in quel* 
e di Norimbcrgorcolc hòrrcnde dccrudeli ne pa^fi ftrani,non 
ìì^ che nella propria patria. 

k I L Rem Francia dall’ altra banda mofiòfi(come già èdet- 

fc fo) nel medefimo tempo , che gli Alamanni fi moucuano, 
ì nenne col (uo clèrcito in pedona per la Champagna alla 
li liolta de Loreno, & occupata Toul bonifiiina terra d'Irnpc- 
f rìc>.pofia da quella parte prelTo alla fi'onticra^di Francia, lo- 
p ^ del fiume Mofella,paf$ò à Nanfi, principaV terra di quel 
i Ducato. Quindi tratto il giouane Duca, lo mandò à nutrire 
« in Francia Jnza pero occupare del fiio cola alcuna , anzi gli 
promellc per moglie una lua figliuola. In quello tanto ha- 
9 neua itìandaiò^il Coneftabile auami, con parte dell’ clcrcita 
ji à Metzinobililsima terra d'imperio, pofioinella Prouincia de 
% Lorttno ^ in-ful predetto fiume Molèlla . La qual citta non 
* ollanté leprtwncfic regie , di non uolcr’ altro da cflà che pafi- . 
f lo & tfe’tfóttitólie, fu nondimeno con grande arte , & molte 
c tulidie Udé)»im!o di d'Aprilc occupatàr.&.poi olla uenuta del 
■| -• ■ O Re col 
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Re col redo dell* efèrcito interamente ibggiugatà, & poft<^i 
ui buona guardia. ; 

I N.qucfto mezzo che tali colè feguiuano , uenute Icnuo-» 
ue à Trento 4cUa prefa d*Augufla , & de gli dori gran’ pro^ 
grcisideTodeichij& aifermandofi per certo ^ chefcfercito. 
di Mauritio , andafle à dirittura à prendere i pafli dell’ Alpi , 
il Legato del Pontefice, hauendo prima if penultimo di d*A- 
prile prolun^to per due anni prolsimi., & per piu tempo fe 
fufle neceflàrio il predetto Concilio, fi Icuo da quella tcrr^ 
& con gli altri Yefcoui Italiani in Italia fi riduflè. Gli Spa,.? 
gnuolÌ 5 & alcuni Germani,& altri di qucfto paèfe,doppp Ve^ 
lere alquanto (bpraftat4anchc efii diloggiarono. Et cèfi noa 
molto àppreflo à poco.à poco per tutta rAlamagnx, s’andò, 
anichilando l’ordine del decreto deU'lnterim ,pofioui come 
di (opra fi dille Tlmperadore: riducendofi le colè della Reli^ 
gionein quella Prouincia,quali alle medefime opinioni,he- 
refie,& termini di prima con gran CQnfufionc,uarietà 5 & itti^ 
quietudine de gli huomini- 

Sp E ni.T o fhe.fuilRcdaMetZjandòconrcletcitopia 
auanti^& pafiàndo daKumini,da Luneuille, dà Blamont, & 
da SalebcrgOyfi fermò tre giorni à Saluerncjpiccola terra,trc 
leghe dittante da Argentina, doue gli oratori de Suizzeripe? 
raccomandargli quella citta Io uenncro à.trouarc. Impero- 
che egli Argeminefi hauendo il campo Franzefe propinquo 
àuna lega con finiftre dimoftrationi, & con lefemplo di 
Metz & di Toulin gran timore, quantunchela.terra pcrfitQ 
& per arte fia fortifiima, fi trouauano. Dittero elfiimbaC 
ciadori fra le altre colè al Re,che Argentinapcr la gran qua- 
tità di uiueri, che da quella giornalmente traeuano , era 
Jor* cantina,^ il lor’granaio:& per ciò che come tale Thaue-n 
nano à cuore,&come cale rle la raccomandauano, lattian^ 
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Tblé,pa(^ipoi da Hagucnau, & di fa à Visbui^.tì'e leghe di- 
ibinte da Spira- Apnreflb {pingti^od ancor* piu oltre una 
*lega, andò à un* uillaggio chiamato Cfc io non erro) Leftat: 
douc ueiinero alcuni Signori , & molti imbafeiadori d' Ala- 
Inagna, aringratiarlo del feuore,che egli per la lor* libertà, 
haueualor* fatto; &à rimoftrargli, come ^negliji quali non 
mediocre fblpctto del fuo ftrano procccdcrc naueano , che 
k cole di Germania erano in tal* termine ridotte, che non 
erancceffariojchc efib per lor* commodo, & fauòre giflè piu 
auanti,mafiimamentc dando il fuo élcrcito per tutto il uiag- 
gio mólto detrimento à quella Regione. La onde il Re in- 
tendendo il lènfò di quefte parole, per non dai' della cupidità 
fila maggior’ inditio , che ^lis’hauefle datò: & fapenao an- 
cora , che Martin van Roflem con Tcfèrcito Imperiale man- 
dato di qua dalla Regina Maria, era nel filo paefe di Cham- 
p;^na, & fiiceua grnndifsimi danni & incendi),!? deliberò di 
óon andare piu innanzi, & di uenire à trouarei nimici. Coli 
tfeclinando a man’ finiftra pafsò poi il fiume Mofèlla, & en- 
trò per il paèfcdi Luzimborgo:aouearriuatomtefc,chcedi 
Imperiali doppo haucr occupato Afthenai, & filtri grauiisi- 
fni danni per la Champagna,fentendo la ueniita fiia,s’erano 
ritirati. Perdo tenuto con figlio di quel che fuffe da fare , fii 
deliberato d’occupare il Ducato di Luzimboigo. Ónde lafi» 
xiatain dietro TioniiflleCcomctcrra giudicata troppo forte) 
-liicflc prima il campo à DanuiIIcrs,buóna & forte terra. Et 
lìl fua perfbria tiél medefimó tempo , che fh il duodecimo di 
•di GiUgnOjprcf^ la tenuta , ’Sc il poflcfib dì Verdum,citta d* 
Imperio iinportànti(sima,pofta in-fiil fiiime Moia , à confini 
•diLuzimborgo,tra Loteno, & la Champagna- Apprefio 
i^orriò fiibìtó al campo fotte Danuilfei^s, .ouegiaprcparata 
^afhói'bgrii cóla, ^acterónd quella terra dalla bandi del ca- 
•ftelló honibiTmttitCjtalcheàiaijèndò fatto gi^sm’ rottùrà , 

•Ib! O 2 non re- 
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iaon rcftandOjChc ì dar’ Taflàlto, quc^ di dentro udendo- ’ 
la cartina parata, il dl.d|t!l mcdeiimo mele , fi dettero i 

dircretione,che fu appunto il decimo anno , che il Duca d* 
Orliens haucuaprcli;& abbruciata quelia terra. Mà il Re 
lantani boia buona ^ardià, & (pintoreièrcito auanti , fi 
lafciò cautamente indiciro Mommedi , & alla fòrte terra cT 
luois contro all’ opinione di quegli di dentro,!! rapprefentò: 
i quali non credendo che egli una tal fortezza, comcMonT- 
medi alle foalle fi ldciallè,rhaueuano molto ben’ prouucdi^ 

■ ta,ftandofi efiiintràitanto con più neglijpcntia,che non hà^ 
rien’fàttOjfc eglhaucfièro cofifiibito al^ttatigliauucrlani. 
Era in luois oltre à Monfignpr’ di Strinchant gouematt^’^ 
della terra,il proprio Piero Erneft , Conte di Manslèlt Gc^ 
uematof generale del Ducato di Luzimborgo, & del Co& 
tado di Namurra: il quale quantunche fi iiedefie cofi all* iihr 
. prouuìlbaflèdiarc, forni nondimeno con gran conftanaà,cfi 
. preparar’ diligentemente tutte le cqfe alla difdà necclTarie,& 

" con buon* ordine dilpofè i fòldati à luoghi loro . Ma i 
aefi bàtterono la terra tanto ecceffiuamente^ hauendo inól- 
tre mefic alcune colurineinlùla montagna,che le lbpraftà,‘fe 
- cpaliinfino dentro alle mura drauanojchc i fòldati Im péna- { 
iliauuilitifi, pcrdcrono la fperanza di poterla difendere. Ttl- j 
che preparandofi i Franzw à dar’ rofiàlto , gli Alamanni di , 
l^nsfeit,che erano il forte delle fue genti , gli fanno Intetì- j 
cicrc,che non fipuo rcfifiere.DalIa quale opinione, & perfi- ( 
dia non gli potendo quel Capiuuo nc con promefiè,nc con \ 
.protefti , ne con Tefcmplo di fc medefimo prontilkmo |d \ 
combattcre,rimuouere,!i ritiro efclamando , & lagrimando | 
. nd fuo alloggiamento . Onde il Signor’ di Strinchant non || 
«.trottando in tantaconfufione altro rimedio,dette finalmeiir , 
. te per lo m^lio,la terra àdifcretioncdcl Re. Cofi ritenendo \ 
iFranzefipngioneilCoi;j^& tutti gUdmhuominif^a- | 

‘ latijlaifr 
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liti, lalciaron&imdarei poueriibldati, con xmt bacchetta 
bianca per unò in mano.' • ^ . 

D V iLA »^ T,.|i MonfignorediSe- 

^an otteiiuia ^ Ke una banda di gen te ^ con alcuni pezu 
rfartiglieria , andò all* cfpughationc dèi rprtiisirtio callellb 
^Bogliòh quindi quattro leghe diftantc , donde egli pren- 
cTcua n titolo ^ )Duca , benché il Vqfcouo diJLiege lo polìfè- 
defle^^ lc,np^teng^pqrÌegitjimq Signore. Coli r^tte alcune 
i appena gjható Op’picccjlp^zodimu^^^ 
Capitem quale era Giiglièlmo baflardb 

^IT^tìca cà/a dldaurion y lenza baucr riguardo alla gran* 
fértàza diel fito,& alle piccole prouuifiòni de pii oppugnan- 
^ypro^ffe quel luogo, le dentro di tre giorni ripn gli uCrii- 
’^ foccorfb . 11 quale foccorfò tion gli potendo, in fi brieuc 
^cmpoyda banda alcuna uenire , lò détte còp tanta fila infa- 
^ , che ciò fh tenuto tradimento. Sì colf égli polcia |>cr 
haditórc à 1 Jege punirò he uenne , quàntuche Oleum fi 
jiforzaflèro di fculàrlo , & che la moglie òlla C^cra Impe- 
riale dclblèntenriasappellalTe. . ' 

• ’i — • % 

^lO K leuato il Re l' dèrdto da Tuois, il giorno uegneo^ 
telali* app^’ del Sole, fi prefèntò ferocemente fotco~ò 
ìMommem : la qual terra fh battuta di ibrte, che quegli 
di dentro ueduto luois perduta. Se il Gouemator* gené- 
nlc prigione, sWdèro ialua la ulta , 1* armi & le baga- 
Dilaefièndo il Re alquanto indiipofio, lalciata im- 
.'ferfetta rimprdà cHLuzimborgo, s*andò à ripolàr’ a Se- 
^jdan. Et il Conefiabile in quel tanto , ottenuto prima 
lilibiafsimo & importante CaiicllodiLumcsihfula Mo. 
h mezza lega uicino ì Mafiers , fi uollc poi- uetib la 
Ducea di Guiià , per affirontarfi co Celàmni di Pier 
cardia,, i qiolt in: quei .pàciè fiiccuano grani guafibx 
i, ?> Oi . Maclfi 
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Ma efii ritiratifi come meno forti , il Cohcftabilc* andò éUi 
cfpugnationc del forte caftello di Trelon^ncl paefc d*Hai-* 
nault.'doueil Re gia ben diipoftolo uenneà trouore.Et qui- 
ui battuto quel caftello horribilmente detterò raflalto, 8c 
per forza lo prefcro , donde che quégli di déntro, fiirónò 
tagliati quafi timi à pezzi, & il caftello abbruciato , & roui- 
nato . Similmente rouinarono il buon caftello di Glaion, 

. mezza lega uicino . Et appfeftb mandarono le bande uec- 
chicjper dar lof quella preda che elle domandauanp , alf eC 

f )ugnatione di' Cimai : doue arrhiate & battuta la terra coii^ 
'artiglierie^ foldati di dentro tofto abbandonatala,, fi ritira- 
rono nel caftello.ll quale parimente battuto,mcaitrc che gli 
Imperiali trattano accordo , i Frans^efi u'entrarono dentro^ 
& meflbio à lacco, ui meflèro.anchc dentro il fuoco ina coti 
tanta furia, & inconfideratione , che in una torre ripiena da 
loroftefli di poluere per rouinarlo,piu di cento ualprofi* Ibl- 
dafi de lororaedèfimi uiolentemehte u abbruefaroho* Cò^ 
rouinato il caftello, & la terra , continuando contro allà fta- 
gioneperpiu d’un* melèpioggicgrandìlsime, ìlHcbcnch^' 
mal uolenticri,alla finedi Luglio licentiò il fiiòcampo^ & 
liiefloné la maggior' parte in guarnigione, s'andò à ripctìre, 
& à trionfare à Parigi : doue per tante uittorié offériutefìl 
ticeuuto con fallo gtandifsmiq,& feftamaraiiigli olà ' 

H A V E N D o già accordato flmpcf ad6ré,^Óinédi1bj^ 
fi narràfjCon li Alamatinijinefle tóoltò préftò à Órdjnè*(3tarif6 
era facile ì quel Principe, d'haucf éehp?,da ógni banda )’W 
poléntifsimo Se mirabile elercifo,acl qóalé fece filò 
tenente génefale ilDucad'Alùà;pertièriiiréà 
’ prela riulciua,pafIàr'Ancor* piu àuanti,pcr èfogàré il fuòldc^ 
gnópcr laTrarrcta. In quello tanto il RcprèfentérrdòKfii 
tentiórte fiia^fàccria di & notte , fortifitiare qtitìfe citlifl^ 

poti ^ùdrcléindo à tagliar'^ua & la quèUeparti tf cffijché'p^ 
é • è 0 renano 
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zeuàno inconatpodc,& pcrì(:olofc per guordor/i . Et alla fine 
uimiiedq^trogran" numero di fbldad uetcraniapic, &à 
calalo ^dandone Ja guardi.iàFrance/èo dcLorcno, fuc- 
oedutp al, padre nel DucAto dìGuilÀj Pari & gran' Ciam- 
bcrlano di Francia. II quale oltre àfòldati, Iiaueiia per alfi- 
ftenza molti eletti, & ualorofi Signori & Capitani , come il 
Duca d’AnguiepSj&ji Principe di Condè, rratelli di Mon- 
fignot’.diyaadpmOjil Pòca i Monpcnfieri,il Duca diNe- 
mours,il Duca di Horatio da Farneiè,il Duca di Mómoranii 
figlinolo del Conèfiabile, con aliai altri Baroni delKegno* 
Aiiaprincipaimcntehaueuaappreflb dilè Piero Stroz^jC^.. 
ualieredelr ordine di S. Mieli eie, nella cui uirtii, & grande 
dperien^ di guerra, fi ripolhua in gran' parte la fiamma del- 
laimprelà. 

/ .1 L uigefimo àttimo di di Luglio,i Sancii io Tolcana, cl^ 
Ibdo fiati ridotti,da miniftri dell’ Impcradorc in graue fer^ 
nitìuli mefièro con intendimento, & con l’aiuto de Franzefi 
in libertà. Et ricuperata la fortezza della citta/attaui fare Si 
inaòIla,rubito infino da fondamenti la rouinarono: & folto 
la protettione del Re di Franciadi ricoiierarono. ^ 

C E S A R E fi partì da Villacco alla fine di Luglio,& arri* 
uò m Augufia il uigefimo di d’Agofio j doueinutatoimme^ 
diate lo fiato della citta àlùalàtisfiitione, di quiui licentiò 
con humanilsime parole, il Duca Giouanfederigo di^allb* 
nia,a cui egli nell’ ardof della guerra del Duca Maaririo,gia 
molte lèttimane innalzi haueua renduta la libertà. Ma quel 
Signore inimidlsimo di Mauritio,pcr le cofe precedenti cé- 
tra di iè operatcfi,accioche il mondo non gli attribuifiè quel- 
la gloria,d'hauerÌo con la uirtìi Tua fatto liberare , non s era 
ancor’ mai dalla Corte Celàrea uoluto partire,SeguitòrJm- 

e * >rc il filo cammino, & paflàndo per Argentina, fece 
ente ancor’ che fnfiè molto IconngUatO) dalla inag- 
. " giorp^- 
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gior* parte He Tuoi Capitani & morirne dal Mdrchefe di j 

ngnano, di far* ollhora quella itnprefà ^ piantare il campo il ‘ 1 
decimo nono di d*Ottobre, attorno alle mura di Metr: & la 1 
pcrlbna Tua efièndp alquauto mal di/j^fto^andò à TiohuiUd 1 
indi quattro leghe dinante à proccurarfi. Trouaronii medcr 1 
{imamente i quella imprcià di Metz, chiamati da fua maefta^ I 
molte miglioria d’buomini ò piedi éc à cauallo di quelli fìior 1 
paefi Ba^, quantunche dalle banck Hi Fiandra, d’ Artois, Se I 
nialsime* d'Hainault bollillc la guerra : li t>iu nominati cou^ | 
dottieri delle dette genti , furono'dtuern Signori & fàmofi J 
Capitani, come il Conte d’Eglietnont il Conte d’ArimbciS I 
ghe,il Signor’ di Brederoda Ouallen del Tolbn’ d* oro , & I 
idrri Baronidi qua:che non truouo chcrJmpcradore,ilqua^ 1 
le per tcrra5& per Mare, &co Chriftiani , & co Mori , & co 
^uirhi hebbe canta gucrra,mouene ò ibilentaile mai imprc^ 
là alcuna di momento lenza gentiy& lènza teibro di quelli 
(uoi pàell di IHahc{ra,quanm glilcrittori ma&imameotc 

1 nonrt italiani, fóiie come troppo lontani , coli tacitamehtt 
' ò di l^ieri'le nc palsinoiin quello tanto il Re di Francia ha» 
ueua anche egli raunato alla condotta del Concllabile ^ un* 
buono elercito à S.Michcle ne Loreno. Il quale dèrcito en- 
trato poi nel pacale di Barrois ^ s^allo^iò tra il Callclio di . 
C^lennont, & la piccola terra di Varénnes per oflcruarc i 
progrefii de gli Ihiperiali , & per infettare & molettarc con- 
tinuamente con i Icaramuccic, &con altro il lor’ campo , Se | 
le ucttouaglie,che ui li conduceuano, Senuin queftaguetra | 
con molte gentià Celare, ilMarchèlc Alberto diBrandcm- i 
borgo,il quale hauendo già accòrdato leco, roppe prima Se \ 
fece prigioneil Duca d Aumala , chei ollèruaua d appretto^ ' 
ienza tenerlo per nimico; & poi col filo fuo clèrcito le ac 
ucnnelotto Metz nel Campo Cclarcó. < li arr 
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'Capitano* dclT Impcradorc, doppo haucr’prelò , & abbru- 
ciato Noion,Nc!le,& altri luoghi in Piccatti ia tornato à die- • 
tro occupò k terra d’HefHino :* & battendo con rartiglierie . " . 

il cadello^ Franze/ì fi dierono à patti, fòlua la uita, & leba- 
gaglie. Ma Monfignoi' c^Vandomo poco apprefìb in tem- 
porali aljJriffimi con gran' ualorc,per il Re di Francia lo ricu- 
però preftomente. , 

^ T o R fi ò Celàrc già ben dilpofto al campo fotte Mets, il 
iiigclìmo di di Nouembre: douc i fiioi,& prima, & poi fccc- 
to.pcrrdpugnationc di Quella citta, qualunche sforzo di 
batteria^di mine, & d* ogn altra forte d’opprelsionc militare, 
die li può imaginarc^ làluo che dare allalti . Perche oltre à 
che lemine erano Hate contraminate , quando dii hebbero 
<poi‘fàtta k batterìa, conobbero che gli inimici già all’incon- 
tro haueuan fotti ripari piu forti, chenon era k muraglia ab* 
batfuta.Di maniera che dapoi hauef tentato ogni colà, non . 
^^profittando niente, anzi dlcndo per la Ragione contraria, 

^ per i freddi grandifsimi confumata, & corotta k maggior* 
pane dell’ dèrcito, pieno per tutto di makti,di morti , di 

confiifione,fìi forza che il ddidcrio, & roftinatione , cedd- 
fcro alla neccfsità,& alla ramonc- Coli confufi , gettata pri- 
ma per dlère piu lelH, mofta munitione da guerra nella ri- • 
-tticra,leuaron* poi quello alIèdio,& campo da Mets il focon- 
xlogiorno di Gennaio m . d. 1. 1 1 1 : hauendoui riceuuto tanto x y 53: 
^annOjChe fb collante opinione,che fra quelli cheairafièdio 
morirono, & quelli che poco apprdib qua , & la di malatti<^ 

^iui contratte tTUpairarono,à piu di quaranta iriik perfone 
o ogni qualità afcenddlèro, oltre ài numero incrcaibilc di 
.taualli^he ui perirono . Talmente che i Franzefi in quelk 
imprcfojOltre aH’cùitato pericolo , grandifsimo honore ac- 
quiftarono,mafsime che il Duca di Guilà fi portò molto hu- 
jnanaracntc Sclibcralmcnteco malati,& co feriti, Rati lafoia- 
V " ■ P din 
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ti in gran’ mifèria alla campagna da gli Imperialifouencndo^' - 
•glididanari,2fd’ogm,cofa..lqiialilinperiali|)crcontra5olr 
tre al danno grauilsinio, gran’ dishonore nc npottaronocin . 
modo che Celare ftcnb,n’hebbc tanto dìfpiacere 5 & tanto . 
quello cafo s’accorò, malsimame^e ellèndo llato quali tut- 
to lùo configlio, che da quel tempo in poi, come le egli ogni 
colà abhorrillèjfi hlciò poco uedere, fu Icmprc malato , rc- 
nuntiò prcllo tutti i lùoi flati al figliuolo, abbandonò l’Impc 
rio al fratcllo,& finalmente (come à fiioi luoghi fi dice) fi rit 
tirò in Hiipagna à uita priuata &lblitaria. 

Es s E N D o SI mclsii Sanefi(comc già è detto)in libertà . 

& in protettionc del Re di Francia, Tlmpcradore Id^natOr 
ne marauigliolàmente, commelle al Vicere di Napoli d’an* 
darui con un’ campo, & di ridurgli di nuouo lòtto iigìogos 
Coli dato il Viceré buon ordine per tutto il Regno, & perii 
rello d‘Italia,d’hauer’ gente da guerra,li transferi poi per Ma- 
re in Tolcana. Doue adunato da piu iknde un’ potéte) 8 c belf 
lo efercitOymentre che i Tuoi cominciano da piu partCvà tra^ 
uagliare lo fiato de Saneli,& Ipecialmete Montalcinb,douc 
V mcflèroilcapo,ccco che egli gito.àFirézc,per indurre ò per 

ridurre il Duca Colimo, che li mollraua ncutrale,alla fua int( 

• tionc, li mori in breuilsimi gìomi,talche mancado il capo, fi 
roppe per allhora qiiclla imprelà,& l’clèrcito polcia fi sbàdò^ 

D A p o 1 lamilèrabil’ guerra di di Metz, gli Impcrialifi:* 
cero la di£Bcilc impreià di T erroana,alla q uale Monlìgnof di 
RculsMfcomandamcntodiCclàrc,mcflèilcampoalll’im-. • 

, frollilo alla fine del mdc d’ Aprile; nel qual tempo quella 

terra, era di gente molto Iprouueduta. Ma il Re di Francia 1 
Y 4 hauutalanuouadiquefioallèdio,uiman(tòprcfiamcntc4>er 1 
fS. filo LuogotcntcMonlìgnore di DcflèjCaualierie dell’ ordir \ 
ne di S.lmchele huomo bellicolo,cfpeninentato, & di gronT ; 
gouemo;^ inficine con efibluimandòMonfignore di Mó- ' 

' moranfij 
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moranfi^rimbitnitodclGon & altri Signori con 

UM grollà baqda di fanterìa, & di cauallcriada qual ualòrò^ 
fa compagnia , non cflendo ancor' l'aflcdio troppo fhetto, 
brauamentc entrò nella detta citta di Terroanà, torto metté- 
douibuon’ofdine, & gran’difciplina militare. *E porta Tcr- 
noanai òonfìnì di Fiandra, dArtois,& di Piccardia Metropoli 
anticaméce de Morini,métionati nafuoi Comcntari da Cc- 
(àre: è propinqua al fonte del Hume Lilà, il quale allato alle 
mura gli parta, èc è quattro l^he dirtante da 5. Omero : era 
terra piccola, ma fortifsima come fì dira . Or dando opera 
I Alonhgnof di Rculs , con ogni foUedrudine per quella ef< 

,f pugn^oncyfu fb{naprcfo da malattia taie,cAe prerto lo con- 
, ^urte à morte. Ómic'chcPonto de la Laing Signof di Bu- 
1 gnicourt, fuo Luogotenente , rimale come Capitano del 
i campo Imperiai^ . II quale Bugnicourt hauendo conti- 
^ amate con grande Audio , & diligentia , molte mirabili 
, piqjarationi , per detta clpugnationc , cominciò apprdlb 
«D* borribil'^ batteria , che durò ben* ^’ecl giorni continui 
( Alia rtne della qual batteria , mortrandort la rottura allài 
j capace, gli Imperiali con buca ordine & gran’ feròcia det- 
f ^ol’aualto. Ma iFranzertgiaprcparati,& pronti lì dcfele- 
jl so tanto ualórolàmcntc , che ancora che i Cdàriani cori 
^grati’* cortanza la battaglia per più di dieci bore continuof^ 

^ Jeròjtreiuolteriiofielcandola ,furono nondimeno con gran- ' 
[ 'dilsimo danno ributtati. Imperò molto maggiore fù il 
danno de Lranzeli , ancoraché il numero de morti , & dc 
!feiti loro/ fiillè molto minore .. Perche fìr ammazzato 
^ . ^ofilìgnofe di Dellè, Luogotenente Regio , ■ & molti al- 
f tri gchrilhuomkii di Conto ; & lòldati uetcrani : óndede 

cofc di dentro in* gran’ coufulìonc , & difordine rimalcro. 

I* Nondimeno gli Imperiali non làpp udo bene , come il pfu 
. 4clic u.aU«,aM.4ÌenCi . gUincQouUQdi de nimici:, & eUbndq 
. ‘ ■ ' ■ 1’ » dcUbmti 
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deliberati di pigliarla, fé altrimenti non fi poteflc il palmo 
à palmOjUna laborio{à,& lunga oppiignationc intrapreferp. 
Perochc fatte prima molte trincee, errarono poi infino (òtto 
alle mura,& quelle con Z3ppe,& con picconi con gran’ fati*^ , 
ca, vt indulUia tagliate co puntelli puntellarono. Dapoi da* . 
to fuoco alle mine già da altra parte preparate,non Iblamcn- : 
te grande (patio di muraglia, ma ancora un’ forte parapetto, 
che i Franzefi fiitto haucuanojin un' raedefimo tempo gitta- 
ronoà terra. Di maniera che Monfignore di Momoranfi, 
fiato fufiituto per Luogotenente regio,(t bene molte prou- 
uifioni haueua fatte, &hauuto un*foccor(ò di circa trecento 
fiuiti elettici quilfbtto i Capitani Breul,& San Romano con 
gran* ualore u erano entrati. Nondimeno per la gran* dimi* 
nutione de (boi (bldad morti & feriti, non ueggendo modo, 
di poter’ (bfienere l’impeto de nimici; domandaua accordo. 
Ma'mentre che fi parlamenta, & trattano le conditiorii, i foh- 
dati Cefàrìani , che già per dar’ l’afiàlto preparati drano, ù 
ipinfèro auanti, & fmiofWente da diuerfe bande per la ter- 
ra fenza contrafio entrarono. Nella quale entrata gli Ala^ 
manni,& i Borgognoni, lenza hauer* riguardo à età, ò (efib 
fecero crudelmente grande occifione: gli Spagnuoii furono 
piu moderati, & cofi molte perfoneCpuìf con le taglie) dalla 
morte humanamente (àluorono. Rimafèro prigioni il Si- 
gnor di Momoranfijil Vilcontc di Martingues , il Signor’ di . 
Dampicre, il Signor’ di Lofiès Gouematorc della tetra, &. 
poi molti altri gentilhuomini , & (òidati di grado , benché * 
una parte d’ei^i per non effere fiati conofeiuti, furono incon- 
tinente con poca mila liberati . Di quella maniera fu e(pu* | 

' enata da gli Imperiali la fbrtilsima Terroana , il uigefimo di 
di Giugno con grandilsimo dilpiaccre del Re,& di tutta Fra-» j 
eia. Male uifufiè fiato fiiffitiente numero di difènfori, fa- 
rebbe forfè (Utainelpugnabilc: perche quancunche Malsi^v 

miliano 
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miliangCcl^ej^clHcnrico VII I. Re d'Inghilterra j doppo 
rhaucrc uinta la giornata contro al Re Luigi XII. l'ànno 
M.D. X 1 1 1. rhaucflcro per accòrdo ottenuta , & ottenutala 
meflbui dentro il fuoco, & rouinatalft , làluo la chielà cathe- 
drale,era dipoi Rata riedificata , & fortificata alla moderna 
marauigliofamcntcttalchc ella già piu uolte grandifsimi im>> 
^i,da diuerfi inimici haueua foftenuti . In tanto che il Re 
I^ancefco primo folcua dire , che /òpra di due c^Rcinetti ciò 
è guanciali dormiua quietamente : luno eHcre Baiona di 
Guienna, l'altro T erroana'di Piccardia . Or faccheggiata, & 
deodara, che gli Imperiali hebbero crudelmente quella 
nfflerabil' cìtta,ui meflèro anco percomandamcntb dell' Im«- 
pentdofe'dentro il fiioco,& interamentelaroninar<Mio.Co- 
iiiisoanc al preiente disfatta,*& come perduti 
- luTRATAMTo del mcfc di Ma^io paflHto, era nata 
Ma/gherita,figliuola deIRe di Francia, * [ 

Et del medefimo mefè di Maggio haueua terminata là 
uitaiiia Francefeo Donato, Dòge £ Virtegia , onde del mele 
fèguente fu à tanto grado elettro Marcantonio Triùiiàno, 
’Senator’ d’iniegra,& d’Qttimafama. 

A L L 1 (ci di Luglio morì in Inghilterra , il Re Eduardo 
vi. d'una malattia tale, che ag'giunti molti uerifìmili, 6c lò 
con(cgucnze,chctofto (i uiddero,fu opinione di molti, che 
qualcuno il fàceflè auuelenare . Nondimeno io (enti poi dà 
pèrfbncgraiù, riprobar* con molte ragioni tale opinione: 
come (ì niRè'nc fìi gran’ danno ; perche era giouanetto pie- 
no di grada, & di uirtù,& perciò di rdriftimadpettarionc. 

1 1 nono di del medefimo mele , (uccedcttc in Salibnia 
prèflbaì fiume Vifùrgo,una ferociftima , & horrcnda batta- 
glia fra il Duca Maii^do, &il Marchefe Alberto di Bran- 
dcmborgo.Douc Alberto rimafè rotto,& disfatto talmente^! 
che mai piu per Tanuenire puotc mettere iivficmeeferdto 
; P 3 dimo- 


WS* • . -t '•1» R-O ’ • 

<ii momento^ hón che Umile à cmello» Ma Maurino combat^ 
tendo lulòroCuncntc ^ tome alla uirtù & ftirpe fua fftionuc- • ' 
Diua.fu ferirò d un colpo d’archibufb , di forte che ^.duc . 
siorni cofì uittoriofò , firapaiTò da queffa all’ altra ulta fenza 
^iar figliuoli mafehi. T^e fiila %e>d’una grandiisima, & 
fraterna amicma^the quelli dUe jl^liacipi haueano innanzi , 
& in guerrOjSc in pace hiuuta,^ goduta in/ìeme molto tern- 
po.Nella nM^dcfimabattalia.furono ammazzati » dalla banda 
di Mauritio Callo Vittorio, & Filippo.Magno , Duchi di 
Brunfuich/ratelli carnali,con molta altra nob^ilità. A Mauri?. 
tk>, lucccCfe nello flato dd licUo, Elettorato dellf Iinperio Au-r 
, gufto filo frateÌlo,Priac^ipoUo;degno. ,.i: 

D I. *.<? 1 lauittbria di- Tejroana, gli lmpviaii.per rmfnri^ 
carfi,& ‘per ilpkmar’ del tutto quella' terra , circa un mefè di 
tempo ulcoiifumarono.. Jln qucltanroL' Imperadotc perche 
nell eferdto fra quei Signori erano molte emulat4onÌ*& dtf» 
jfordiejreciifàndo pef la parità della desnitade,eli’e«dià loro 
d’ubbidirJ’uno^all’aUro , ;ùi mandib,per.fuoXiUogoteni;nie: il 
Principe idi Piemonte. Gofì leuato il nuoup Capitano il, 
campo da Tcrroana,fi ®ettò all’ iragrefàd’Hd^Q quindi 
iène leghe diftantc: dpuc pen lm*ogotenentei|cl 
ra . rinchiufó R uherto deUa Marcia,!) uca di B(;^ion)^ 
lifcjal di Francia, hauendo fèco’in.compagoiajil DucaHorar. 
tip da Farndè>gcncrpdeiRQ,pci: %Uuoianattiraleid(hnpl4 
altri • Simori & gcntilhuomini di conditione > eon grofÈi 
banda mfòldati eletti. Àrriuati adunchc gli Imperiali à Hef^ 
dino,prcfcro la terra ,^nza coutrafto : perche, non pffcni^ 
^rre,gia cra.prcda di cui era Signor' della campala . » Et 
mefifò TafTedio al caftello, doue i nùnici s’erano ritirati ictvr 
nero nell’ efpugnationc, & della battcrlliA delle zappe , $t 
de picconi quahilmcdefimomodOjChcàTcFroanaiiaueanQ 

£cnuto.Cofì rnedefìmamciite 
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< aUa miriirgia preparate , gittaron’ grande ipatio dì muraglia 
r in rerraj& con elTà una patte del pa'rapctta con qualche oc- 
t d/ìònc de Franzcfi:i quali Franzeh ueggendo il calo loro ir- 
ì repardbilc/ubito à trattare accordo fi inolIèro.Ma metre che 
ì iìcra*tta,non lì ricordando efsi delfrefco cfcmplojchc diTcr- 
j roana haueano, nato nel campo Celàreo,^^a(b, ò pcrindu- 
h Ibia qualche prouocatione, gli Imperiali prefà Tóccalìone, 
I Entrarono làcilmentè, benché con g>an’ querele dclgcneral’ 
[ Ffanzclcyda'piu bahde nel càftello.In quèfto modo ucrfb li 
^ fine de Luglio, fh prelà da Cefariani la fortezzà d’ Hcldino- 
h Nella quale c^ugnation e furono ocdfi di quei didentro 
nshlti honorati Sigriori,& primaCquefte fonò delle frutte del- 
i Ja guerra)!! Duca Horatioda Farndcd’un’ colpo d’artiglieria 
i il ViiconfccdiMartingiu:s,&il Signor Dàmpicrc,h qu^ due 
t Signori erano ancor poco auanti (lati prigionieri ( come io 
(■ dilsi)à Terroana;& non eHèndo conorciutti,la Fortuna con 

0 podi! danari, per gktargli (comeiìdice per prouerbio) 

1 della padella na fuoco,gli haucuifatti libbtarc,^: condotm 
i glialla morte in quello luogai< Morìuui parimente’ il Si? 
\ gndf di MonniuiUc , il| Signor’ di Magni; altri Signor 

ti j & gran’ gentilhuomini . I prigioni ^ maggior’ mo- 
Btcìito che ui rknalero furono il Duea di Bóglion , il Si- 
gnor di Rionól Signof de Lob^,il Conte di VUlars,&il Ba- 
I rondiCulan. Et.ueramente che quella intraprelà de Fran^ 
i 2cS,futeouudaH;umuei^etj>ocQgiuclitiora, St molto te^ 
merarìa: mettere- tanti Signori, che non alpettauano alcun* 
pronto (òccorfo alla guar diad’un piccol’ callcllo,il quale ol* 
tre alle mine,la meta della tépeha delle artiglierie Inipcriali 
non poteuafòfteoerc: ^ il qualc già poco innanzà neltermir 
Ac di poche lèttimane duo UOltc per là (ùa dc^jlG^^a^eta Ihir 
IO pre((>,& riprefo fàcilmente. Ma la Uoluntà,&; prontezza <U 
quella natione àfcruiie il iùo Re è tanca talei^ialmcnr 
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re de nobili*, che* come egli appariice bifògho aIaìho*,fènzi | 
conofcer paura ò perìcolojil fanno tutti auanti, non fbloà , 
ofifcrire il ^rUitio,mad ricliicdcrlo per gratia,onde in tuttcl? 
occorrczcdel Rc,& del Rc^nOjUedrai femprc gran' nòbilità. 
Rouìnarono i Ceiàriani anche quello cartello infino dafon- ] 
damcnti,per farc^oi la propinquo, come l'anno (cguiente 
frccro,un‘ nuouo & forte Hcfilino, infui fiumicello Oincc. ] 
Spedite quertccoiègU Imperiali fi ubitarono ueHò i 
Dorlens, terra de Franzefi, Ma il Re haiicndo in quello 
mezzo raccolto il Tuo eicrcito , uicinoà Amicns quindi fd 
leghe dirtan'tc,madò il Concrtabilc auanti con una paitedel 
campo a gu'irtar’^loro il difegno. 11 qual Conertabile pafia- 
to il fiume di Somma, appiccò co nimici una grofiàfirara* 
muccia,chè durò l’ungamente,talchcdairunabanda,&dell' 
altra molti foldati rimaicro in tcrrximperò iFranzefi hebbe- 
ro uantaggio, & de gli Imperiali fecero molti prigioni , fra 
erti il Duca d'Ar(chot,il quale fi fu^ poi molto iàgacemen* 
te dal cartello del boico di Vincenne, due leghe dirtaiitc da 
Parigi,doueegrera rtàto condotto. Et cofi efièndoarrìnad ; 
ancora dieci mila Suizzeri al campo edé Fianzefi , il Red 
principio di Scttembre,rafiemblò à Gorbie tutto il filo efer- 
cito, nel quale piu di uenticinque mila fanti, & intomod 
diecimila cauaJIi con molti gran* Signori & perfonaggiit 
trouauanaOr mouendofi qùertq Reiu' dèrclto^pafM in Ar* 
tois à Baupames,& rìconol^rd quel lnogo,nonf ui fifenàiò 
per la penuria d'acque, che è quiui ali' mtomo , Se fotìi: per- 
che Tcfercito Cclàrco , bencncin quel tempo fiiflc piccolp, 
l'andaua dalla lunga corteggiando. ApprenbpafiàtodaPe- 
rona/figi«ò finalmente lotto la ^n’ citta di Cambrai, U 
t|ualeU Redòppo alcune idichiarafioifi,& prote(Hpronun- 
H tiò perrtimi£a:& pòi che ella fùriCònoiciuta, diuericlc'ara- f 
muccicalf intorni cTcfiàièguirono. Cofi^in capo à pochi 



giorni, 
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I ^ hiuerfàtti altri effctti,chc d:mni 8c inccn- 

» dij miferabilijuoltò l’cfòrdto al cartello di Cambrert : douc 
k parimente s’intrattcnnc qualche poco’, a/pcttando che gli 
1 Imperiali arta battaglia fi rappreièntaficro.Ma quegli che del 

*■ tutto non erano à ordine, & che à porta del nimico non uo- 

* leuan* combattei-e,à un’ tiro di colourina, propinqui a Valc- 

* jina,s’eran fortificati. Onde i Franzefi ueggendo gli fiar* 

i forti, & molte loro infblenze (òffrire preiéro maggior' corag- 
!i gio: & cofi lafciate le bagaglie à dietro con grande ordine,& 
t maggior’ animo,ueniuan’ à prelèntar’ la battaglia all’ Impe- 
li radore,il quale per n uoue dilcordie de fiioi, al campo per Ib- 

b nalmentcs’era transferito. Appiccatali adunche di prima fii- 
p eie lina groflà, & feroce (caramuccia , mentre che i Franzefi 

i uolunterofi al combattere , fi fanno inconfideratamentc 
i troppo auantijgli Imperiali non perdendo l’occafione, Icari- 
fe care l’artiglierie nc occifero molti. Di maniera che il Re 
t cfommoflo per quel dilàftro, & ueggendo che inimici fi te- 
li ueuan’ ndi forte, & che sforzar’ non gli potcua : & confidc- 

I nmdo che la ftagion’ contraria foprauehiua, di tornarlcne à 

p dietro prdc per partito. Abbruciando per tanto , & guartan- 

do per tutto il paéfe douunche ei pafiàuano,il decimono no 
t di di Settembre à Fonfomme uicino due leghe à S. Quinti- 
i tìOjfi conduflbno. Douc il Re licentiato relcrcito, fe n'andò 
f à Parigi , mandando 'nondimeno il Marilcial di S. Andrea, 

I con una parte della caual!eria,& qualche fanteria a fornir di 

* guaftarcnnfcliceContadod’Artois. 

I Essendo fiato (cacciato il Duca Henrico di Briin* 

{ fiiichjl’anno precedente un’ altra uolta del fuo dominio , da« 

I Volrato Contè di Mansfelt,Capitano & adherentc del Mar- 
I chele Alberto di Bfandemborgo, quello anno del predetto 
I mele di Settcmbrc,infu l’occalione della rotta, che efib Mar- 

! chele hebbe(comc è detto poco auanti)dal Duca Maiiritio, 

rim erte 
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rimdlè con Taiuto & fauorc di piu Vcicoui d’ Alamagoj, 
& della citta di Norimbcrgo alcune forze & genti in/ìemc: 
& adàltò il medefiino Marchcfe preflb alla terra di Brun- 
fuich.l.aH)uetrouandofi Alberto aflài inferiore di foldat^ 
fu di nuouo rotto Se fugato,bcnche lafciafTc la uittoria al ni- 
mico molto lànguinolà . Et cbfi Heniico feguitando il fà- 
uof della Fortuna.ricupcrò facilmente tutto il fuo ftato. . 

Mentre che quelle cofe fuccedeiiano , ellcndo già 
morto (come di (òpra fi dille) il Re Eduardo d’Ingliilterraj 
fi manifeftò un tefiamento lòtto fciitto di lùa mano , & di 
mano della maggior parte de lìioi Configlicri,& d’altri prin> 
cipali Signori del Rcgno,che rapprouaiiano.Per il quale 
llamcnto egli per certe cagioni deboli, & inualide Maria,& 
Elilàbcttafueforelledel Regno disheredeua , infiituendone 
hcrede Giouanna figliuola primagcnita d^enrico, Duca di 
Soflblco,& pronipote da lato di lòrella del Re Henrico VUJ. 
Se doppo lei Caterina, & Maria lue germanc.La qual’ Giou- 
anna poco innanzi s*cra maritata, col 'Signor Guilfordo 
Dudeleòfigliuolo del prelato Ducadi Northumberlande, 
che il gouemo del Reame s era arrogato. La onde , manife- 
fiamentc appariua, che quello Signore con tanta autorità, 
molte colè per transferir’ la corona d’Inghilterra nel lùo fi- 
gliuolo machinatc hauea.Cofi il decimo di di Luglio laprc- 
nta Giouanna,ancora che ella come litterata , & giudiciolà 
gioitane con rara prudenza, non uolelTe il Regno accettare, 
adducendone ottime ragioni fu nondimeno per uirtù di 
quelridicul’ tefiamento pronuntiata, &proclamata per Rc- 
gina.Cofa che fu nouifsima al popolo, peroche il detto tella- 
mento era flato fegreto, & gli paruc tanto ingiufla & Rrana, 
che non fi uedeua,ne udiua altro (tanto può la ragione) che 
nicllitiaj& mormorio. Ma Maria Principezza uirtuolà. Se 

magnani- 
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l iiiagnaniitia,non mancando à Ce mcdcfìma,fi ritirò per effere 
' piu ficura & uicina al Mare, nel pairlcdi Norfblco, in un ca- 
ftello detto Framinmm, intitolandoli & facendoli publica- 
^ re per tutto, douuncnc ella poteua per Regina: domandan- 

^ do aiuto,& il debito ollequio à popoli . La qual colà udita 
^ il DucadìNorthumbcrlandc, raunòin diligcntia un' elèr- 
cito benché tumultuario, & ulci di Londra per andarla à 
trouarc hoftilmcnte. Ma ufeito che egli fii della citta , quei 
f Signori & Conlìglicrijchc u'erano rimali già auuertiti dili- 
i gentemente da mellcf Giouanni Schei! imbalciadorc di 
4 •Cclàre,della inclinationediruamacfta, iierfo della cugina 
I Maria & udendo che à lei molte genti concorrcuano, muta- 
S' ron’làuiamente la lof prima lèntentia.Et pero il uigelìmo di 

1^ di Luglio, hauendo già fitta prigioniera nella torre Giouan- 

DI na,fccero per uera,& legittima Regina , Maria proclamare 
i con grandilsima & marauigliolà fefta,& applaufo del popo- 
li laEt à mano à mano al Duca ordinarono, che faccllc lare il 

I- medclimo nell’ elèrcito , & che egli ftcHb dilàrmato,alJa mi- 
ìi Icricordia della Reina li riyralTe. Il cheintelblì in quel cam- 
k pOjil quale in parte l’haueua abbandonato, l’abbandonò del 
’k tutto. Et poco apprcllb dalla medelìma guardia del Re E- 
i duardojchelèco da Londra menata hauea,fu con trcfìgliuo- 
ì Ihm fratello, & altri Signori , nella citta di Cantabriga rite- 

t nutopridone. Doue incontinente andò per loro il Conte 
i d’AronJel , & alli uenticinque di Luglio à Londra gli con- 
^ duHc,& nella torre gli fece incarcerare , giubilandone tutto 
i ilj>opolo. Quattro giorni dipoi fìi limilmentc mdiò prigio- 

\f ne nella detta torre, il D uca di Solfolco,padrc della predetta 

} Giouanna. 

t 1 1 primo di d’ Agofto, entrò la Regina Maria trion- 
i làntcmcntc in Londra , con grandilsima compagnia , de 
1 ictioa incredibile, di quelle genti * Et prefo , come 
f i.'. ^ 0^2 è la co- 
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•è la coftuma de niioui Re, il poilclladclla fortezza nomina- 
ta Torrc,ne liberò humjuiamcntc diuerfi prigionieri , & pri- 
mieramente il uecdiio Duca di Norfolco,il quale (come al- 
quanto in dietro dicemmo ) per uano (ofpetto poco auanti 
alla morte del Re Henrico nera ftato meflb , & occifbgli il 
figliuolo :libcrò il Velcouo di VVinccftre , il quale per non 
haucr uoluio alle herefie acconfentire , il primo anno del 
Regno d'Eduardo, u’era ftato rinchiulò : liberò il Signor 
Cortine figliuolo del Marchefe d’Ecceftrc , che dapoi eflèrc 
ftato decapitato il padre, u’era ftato ripofto in pueritia, & 
quiui cofi innocente fèmpre dimorato : liberò finalnientc la 
Ducheftà di Somerfet, & il Veièouo di Dmaii , che contiti 
ragione u’erano ftati incarcerati. 

Il uigefimo fecondo di del detto mefod'^ofto, fu ta- 
gliata la tefta al Duca diNorthumberlande: ilqualc ancora 
che fuffe ftato confèntientc , come uno de principali confi- 
glieli del Re Eduardo, à far’ mutare la Reb'gione in quel Rfr 
gno,riconolccndohorailfuoerrore, uolle non fblo morir' 
cattolicamente con tutti i fàcrainenti , che a morienti largif 
ce la noftra fede, ma ancora corain populo deteftò efficace- 
mente il fuoabufò, confortando quelle genti con infinite 
ragioni , & molti efèmpli all’ ubbidienza della fànta Chiefi 
Romana: & rimoftrando i gran’ difordini , che dalle herefie 
in ogni tempo fono fèguiti,& frdcamente non folo nel Re- 
gno d’Inghiltcrra,ma ancora per tutta 1* Alamagna . Infom- 
ma ufo parole grauiftime & piene di prudenza , & di confi- 
deratione. ^ i 

Al primo d’Ottobrefh con folcnniftima fefta , & trionfo 
incoronata la nuoua Regina d’età di trent’otto anni, ^ non 
di quaranta come fcriuono alcuni , perche nacque del mele > 
diFebraio M.D.xvi. 

I N qucfto tempo che le colè d’Inghilterra ondcggiauantv i 

rarma» 
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I* -^armd^jdel Turco,cKi amata dal Re di Ffancia,& peruenuta 

i ne noftri Mari.mcditatanei , con Tarmata Franzefè fi con- 
gìunfè: & congiunte amendue inficine^ Genouefi una par- 
li te della Corfìca,coraeS.Boni&rio,S.FireDzc, Scaltri luoghi 
li per fòrza d’arme occuparono: i quali luoghi limolerò per 
I allhorajin poter’ de Franzefi. 

it ■ r , - -t f .• . .. 

I D A p o I la incorónatione delti jfbpradetta Maria Regi- 
S nad’Inghiltcrra, fi celebrò tantoRo , fecondo il coRume de 

1 riuoui Re, àLondrail Parlamento, nel qtialc molte leggi, 

k contro à quelle fàttè à oempo d’Hcnrico, Se dEdoardo ulti- 

S mi Re promulgarono. Etfpecialmcnte il matrimonio di Ca- 

terina,iiiadrc della nuoua RcinacoiRc Hcnricoapprouaro- 
no. Se dichiararono cRèrc Rato ualido & legìttimo : annul- 
ìC landò tutti gli altri decreti , che per il tempo paRàro in tx>n- 
^ tiariodiciofifùRèro fatti. LcuoisipoilaRegìnailtholodi 
fiipremo capo della chiefii Anglicana: & finalmente dal Par- 
i lamento le fu permeRo di poterfi maritare, ò nel Regno,© 
f con forcRicri,come à lei,& al fuo configliò pareRe. Laonde 
j cflendole fatta inRantia dallo Imperadore,pcr il Principe di 
i Spagna Rio figliuolo , uie piu che uolentieri accettò il parti- 
t to.Et cofi di Gennaio,'gia corrente Tanno m.d.li n i.liauen- , ^ 
; do mandato la Cefere un amplifsima ambafeeria,capi d’eflà 

^ Lamoral Conte d’Eghemont, Carlo Conte de la Laing , Se 
i Oiouanni di Momoranfi,Signof di Courriers,fi conclufe,& 

\ (labili ilmaritaggio fra efla Regina d’Inghilterra , & il Prin- 
cipe di Spagna, con quefle conditioni in fuRa ntia. 

5 * « Goderà Filippo infieme con la R^ina il titolo, honore, 

I & nome Regio de Regni , & domini) lòtto poRi,& prcten- 

I duri dalla corona d’Inghilterra. Similmente la Regina Go- 
deradc titoli del Principcril qual Principe aiuterà la predet- 
I tà Reioa nell’ amminiRratione de fuoiprefati Reami , fiilui 
i 0^3 Tempre 


Ii6 t 1 B *n "o’ ' 

fcmprc ^ priiiilegi,& confìretudini d’cìGjfenzà pòtcì^ inirS 
uare cola alcuna, che per uia del Parlamento. 

5 ) Che tutti gli uffici Se benefici del Regno à huomini na- 
turali del pacTè fieno attribuiti: & che in tutti i Configli, 
n^ocij_, &, altro .da. Conto finii la lingua natia In^^ 

. Icle. ! •. ... 

Il primogenito che di quello matrimonio nafeefiè, fuccc- 
dcra alla corona d Inghilterra , & inoltre in tutti gli fiati pa- 
trimoniali deirimperadore, do è di Borgogna , & di qudH 
paci! Baffi della Fiandra. 

Et le per auucntura Cariò Infante di Spagna^ fenza fì- 
Gliuoli'làiiita fimfle,eflb priniogcnitfo d'Inghilterra, in tutta 
la uniuerfolc hcrediràpatcma,& inatcmaiucccdcra:& pati» 
mente li altri figimoli che al primo di mano in mano fiic^ 
cedeflèro. 

Similmente nafeendo di quefto parentado Iblàmentc fc- 
mine,maritadofi con huomini naturali d'Inghilterra, ò ucro 
di quefii paefi Baisi', col conlèntimento d’cdlb Carlo Infan- 
te di Spagna,goderanno le medefime heredità Tiina dòppo 
l’altrajCome le malchi fuflcro. 

,> Morendo la Regina fenza prole, il Principe abbandonerà 

. , i titoli del Regno d'Inghilterra , feniza pretcnder’coCi alcuna 

in quel dominio. 

Morendo il Principe innanzi (ara afiegnato alla Regimi, 
un’ doario di ducati cento ueniimilaranno, durante tutta 
la Aia Ulta. 

M Saraconfederationc, & amiftà perpetua fra i Rcgnicf lrir j 

ghilterra, & i paefi ‘dell* Imperadoré, à conditionc elprcfli, • 
che gli Inghilefi non fieno obligati , à prender* conofeenzà 
delle guerre tra Celare , & Francia . Appreffo à óu^fto’ 
contratto, & parentela fatta, itmedefimò Conte d'Eghò- 
mone, come procutator* particulare dd Principe, !ul^ la 
, . r V fera 
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(era cott' Ja Regina le altre cirimonie citeriori dello Ipon- 
fàlicio. 

9 

O R haiicndo fatto quella Rrincipeffà quello nobiliTsimo 
& tanto uant^giolb parentado p & tendendo interamente 

5 rimetterla Cattolica Religione nel Tuo Reame , molti de 
laoi fuggetti abhorrendo Principe forcflicrOj& difpregian- 
do rautoritd- della ChiefirRomana, non fblamcntc gonfia- 
liand , & Idcgnauano fcco ma preRo iniquamente centra la 
Uita Tua, & fua corona confpirarono, fcoprcndolì in un mc- 
defimo tempo due congiure di gran momento . Dell* Una 
etucapo il Duca di SoRolco^ilqualc cflèndo teaJatO,' a pre- 
gierà della (ua confò ftc , fò cauato di Torre, & datoli la fili 
cala per prigione.Ma egli non fii prima fànq, chéfi'fuKir & 
con Kero Carro contro alla Regina Maria , ^accdriipaghèr 

6 nel Contado di Varuich la fua prefata figliuola Giouanna, 
fece di nuouo publicar" per Regina. , 

D H,i l’ altra congiura era capo’uii’ certo Tomm alo. 
Vulat fèroplicc Caualicre , ma fbldatordi gran» credito*^ 
Collui lòtto pretello di uokr’ liberare il Regno dal do- 
fiinio de foreflieri , & di uoler’ mantenere la Rcligion’ dell’ 
ultiinp Re Eduardo , raccolfè pel paefe di Client buon' nu- 
mero di genti, & con effe aumentandole fcinprc per il cam- 
mino,andè finalmente alia uolta di Londra-Onde la Regina 
già lèntiti quelli romorijbenchcinolpettatijfoUccitamcntcdi 
gente, & dell’altre cofe alla guerra neceffarie fi prouucdeua. 
Coli il penultimo di del detto mele di Gennaio, mandò all' 
incoDtrodel detto Vuiat il DucadiNorfolco,con unagrollà 
banda di fanteria . Ma queflo Signore arriuato à Roccflre, 
venticinque miglia diflante da Londra , non iii prima al- 
la uifta de nimici, che egli fu dafuoi fòldati abbandonato, 
i quali eiTendo quali tutti Londriottì, & plebei, la iniqua 
< 1 ùnprea 
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iraprcla di Tomhufò fàuoriuano, & perciò icco bruttamen- 
te fi congiunfcro.il che intefò la RcinajCntrata il primo di di 
Febraio in Londra,& già licentiati, & fatti ritirare per buon* 
rispetto, gli imbafeiadori dell’ Impcradorc fuor del Regno, 
parlò ella medefima in publico, &difsimuIando il Tuo mari- 
taggiOjdilcorfe con tante ragioni,& belle rimoftrationi della 
fila DUona.mcnte ucrfo il popolo, & della (àlute del Regno, 
che fenza dubbio molto n guadagnò l'animo di quelle gen- 
ti. QucRo fatto, & medi buon’ ordini per la terra, fe ne tor-, 
nòà VVeftminfter, luogo doue ordinariamente fi tiene la 
Corte, quindi un miglio propinquo infii la riuiera Tamigìa. 
Lamedefiraa lera arriuò Vuiat con le fue genti al ponte di 
Londra, di qup dal detto fiume : & quiui facendo ogni sfoTr 
• zo, per pafiàr’ di la,con i Iperanza che fè s accofiaua alla por- 
taJU popolo di dentro fàceflè qualche mouimento in filo fa'». 
uorc,confijmòpiu giorni . Maconofccndopoichcpcrdeua 
tcmpo,& non raceua alcun fiaitto, andò tofiamente à paflàr 
il detto fiume à'Chinghefton, dicci miglia diftan te daflà tcr- 
ro,&ingrandiffima diligcntiacon gran' turba uenrtc al'par- 
co di S.lacopo,con li borghi della cnta confinante. Al quak 
parco il Conte di Pembruch , Capitano della Regina, con 
Duon' numero di gente l’aipettaua; ondefubito s'appiccò la 
battaglia.Ma mentre che fi combatte , Tommalb mal confi» 
gliato, di la con pochi compagni fi pahe , &paflàndo dalla 
Corte, andò infino alla porta Liid di Londra , pichiando,5t 
domandando d’efière intromefib.Et fu cofa marauigliofà,& 
dishonefta,chcpafl«ndo coftui con pochiisiini fbldati , per | 
grandefipatio di cammino, quafi ièmpre fra gcntearmate | 
della Regina,& della citta, gli fùfie tanto uilmente,ò j»u to^ 
fio malignamente dato il paflb.Ma non gli cflendoperò a- 
pcrta la porta,alIa cui cufiodia,eraiI ben’ qualificato Milor- 
de G ugUdmo Auard fratello del D uca di Nonolco ^ che 

minacciò 


Wf. 

^ S 8 C O W D O. < 1 ^ 

fntdacciò con graui|>aroIe,Tonijnaf<>dcfam^diccndo , che 
I haueua mantenuta la (ùa promdfa^irui che à lui non era 
ta of&ruata la fède.Et con ritornandolènc ucr/b le lue genti, 
tutto shigotiito de confìilb , fu pur finalmente perii cammi- 
I fiò fatto j)rigionc.Et li fùoi da lui abbandonati^ già haueuà* 

I no fatta poca refifienza. 

iDiToRNoà quefto tempo il Conte di Otinton,il quale 
I era flato mandato dalla Regina, contro al Duca di Soffolco, 

lo fece lènza alcuna diificultà prigione col fratello :& tutti in 
^ carcCTc nella prefau torre di Londra furono condotti , che 

non i (campo pcribna da conto , ftiofche illOpranominato 
I Piero CarrOjil quale fi fii^ in Francia» 

1 1 decimo di del detto mele , furono decapitati la men- 
cionftì ttouanna di Soffblc^ & Ouilfòrdo'-'Dudeléi lùo 
’ tnarito.Et pochi giorni appreflo fii paritiàentè decapitato il 

Ducafuopadre. • * f i. ' . j 

J D t Marzo fegucntc furono rit^utf pt^Onl in Torrc^ 
Madama Elilàbetta Ibrella della Regina , «il Signor* Cor- 
• dnè fuo fecondo cugino, per folpetto che delle predette con- 
J giure fùflèro flati conlàjpeuoli. Nondimeno prefto come ^ 

‘ ciò innocenti,& come iauoriti dal Princi^ di Spagna, fnrcU 
' 'poIiberatL - i ' .»» ? 

P’ A 1* R 1 1 1 prollimofu poi tuffata Ir tefta,à Tommalb 
i V tìiat,à fquaitato uitupcrolamenre.Ne anco il Signor TOm 
maio Grejmtello del Duca di Sofiblco v* la (campo come fi 
^dcua^roche quindici di appreflo alla morte d’Vuiat, fti 
anche eflopublieàméntedccapitatOi ^ ** 

In quelto tanto il retto di di Màttò'^' Giodiinfrder:^ 
DucadiSafTonia,era trapallàto daquefta all’ altra ubi ,- ra- 
uendogli SilMlla di’ CleUes fia cóh/brtc , morendo pochi 
gìorniinnanzipreparjualaflrada, con gran’ dolore de loi' 
popolLd^ di tutta rAIatìagna,perche erano PriUcipl, che fi 

R faceuano 
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éccuano molto riiTiare. Lafcjarono più.fìgUuo!i»deLqualtfl 
primogenito ,chc nello ftatofiicccflci fi chiamtrdd mcdcfi- 
,monoraeUelpatkc.' <»•' 

A L t A fine del mefe di .Maggio morì medefimaifi^mtc 
Marcantonio Ti iUifanO, Doge di Vioegia^onde in luogo Tuo 
fu eletto Francelco Venerio gctilhuomo5c|ic ire quel fenato 
haueua lèmprc ottenut4&: fèliccmente efercitati gradigran- 
di,& perdo era di' grandifiima riputatione,& efpcttarion& 

■? : D fi L mefe di Giugno mori altrefi»giaefièndo ftato lpo- 
rgliato daBranzcfijprefio diodi tutto iliUo dominio, Carlo» 
,y. Duca di Saupia,Jaiciato herede Hmanuelfilibeitofuou- 
nico figliuolo che fu’poi molto piu felice del padre. 

D 1 quefto^m^defimo mc|è,hauendoil Re di Franda mef- 
,fo inficmojUn pptpnti&nK» eièteito in Piccardia,®artlk> pri- 
sma Monsignore d.eila Rpt^cia^Sprion, con Una grofià badadi 
gemerà dare il guaiflo helpaelc d’’Artois. Et poi m^mdP il 
Conefirjbfi^,Ìcp|[jcampo'9liauoltadelpaefe d’HainauU : U 
. q ualc Coneftabiie palìàndo tra Auenes,& Landrefi,figett!o 
.alla tetra di Cimata & quella fàcilmente efpugnara, ui mellè 
dentro il fuocoi^.à p^ano d manp^prcfeli duecaRclli diTr?- 
. |oji & di Giaion,&. gli at^^niciò, éc rouinò , i quali due anpi 
innanziCcome piu alto fi difTe)nel medefimo infortunio ci»- 
,noincQrfi.Ma giafàpefìdo quefto Coneftabilc , che Mafiin- 
borgo era mal ptouueduta 4 ifi>ldati,& peggio di Capitano, 
haueua man dato auantijngrnndifsimadiligentia, il Marifi 
j cial efi S. Andrea con parte del campo,à prendere i pafsi, dei 
prepare lafTèdioà quellaterra.il qual* ^^a^cial per uieip- 
,aifitate,& firanifenpi 3 ri,iÌ;UÌgefimotcrzo di del mcle u’arrf- 
il.Cpneftal^Jjc^gojj'efto dell’efcrcito^I ^mo féguen- 
: te ^r altraoiiam giur^,dc dettero pedine incontinente pirr 
la baucria. Erjiin detta terra di Marimborgo il Signor \ 
. Riilàrt,!! qualpqu<tatua^he projAuifione di geatc^ & di mù* j 
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jiJtlone daJuefrwntCTamente non ftauefle, (VfiatictJa put*' 
pondimcnorà baftanza > per refiftero qualcht- tempo , intra 
tanto (ària ftato foccoriò,mà pcrnilta , benché (ì diceiTc per 
' tradimento^ n capo à tre giorni^ che ì Fr'anzert appena tirati 
I fó colpi d’artiglieria haueano ^ dette à patri fi forte terra : i 
I quali furono tali clic egli medefimo & tutti i caporalirima- 
fcro prigioniili altri iÒldati fiirono lafciati franchi . Venne 
poiairultimo didd detto mefe il Re medefimo al campq^ 
& dato buon’- ordine, alle colè di Marimbórgo, tutti'uniti 
I infieme camminarono auanti à Giiies. Et quiui diuilb l'eler* 

cito in due pani^lRe fi rapprclcntò con una d’elle , il fettP 
dìodi di Luglio , à Bouincs piccola terrà>poRa da cuelhi 
[ " banda infu la Molà^ appartenontei all’ Imperadore'. He nei 
^ inedefimò tempo dall’altra bàndadél fiume, fi rapprcTentò il 
i Duca di Niuers col refto'delL’dèrcko focto à Diriànt\ terra 

i quindi molto propinqua^ Mpartencnte al.Vcfcourt di Liegc. 

I r ù battuta Bouines,& prela in brieue tempo d’allalto,eccet. 

I to che la Tua torre > doue s’eraho jitirati certi Spagnuoli , li 

ÌE quali non fi uollcno arrendere , fé non con honorate con^ 
^ mtiorii. InqueRo tantb'hatkczido ilDuca di Niuers pre- 
f parate l’ artiglierie, per battete il fòrte caftellodiDinant, 

^ pollo foprà.capo della terra infii la montagna ,> ló èomiri* 

ciò à percuotere horribilmcnte. Et il Re elicndòli elpc- 
dito da Bouines , nel mèdcfimo inlbnte di qua dalla riuie- 
p .ra , da un’ : altra parte .fàceua battere il’ medefimo' cafteU 
; lo . * Ma ellbndó l iinpirelà difiicile) nc hahendo fatta d- 
‘ ^rturaà bofiànza;- quando fecero dar" ralTalto , i fòldati 
«lappo qualche 'sforzo latto 4;:fùrono 'da gli Imperiali*^ 
che guardauano quel luogo uiuamepte ributtati i Per« 
jdo i Franzefi, riordinate le artiglierie , & il numero d* 
jefle aumentato . à fadi maggiof rottura li preparauano;: 
. i^uando . quégli jddU. tetra y duN dclÈt. perdita del 
cl. . • .1 “ R 2 coftello, 
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caftclIoj »nel quale huittoria dclnittoconfiftculà per nòti ^ 
indugiare inlkoaU’ultimoji&.prouQcar* il nimico pia oltr^ 
domandatone accordo-11 ilReacconfehtàlomconque-' 
fic conditioni: da fàtua la uita,&ibeni de gli huomini,fìa fai. 
uo Thonorc delle done^&la terra dalfìioco.Mamettendoui 
il Duca la guardia de fùoi proprij fòldati, gli Alamanni pcn-^ 
landò che egli à loro foli (come taluolta i capi folcano fare )r 
quel bottino concedeflè, entrarono fiiriolamente nella ter-; 
ra,& beftialnicnte^che non uifu rimedio alcuno lalacch< 
giaronó. Appreffo continuando la batteria del caftello, 
cero tal ruina,che gli Alamanni di dentro domandarono 
€olloquio:& fìnalmonte dettero il caflello^à condidonc che 
lutti i foldatl fufIèro!faluÌ 3 & con le lor bogaglie^&fpada » Si 
pugnale poteffcro 'uicirfcne. Manonuolendo il Capitan?. 
Giuliano Romero5pagnuolo àcconfentireairaccOcdo, men- 
tre chb égli incautamente CQ nhnici difput^timafo prigione. 
Hauuto adunche i Franzefi il caftcUo/indno da fondamenti 
lo rduinarono. Similniente. la predetta Torre dì Bouines 
i^ianationo^'' . u:; 

^ i N.quefto mezzo rimperadoré hauendo conpréftezza^ 
fatto raécórré ila’ mediocre elèrdto ì r&itinann mandata il 
Dùca di Shuoia ilio imogocenen te 3 andò poi anche egli me^. 
defimò,bcnche alquanto ìndilpofto alcampo^menandofc* 
co don Ferrando da Gohzaga^ ilìSignof Giouarabatiffai 
Ca(laldO)& moki Signoriidblpztófò . :Cod dubitando * che ii" 
Re anckflè à Naihurrajfipiantò la itici rio à un lliogòy cbiaì» 
toato Giueloufrd&diiefiurai Mola, &Sambte forte & op;. ‘ 
pòrtuno.Ondc il SReu^gèndo" pitelo qiicl paffo/ chpl’e-»* 
fcrcìtò Cefàreo Icmpre mgroflàua , hauendo etiamdio pò- 
tìuria di iiettouaglie^ declinò daNamilrra , & attraueirfindo 
fteanpre col^uoco in: mano perii paéfcid* Hainauic , ftrriuò à 
Bih5Ltca:adclkRcgmzMàci^ì^U0Cf:iiài 

r ° ' hauendo 
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I hauendo odio pordcuLire con quella Rdna,|)er molti incen- 1 

di) & dcftrutioni,che ella in Piccardia haueua fatti fare , & . 

E* ^cialmcnte fetto abbruciar* per difpetto, quali contro alla 

il tiolunta de fbldati,che u’haucuan’ riguardo , Folembrai Tuo 

g pallio Reale^non £ può credere la roui na,& lo Uratio, che 

D- egli fece hor’ farein quella tarOySc malsimamcnte delle co - 
Ej le particoiari delia Regina , tagliando di lìia propria mano 
• certi fruttijchc il Re Francdcofuo padre, altre uolte le ha- 

« ueadonati.Ne qui celiando di sfogarli quel Rc/ecc anche 
^ quiui propinquo abbruciare, & rouinare Marimont palagio 

t araplii^o,à ^ilà di caRello , il quale la medclima R^ina 

it haueua fìtto fondare', & realmente adornare con innmte 

t delirie,& con giardini nobilifsimi,pieni di frutti , & d* altre 
f fòrte di gentilezze, forlè non mai piu Rate uedute in queRe 

^ parti. Dì la mandò parimcte il Re adabbruciare il bcllilsimo 

c caRello di Reuis, il cui Signore era Rato Capitano nelle lo- 

i pradette eff^ditioni & arhoni di Piccardia-^prellb pallànr 
} do dalla antichilsima terra di Bauais, ui ineRero anche den- 

tro il fuoco.Etdi la diRruggendo Tempre il paéfc,paifìrono 
^ àCreuacucur uicino à Caìnr«>rai,douc per rmfi'efcarlìi& per • 

j fiedcre ( come ci dìceuano ) le gli Imperiali uoleuan’-com- 

I battere,otto dilbggiornarono. Dipoi continuando il lor* 
cammino,cntrarono per ilpaélcd’Artois, & ultimamente 
I d Rend mellcro l’aRèdio;; nel qual luogo Celare , hauendo 

1 ^’a molto in^oRàto il Rioefercito, gi’andòà trouarc. In 

p quel tanto i FranzcR, hauendo fatte ucnire nuoue artiglierie 

• «Ile lor- terre, poRc inful Rume di Somma , & preparata la 
batteria » cominciarono da due bande à percuoter Reni- 
mente la terra. 11 perche Celare lèinpre piu aùuicinando^ 
^accoRò ultimamente tanto al lor’ campo , che fra gli due 
' dèrdti,non era di mezzo altro che una gran’ ualle . Nondi- 
Iliéno-continuaiido i FfonzcR le dettcbatterie,gia haueuano 

■ R j fatte 
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tane rotture molto àpparcnti ; onde Ccfire tutto IHc^àto 
lènza piulndugio/ccc trarre un colpo di bombarda; perHir* 
fegno à quelli di dentro, che ueniua à foccorérgli ; Et eoli 
mdtb Inbico lefercito in ordinanza , lì prcparaua aubixoià* 
mente, ancor che ^li nefuHè molto rconlì^liato da lìioi 
Capitanhà dar* la battaglia. Ma difegnando di guadagnar*- 
prima il uan taggio del bolco G uglielmo , che quiui accan>: 
to tcneuan' guardato i Franzelì, fpinfe una groiià banda di. 
Emterìa à quella uolta : la qual banda xoppe facilmente ua 
buon numero dinimici, cne il detto boico difendeuana 
Coli fluitando Celare col corpo dell’ efercito la uittoiia, ii 
Ducadi Guifà con una parte del campo dalla fronte, 
Duca di Nemours, & MonfignordiTauenes perfiancocon 
groflifquadronijlo uenncroàrifcontrarc. Hof qui incpr 
minciò una feroce battaglia, pur i Jranzefì furono ripjLilfidk 
& mcfsi in difbrdine con mone , & ferite di mólti dc.Jor*^ 
gontilhuomini , che (òpra tutti gli altri foUeneuan’ la pu- 
gna. Nientedimanco il Duca di Guifà prontilsimoOipir. 
tano,rifàccndo teda in un momento: & Ibprauenendo ^ 
Duca d’Aumala Tuo fratello con tutta la caualleria leggic*: 
ra , Aretti & uniti ialìcme con una loia fronte , ad inueAirtt 
gli Imperiali furiolàmente ritornarono : & fu tanto Timpe- 
to,& la ferocia loro, cHe eglino iferraiuoliCefariani, qua- 
li à guilà di torrente aprirono , ^ roppono.. I quali, fèt- 
raiuolicol difbrdine loro , urtando il battaglione de Aioì 
mciiefimi Alamanni, anche quello difordinarpno . A que^ 
Ao s'aggiunfè , che il Duca di Niuei*s col lùo reggimentói 
di Caualleria, inueAi nelmedcfimo Aante la fanteria Spa- 
gnola , che del bofeo con alquanti caualli in foccoiib d€^ 
tuoi ueniua: &la pcrcofTe con tanta tempeAa, chcfubdQ 
cotta, per il medefimo bofìro laraeflc m fuga. Ma (ègi)H 
cando i Franzdì la.uittQiia , furono dall' aftigUer^e de tipj 

micijpos 
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mici, porte in luoghi idonei battun fieramente. Talché 
fa' trtendofigia gli Imperiali da piu bande fu per li colli riti- 
ai irati, & molti fiiggittifiy foprauenendo , 1 a notte , fu porto 
3È^ dine alla giornata . Nella qual zuffa de Cclariani mo- 
y .rirono piu di mille perfònc,.& de Franzefi circa quattro 
iflr . tcen to :raa dsi oltre à tal* uantaggio diuerfe infegne, & qual- 
p che pezzo d* artiglieria 'guadagnarono. Acquirtò gran* 
2Ì laude in querto abbattimento , etiamdio à giuditio dell! 

medefiini auuer&rij , la cauallcria Franzefè , & la fanteria 
^ Gualcona: ondeil Re oltre à prefènti dati , fece molti Ca- 
li^ ualieri, & Monfignof di Tauenca col proprio ordine di 
San* Michele, che fua maérta portaua al collo, honorò. I 
0f fèrraiuoli per contra mortrarono, che quando da un ualo- 

> ro/b rifeontro di Lance fono percoifi , non badano con 
^ tanti lorofeoppietti , & con tanti ferramenti , che portano 
ji' àrefiftere. Sono hoggi qiièrtì ferrameli una forte d’huo- 
minià cauallo, di natione Tedefchi armati alla leggiera: 
:i quali hanno con nuouo ufo cominciato , da non molti an- 
j j jii in qua, quando uanno alla guerra à portare attorno, co- 
^ ime alla cintura, allarcione del cauallo, a fianchi, & per aL 
tri uerfi , oltre ad. altri ftrumenti bellici quattro , cinque , 
^ & fei fcoppietti corti per uno : onde i Franzefi da quella 

^ forte di Icoppietti ida lof chiamati pirtolctti , Piftolct- 
^ neri chiamano cptcgli buomini , benché poi gli chiamai 
^ foro 'anche Rirtres : & gli Italiani , & gli Spagnuoli da 
^diRrumenti di ferro, & datante forte d’armi, ultima*, 
mente fèrraiuoli gli hanno appettati : gente ueramente, 
molto feroce, &, nelle battaglie 'molto ìpaucnteuole : ma 
afjlàltati prertamentc- da un* ualorofo rifeontro di lance« 

^ t^omCfàRenti auuenne, rerteramio> per auuentura- lem* 
^ pre inferiori. Dimorarono amendue gli eferdti, tur* 
jtt k none armau ^ & R giorno Franzefi» 
t labatte-- 
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la batteria di Renti feguitauano, quando che uennèrolè 
nuoue,comc lefcrcito Impcrialc,& Fiorentino, haueua rot- 
to, & fugato in Tofcanarcfcrcito Franzefe. Di maniera che il 
Re di Francia hauendo- intefè li trifte noùelle , & hauendò 
anche carcRia di uettoua^lic, lènza piu tentar’ laFortui^ 
quanto prima potè fì ritiro: & arriuato à Mondrucl licentio 
i’efcrcito.Cefàre dall’altra banda lalciandolo andare, sbandò 
ancor’ egli il fao campo,& à Brufèlles-tomò à ripolàr/ì^ 
Sbovi quella gran* rotta deFranzefì in Tofeana in que- 
llo modo:Picro Strozzi gettando uocc, & facendo aperta 
profefsionejdi proccurare per la libertà della fila patria,1ia- 
ueua già fèruito molti, & molti anni il Re di Fi ancia con 
gran’ leguito de fuorufaci Fiorentini. Però i FtanzefiU quali 
inftì tante uittorìe ottenute frefeamentet abbracciauano col 
' denderio,& co dilegni molte colè, ftiaucuano ultimamente 
prepoRo con conlèntimento de Sancii, al gouerno dello fla- 
to m Siena,con titola di Luogotenente regio in Italia. Co- 
llui fatte molte pruoue in quel gouerno, haueua finalmente 
hauate molte genti dalla Mirandola per terra, molte altre 

nc haueua bauute di Francia per Mare:& medefimanienteil 
gran* Prior* di Capua Ilio fratello, non òflante gli fdegni ha^ 
ùuti coFranzefi,pcriltorto riceuuto, ki premio di tanw 
tempo fèruitigli egregiamente, era andato da Malta con le 
fue galce,& gente come da per (è à ‘ouella imprdà , benché 
con poca fortuna, perche lofio d’un colpo d’archibulb ha- 
uuto lòtto Scarlino, li mori quando era con la uittoriadi 
quella terra in mano. Dall^altra banda S Duca dì Firchzcde- 
ftò,& uigilante preparan do con gdindc ordine le lue fòrze, 

& rimoftràdoà Celare di quanta Importanza,& (Jonlcguéza 
ftillè quello móto,ocfennedf daKapbli,&daMitanomolfe 
bande di fanterìa, & di caualleriaimperialé. Gofi ralicmbrà- : 
' tifi due grofii,& giudi clcrdti, dell’uno Capitano il Marché- ! 

lèdiMa^ 
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ù di Malignino j^r gH Imperiali , Se Fiorentini , dell’ altro 
lo Strozzi peri Franzcii>& Sancii, uennero finalmente il lè« 
condo di a Agofto,alle mani con battaglia campale,appun« 

I® to à confini del Fiorentino col Sanclé,tra le terre di Marcia- 
4 'tto,Foiano & Lucignana Ma poco durò quella zuffa , per- 
V che la parte Franzeic prefto iù difbrdinata, rotta,& diffipata 

t con giandilsxma ftrage:nonbàftando la prefenza, ne 1 efem- 

pio del generale, chefàceuaogni sforzo nel combattere , & 
f nel ritenere i luoi^tanto che mancò poco , che elTo medefi- 
t mo non rcftallè morto,ò prelbrpure alla fine ue^cndo egli 

> ogni colà in rouina;li falno à Luciano, & di la m condotto ^ 

I àMontalcino con duearchibufàteaddollb. Saluaronfi me- 

i zlefimamente fra gli altri Ruberto Ino fhitello,Giuliano de 
J Medid,Giouambatilla A]touiti,AielIàndro Saiuiatì,& alcu- 
t * ni altri Fiorentini, morto Gino Caponi & feriti poco innan- 

> zi al fatto d'aime il Colonello Taddei, & Alberto del Bene» 

> che lène mori Di quella maniera rinnonò la Fortuna le uit- 
t corìe del Duca Cofimo,contra quelli Strozzi , hauendogli 

ff -datala prima il primo di d’Agofto>inlino Fan« 11.D.XY3CV11.1J37. 
:i conTO al padre, & honr la lèconda, il fecondo di d* Agollo, 

f centra figliuoli, à cònfermacione & llabilimento delia glo- 

I iiOySe deQo flato Tuo. 

* M 1 M T R B ebequefte colè lèguiuano il Principe Filippo^ 
f per dar' complimento al (ilo maritaggio con la Regina tfin- 
^ tghilterra , parti di Spagna dal porto della Crugna , il fello 
f decimò di di Luglio: & il quarto giorno dipoi, che appunto 
» ^ceua l’anno , che quella Principeflà era (lata proclamata 

-per Regina -(eruendo il uento, arriuò in Antonacon grolla 
I ‘armata, & con i Iplendidifeima Corte della maggiof parte 

■^dla nobiltà Spagnuola.d’Antona transferitofià Vincdlre, 
cBed miglia diftarite,dòuc la Regina lietamente faipcfDua, 
cclcbraron^ pofeia il giorno di S JaCopo A poRok>, t epu tam 

S Protetto- 
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Protettore di Spagna le runtuofc nozze, & con grandilaroi 
•fcfta, & trionfo il matrimonio confumarono. Nella cjual 
-fella il Reggente di Napoli , ih nomedi Celare preferito al 

• Principe, rinucllitura del Regno Napolcranb , & il titolo 
del Regno Hicrolblimitano,cedutigIi da elio padre, dicen^ 
:rRÌa^chc à una tal Regina, non lì conueniua per marito tnerio 

• d’un Re:il qual dono' lenza dubbio la gioia St T allegrezza 
:di piu in piu auguraentò,& accrebbe. Non molto doppogli 
cede , & rinuntiò ctiamdio fua raaélla lo Rato di Milano. 

Ma intrattenutili i nuouìrpofi à Vinceftrc , in palla tempi & 
felle molti giornbdi la finalmente lì partirono : & iiencndo 
con doppia Corte quali di tutta la nobiltà. di Spagna^ & 
d’ Inghilterra ( cmulcggiando i cortigiani inlìeme con Jc 
-pompe, & con li ornamenti) il uigclimo nono di d'Agofto, 
'fecero la lof trionfante entrata nella reai’ citta di Londra. 

. Apprellb del mele di Nouembre , tenendo quei Principi 
con gran* lòlennità il Parlamento, il Cardinal* Polo Inghi- 
Icfe mandato dal Papa , fìi concordemente rìccuuto per Io* 
gato ApoRolico:d( coli doppo alcione pie , & reuerende ci- 
rimonieja Religion’ cattolica fecondo i riti della fanta Chic- 
fà Romana/u acccttata,& rialTunta in quel Reame:renden- 
do al Pontefìcc,come à uero Vicario di Chrillo in terra , h 
^debita ubbidienza,& ollèruanza. Della qual colà li fece poi 

. àRoma(comc neramente di lì nobil Regno ritornato al 
dritto cammino li doueua farc)grandiflsima dimoftrationc 
d’allegrezza con fede, fuochi & gioia. 

Del mele feguentc di Dicembre i Franzcli in Piemonte 
guidati dal Marilcial,& generai Brifac occuparono ualorolà- 
: mente là forte citta d’Inurea , polla inful fiume Doria^ colà 
, che fu per piu cagioni di grande importanza, &precipua- 
, mente, perche per quella uia,rimaleIof del tutto aperto il 
cammino, per poter’ paflàf liberamente in Italia. Pfc& > 

Inurea, 
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g In Ùrèa, la tèrra <ÌI Biella, (ètte miglia diftantc , alla prima ri- 

là chiefta (èeuito incontinente la deuotion’ Franzefe. Poco 
il appreflò il detto Marifciallo fece fortificare S. Iacopo buo- 
oig na terrari! che poco dipoi gli tornò ( come piuabbafiofi 
a|f molIra)molto à propofito. 

CSI) H o R uoglio&per la importanza, & perla nouitadel 
3 B Cafi),raccontar* brienemente nn‘ grane trattato, che intorno 
à qiieftp tempo, i frati minori dell’ ordine di S.Francefco,in- 
i Mets de Loreno ordinarono. Quefii rcligiofi adunqiie.ueg-; 

fi gcndola lor’ patria in grane fèruitii ridotta, & molto mal 
^ trattata da Franzefi ( come che n on fufic lof profeisione ) di 
5 rimetterla in libertà, à forza -darme , per qncfta iiia che noi 

fi narreremo deliberarono . Doueafi in quella cina tener’ ca- 
pitelo generale della lof regola, onde gran’ nnmero di frati 
jfi, d’ogni Prouincia,fecondo la confnetudine , ui fi douea rati- 
]ji‘ narc-Perdoifrati di Mets infii qnefta occafione /s’erano 
[)). conuenuticon gli Imperiali, di uefiif còh habiti da frati 
^ una banda di lòldati eletti, & fàrgliàipoco à poco con quell’ 
armi, che poteuan’ portar’ lòtto i panni, nella terra entrare. 

^ Douc per armargli del tutto, già lòttilmcnte nelle botte 
f dduino, che per una tanta compagnia di frati, da piti 
I bande conueniua condurui , molte armi necefiàric prou- 

f uòdute haueano . Et apprellb che rutto fufiè condotto , Ss 
i preparato , i Ccfcriani di Tionuillc terra ini propinqua 
f a quattro Jeghc, douean uenir à Mas, à dare ali’ arme. 

La onde ufeendo della terra, come era il lof cofiume, 

{ molti Franzefi à fearamuedare , i preparati foldati , & 

. anco , qualche congiurato cinadino ^ alli altri Fraii3 
f ze(ì , che : dentro rimanenano , douean’ dare :addoffo,i. 

& nd medefimo tempo sforzare le porte , pa ihtro- 
‘ darre una Imbofoita di fanti Imperiali , indi non lon- 
tana rjpolla. Ma il trattato uidno al fatto.!, & efecu^ 

S ^ tioncfìi . 
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cutionc fii (coperto con grandilsima confudoiQe, & fcando- 

lo de frati 

ijjj. Entrato Tanno m.d.iv. anno per molte nouità,uioI- 

to (cgnalato, & memorabile, i Franzefi del mele di Marzo, 
per opera di Monfignof di Saluai(òn,occuparon* con adutia 
& con ualore la gran’ terra di CaCdc nel MonfcrratOj che fu 
grandiSima perdita per gli Imperìali:perche quantunchc 
quella citta al Duca di Mantoua appcrtenga , céiallhorala 
goucmauano,& pofTcdeuano. 

1 1 decimo ottauo di del^dctto mefe di Marzo nacque in 
Francia Hercole Duca d’Angio, che fu il quinto &ultuno 
fiuliuolo mafehio del Re Hcnrìco. 

I L uigefìmo terzo di del medefìmo mefe , doppo brieue 
malattia,pafsò di queda uita il Pontefice Giulio III. Prin'* 
cipc litterato ,& capace d’ogni grado, ma negligente, & mob 
to inuolto ne fiioi piaceri.Cofì II decimo di d’Aprile fi^cn- 
te,fu poi eletto al Pontificato , Marcello Cardinale dd tito» 
lo di (anta Croce, natiuo di Montepulciano in Tofeana , <f 
età di LUTI, in Lv. anni II quale ancora che fùlTc am<* 
monito, cflcrfi à tempi paflàti ofTeruato , che quelli i quali 
clletti in Pontefici, il lof proprio nome mutato non hauefi 
(èrOjtutd hauer* finita la ulta loro in breuifsimo tempo , non 
nolle però mutare il fuo:& perdo fìi il fecondo di quello || 
nome. Ma confermando troppo quello augurio , non uHlè \ 
piu di uend due giorni,fòpraratto da fcefa accompagnata da || 
2èbre,quantunche alcuno fcrittore accenni che fuflc auude- l 
pato.Et neramente che la fila morte dolfc oltra modo à in- V 
finite perfòne.pcrcheqgTcra Prindpe afiài litterato, & daua j 
intentione & grande fperanza à gli huomini , di iiolcf rior- ^ 
dinarc,& ricorremre la difbrdinata,& fcorrcttaCortc Ro- { 
mana,capo della Chiefà uniuerfiile , per poter' poi piu fiidl- ^ 
mente raddrizzare le fiicmembra. , \ 

laui^ 
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> I L uìgcfimo pnmd 'di del medenmo mcTc cT Aprile , Siena 
doppo rhaner'conftantemcnteibflenutol'aiTcdio dell’ efer- 
p cito Imperiale, & Fiorentino intorno à quattordici me/7, 
\ non lì potendo piu regger per lafame , /ì dette finalmente 
i per accordo à Celàre, & in mo nome al Duca di Firenze , il 
ì quale ui rne/lè il gouerno, & reggimento : fàluandofì con 
( gran* fàuori cautela Bartolomeo Caualcanti cfule Fioren> 
] tino,gentilhuomo per le Tue rare uirtu molto chiaro. 

iNTORNoà quello tempo morìin Hifpagna,Giouanna 
I d’Aragona,madre dell* Imperadore:alla quale dapoi lamor- 
I te del filo carilsimo confòrte Re Filippo, perl’eccefsiuo do^ 
lore,che ella ne'fènti,rurfèro certi humori malinconici, che 
( le tennero poifempreintronato,&confu(ò il cerucllo.Non« 
P dimeno tutte le lcritture,& cfpe^tioni delle colè di quei Re-» 
|. gn4mentre che ella uilTe , furono fatte in nome comune di 
y la & del figliuolo : perche da lei perueniuano à Cefàre i Rea* 
y lordi Spagna,di Napoli, & di Sicilia, & le altre dependenze 
[ di quei Regni col nuouo mondo, deno America,^ Ameri* 
y goVefpucci Fiorentino, nobilifsimo Cofinografo. 
i II uigefimo terzo di di Maggio fefliuità dell’ Afeenfione 
f dd noftro Signore , fu affunto al Papato Giouanpiero della 
I iUuflrc cala Carafià Napoletano, Cardinale T catino , d’ eri 
kitomoàrettanta noueanni, il quale prefe nomedi Pau> 
I loquano. 

[ Del inefe di Giugno refcrcito Imperiale, & Fiorentino, 
hancndo oncnuta Siena,andò 2 Portercole, terra marittima 
de Sanefimelqual luc^o entrò Piero Strozzi medefimo,con 
buona banda difbldati, auuenga che egli non molto tempo 
dipoijpcr uigepti afiàri ufeitone con una galea , non uipo* 
tene piu tomaVe.Cofi gli Imperiali & Fiorentini, hauendo 
prima cfpugnati con la fòrza delle artiglierie certi forti pro- 
pinqui, ottennero poi ^KÌlmente Portcrcole,con grandi/^ 

• ; , Sì mohono- 
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mo honòrem ^rticulanncntc del Signor ClMappino ViteBi^ 
autore, & in gran’ parte eflccutorc, ancor che capo ili ^uflc il 
Marignano,di quella importante imprclà . Nella quale per- 
che i Franzefi fi elcludcnano totalmente da quei porti, conw. 
filleualintera,& piena uittoria dello ftaroSanefe/ . ■ /: 

£ s s £ N o o già fiato mandato da quefie bande^ il Ditca^ 
d’Alua, per Luogotenente generale del Re£ilippo in Italio,- 
meflc iimeme del mele di Luglio nel Piemonte un’grofib,& 

f iorente dèrcito,& fubito à V olpiano per uettouagliar’ qiicl- 
a terra lo condufiè: laq|ual terra hauendo hauuti lungamen<^ 
tei Franzefi attorno, n'hauca necefiità efirema. Quéfiàim- 
prelà gli nufei certo bene & facilmente • Dila fc n'andò at 
principio d' Agoft o à porre laficdioi S*Iacòpo,tara nomW 
nata di fopra,douc ftette attorno tre fcttimane,iàccdo gran 
battcria,& ogni sforzo per Icrpugnationc di quella tcrra-Ma 
comparendo poi Telèrcito Franfeefe alla campagna,& giaau^. 
HÌcinandofi,il Duca che haueua le fiic genti firacchc,& mai 
trattate Jieuò il campo,ritirandofi commolto danno, &poc(i 
honore.Onde i Franzefi infiiperbid , non fi. contentando d* 
hauer’ liberato S.Iacopo, meflero incontinente l’ afiedio di 
iiuouo à Vlopiano.v&.trauagliandoloA battédolo conrar- 
liglierie,& minandolo^ uiconfuraarono uenti quattro gior-‘ 
ni:finalmente dataui la battaglia, doppo piu afi[altl,nnfiefi:a<^. 
ti,& rinforzati con gran» ferocia, il uigefimo fecondo di di 
Settembre con gran’ laude de loro , & makime.dai Duca d’ j 
Auraala autore,& principale efiècutore deirimprefa,.pcr ac- t 
cordo rottennero-^, cofi fmantcBata^a terra rouinaron’ dd 1 
tutto lafbrtezza.Di la andarono àfMoncaluo , & doppo ha- I 
uerlo battuto fteraracte,rhebbero alcrefi per accordo i i& ! 
Tortifìcarono. - • 1 • * • 4 

► I N quello mezzo del predetto mele d’Agofto, era lèguita' ']i 
in quello ItoeOQ^oimahoriKnda,&nìarau^iofa batta-i > 
.f-V.' '- .-1 i à glia nauaf 
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j, ^Ua nadalc tra gli Impcrìali Si ìFrahìcn , tibn darmata con 
l^i -annara^madi naui da guerra con nani mcrcaniili,coiTie fi di- 
g. aii(eraaporeflb.Tornaua di Spagna una froit.i,ò uogliam’ di- 
05. re conferua, di uéntiduegrofsi nauili d’ Holanda carichi di 
iucrcantie per quefti paefi. Del che eflendo auucrtiti i Fran- 
is zefi co dicianouenaul, Si Tei nauicclle tutte benilsimo arma- 
^ te,& ripiene di buon’ loldati,& di forti marinari, per depre- 
dargli gl’alpcttauano.Cofi cóparcndo la frotta Fiamminga, 
I Tarmata Franzefe poco di /òpra à Dobre, porto d’I nghilicrra 
^ Taffrontò.'onde i Fiamminghi, i quali quatunche conducano 
j, mercdtia,uanno nondimeno, fpccialmente in tépo di guerra 
bene armati,& prouueduti/rancamente.in difela fi mefièro. 
^ Accoftaronfi i Frózefi con quata maggior celerità poterono ; 
^ perche dlèndo gran* numero di cóbattcnti,cercauano di ue- 
^ nir* quàto prima alle mani, & anche di fuggir’ la cepefia dell* 
p, artigiierieinimiche.Ma Fiamminghi attifsimij&dcftrifsimi d 
^ qadli ftruméti diabolici, de quali hanno Tempre gran’ copia, 
j conoicedo anche elsi il lor’ uataggio,à lparare,& à far’ gride 
I /mprclsione nelli auuerlàri uiuamente attédcuano. Niente- 
j dimanco prefto uennero alle ftrette, talché i Franzefi attacca- 
^ rono,& co diuerfi ftruméti di ferro collegarono, quindici di 
^ quefti nauili c 5 li loro,per clpugnarli combattendo; gli altri 
l^ni Fiamminghi eftèndofi allargati tirauan’di lontano Tar- 
j tiglieria.Hor’ qui barelli uedutala piu horribile,& la piu Ipa- 
^ liéto/à battaglk^chc fia feguita di lungo tépo in quefti Mari. 

, ■ Perche fe bene i Franzefi piu combattenti lenza comparatio* 
j ne haueuano,i Fiamminghi per contra hauendo (come ordi- 
nariamente hanno) le naui molto maggiori , piu folide, & 

’ piu alte che le loro yftauano à caualieric ; & oltre al giocare 
.eccellentemente con Tartiglicric, con molte altre lòrted’ 

* armi egrcghimente combattcuano • Di maniera, che efi- 
fendo durau la zuffa dalle nouc bore della Mattina (io 

intendo^ 
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intendo rhóre<iiru(b di qua dall’ Alpi) infinoàtrehóredi^ 
poi mezzo giorno,! Franzefì trouandon ftracchi,& mal trat- 
tati domandauano Triegua:ma in tanto flirore^in tanto (Ite- 
pito d’arme, & d’artiglicric^n tanta confbfìone di morti , Se 
di fcriti,non erano intefi. La onde per ultimo cipedientc di 
metter’ fuoco nelle lor* proprie uele imprudentemente in- 
trapre(cro,penfando che i nimici fpauentarì, per necefnti fi 
allarga(fìno:ma altrimenti andò la bifogna, che non poittuM 
il'loi^ difègno. Perche potendofi difficilmente lenatùrunà 
dall’altra $fèrr^,&: fuiluppare; & cominciando il fuoco per 
il uento a far’ maggior’ progreflb, cheiFranzefi difègnato 
non haueano,& dalle uele appiccarfi alle naui,proccc<de tan- 
to auanti,che ultimameifte nella m:^gior‘ parte de legni a- 
mici & nimici s’acceiè,in modo che ni forza à tutti^ lafciaf il 
combattei tra loro,& difenderli dal fuoco. Ma efièndoni 
già molti nauili, che rimedio alcuno non haueuano, li huo- 
mini fi gittauanonel Mare , & à quelle naui , chepoteuanó 
abbracciare, s’andauano fàluando, fenza hauer* riguardo (è 
fuflèro loro ò del nimico, & fraza eflcre effi in tanta mifcrià 
da perfbna prohibiti.Laqual colà dette fbanamente,& mok> 
to confiderabilmente (tanto fopra tutte le akre attioni hn- 
mane, fono fortuiti i cali della guerra) la ùittoria à FranzefL 
Perciocheeficndo maggior* numero de loro in Mare, fi CoL 
me effi maggior quantirì nelle tìatìi erano, fi trouaronò am- 
co aH’ultimo di tanto incendio, maggior* numerò in efiueefi 
legni Fiamminghi. La quale occafione conofeiuta da loroi, ' 
fé ne prcualfèro cautamente: &Cofidoppo qualche còntrm* 
fio, fecero prigioni gli huomini & i nauili . Talmente die 
la fine di quefta battala, durata piudi fèi hore Continue ' 
con horribil’ moftra,fxi che dalla banda de Franzefi , fi ab* ^ 
bruciarono fci naùi , & una roumata dall* artiglierie andò i 
òfbndo.Dalla banda Imperiale.fi abbnidaron* medefima- 

mentefei 
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. ménte fèi najuilL & cinque ne furono prefi da gli inimici con 
molti prigioni. 11 numero de morti tanto ncUa pugna , che 
neiracqua,^ molto differente: perche de Franzen eflendo 
ilari molto offeri dall’ artiglieric,par’ che piu di mille perfone 
ui moriflèro,& tra eflì il Capitano generale: de Fiamminghi 
non fi.trouarono morti piu di trecento huomini. 

. iNTo&Noà quello tempo mori Hcnrico Re di Nauarrà 
Principe buono, èc pacifico. A cui nel Regno eia in maggior ' 

, parte flato occupato, infino l’anno m. d. xir. da Ferdinando 
d'Aragona,primo Re cattolico, fìiccedette il Ducadi Van- 
domo,come marito di Giouanna unica fìgliuola,&hcririera 
del detto Henrico. 

A L principio di Settembre uenne poi il Re Filippo , d’ 
JngbilterrainqucflaProuincia, àtrouaf Tlmperadore fuo 
padre.ll quale efièndo mal dirpoflo,& del della perfona ma- 
lifsimo conditionato,& forfè infàflidito del mondo, non gli 
parendo piu potei' fbflenere il graue pelò della dominatione 
fi deliberò prudentemente a rcnuntiarla . Et perciò inco- 
minciandoli da quelli paéfì bafri,fcce la prima cofa,il uigefì- 
mo quinto di d’Ottobre da mattina il prefàto Re Filippo 
(ilo ngliuolo,capo dell’ordine de Caualierì dclTofon d’oro. 
Hebbe origine quello ordine, & fu inUituito à honor’del 
iòmmo IddiOjdella Vergine Maria,& di S. Andrea Apolloló, 
tenuto per Protettore della cala di Borgogna ad imitatione 
di Gedeone inlino l’anno m . cc c c. x x v 1 1 n .da Filippo D uca 
di Borgogna cognominato il Buono, nella lìia citta di Brug- 
^ con conuentioni,& conditioni fra. loro,da religiofi Chti 
2tiani,& da ueri fratelli . 11 numero de quali Caualieri non 
uolleche paflàffe trentuno, & fuffero non meno chiarlper 
(angue^che per altri meriti, & lènza macula , ò riprenfione 
alcuna. Dichiaiando per lof capo quello,à cui la Ducca di 
Borgogna^d: qu^luoi paefì Balli cu Fiandra perlcgittima 

T fuccelsio- 
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fucccflìone pcrueniflcro. Aggiungncndo à quefta confrti*- 
cernita quattro uffìcieri notabili ciò è un’ Cancelliere, un' 
Tcforiere,un’ Graffiere,& un’ Re deirarmi, altrimenti detto 
Araldo, & Tolbn’ d’oro. Accrebbe poi Carlo V.Iinperadorc 
infìno l’anno m. d. xv i. in Brufelles quello numero di Ca- 
ualicri per infìno à cinquantuno: perche eficndo ampliato 
lo ftato, & lo Imperio de Prindpi di Borgogna tanto larga- 
mente, era necelfario per potere partidpare co lìioi , & con 
altri tanto honore allargar' anco Li compagnia-Mafèguitan* 
do la renuntia dico, che Tlmperadore doppo dclìnare , re- 
nuntiò,& cede foUennemente al prefato Re Filippo , tutti 
quelli liioi predetti paeli Balli con gli Rati,titoli, & Regioni 
diBorgogna,& de fuoi ma^iori,allaprcrenzadclmcdclimo 
Re, della Regina Reggente, de Caualieri dell’ ordine , djl 

tutti gli Rati del paelc , futi chiamati , & raunati elprellàr 
mente in Brulèlles à queRo effetto» Ma perche ella fu uent- 
mente degna &notabil' cirimonia, io intendo di dirne il 
particulare. Dico adunche chedapoi che la maggior^ parte 
di queRa fplcndidifsima compagnia , in una amplifsima làla 
del palagio fu rannata, u’entro Celare col Re , con la Regi- 
na Maria, col Duca di Sauoia,& con altri Signori: & polì^ 
Tua maeRaà lèdere, comandò al Re, alla Reina, & ad altri 
prindpali che anche ellì lèdellèro.11 che fitto un’ ConRglie-^ 
re di Rato appellato Brulèfle, fece l’oratione per llmpera- 
dore : rimoRrando in lòmma , che eficndo fua maeRa in- 
dilpoRa & inhabile della perfbna à foRcnere i trauagli, co* 
me ella per il tempo paRàto lòRenuti hauea : & che uolcn- 
do tornar’ horamaià rìuederc i luoi Reami di Spr^a, doue 
l’aria gl’era piu propitia, haueua deliberato , &delibcraui 
di transferire , & rinuntiare queRi paèfi al Rio Rgliuòlo 
Re d’ Inghilterra : trouandolo già habileàfoRcnerc il ah 
fico, & pronto àgouernargli con amore, &con giuRitia, 

CoRhap 
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hauendo detto infìno à qui quel* ConfìgUere , Ce(àre 
medefimo riprefe Jc parole, & con Taiuto <fnn* poco di 
memoriale in mano , contenente (bioicapi di quel, che 
egli intendeua di dire, il che (culo anco lòpra la malattia, 
che la memoria gli ofTendeua , raccontò lommariamente 
tutti i uia^i, & tutte Jle imprclè di ma Aor importanza, 
ehe eilb dipoi l’anno m. o. xvri. che n ^rti di qua la 
prima uolta per Hifpagna , à benefìcio della Kepublica (co> 
me ei diflè) fatte hauca. Replicando parte di quel, che per 
lui baueua orato il prefato ConfìgUere : Se concludendo 
dTer’ forzato di renuntiare quelii detti paefì, al prenomi- 
nato Re Tuo fi^iuolo , per non gU poter’ piu regoerc, co- 
me egli infìno allhora haueua retti. Nel che JifTe, che 
pen/àua d’ hauer’ dilcarìcata la cofeienza fUa , ma che fè 
pure in colà alcuna haueflè mancato , daua la Tua fede , 
do non eflèf procceduto per uoluntà, ma per inuertenza, 
À che ne domandaua perdono, pregando prima Iddio, 
poi il filo fìgUuolo, che gli uoleflc ricompenfàre. Et in 
ili quello fini di parlare. Se cominciò à lagrimarc, facen- 
do per tenerezza lagrìmar’, anche la maggior* parte della 
tcompagnia. Intratanto il Re leuatofi in piede, Se poflo- 
ièlihumilmenteà ginochioni innanzi diflè, che non era 
degno di tanta mercede : nondimeno che pofeia che cofi à 
■fuamaéfbpiaceua, nelaringratiaua fbmmamente . Se ac- 
cettaua il dominio : & che prenderebbe cura di gouema- 
^re, & reggere quelli popoli di tal maniera, &con tal’ giufli-^ 
,tia, che cglifjscraua di lui fi contenterebbono , riferendoli à 
dimoflrar’ con l’opcre , Tamore che portaua loro. Et uol- 
tatofì al Concifloro , in lingua Franzefe dilTe : io uorrei 
iSignori.fapef parlar’ meglio quello linguaggio, che io non 
db, per potcruidar’ad intendere l’afFettione^e io ui porto, 
ma poi ch’iono’lpoiro fare per bora tato bene come ficóuer- 

. T a rcbbe,il 
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rcbbc il Vefcouo d* Arazzo per mcue’l didiìarera. Il qua! 
Velcouo qui prendendo le parole,dichiarò ampiamente , & 
degnamente aella meddìma fentcntia , il Tuo nuon’ animo. 
ApprelTo à lui fùrie Iacopo Mallo lurilconfulto , & Confi- 
gliere del Re,huomo molto fùcondo:il quale hauendo il ca- 
rico uniuerlàlniUlte da tutti gli fiati del paefe , parlando per 
lorOjdilTe in fufiantia coli: quelli Signori di fiato làcramac- 
fta,pcr la grandilsinu affctttione & fedeltà che dsi le porta- 
no,!! Ibno alquanto marauigliati^ ma molto commoin, che 
clTcndo ella Icmpre fiata da loro Icruità, con tanto amore,5c 
fede, quanto à lei medefima c noto,gli uoglia bora in quelli 
tempi coli turbulenti abbandonare . Nientedimanco aapoi 
che ciò pur lepiace,& torna commodo, fi confortano che la 
maefiau olirà , gli rimetta nelle braccia del fcrenifiimo Re 
filo figliuolo. Al quale ancora che fieno molto aggrauad 
dallcguerre,mofireranno in ogni tempo & in ogni occafio. 
ne,eliergll deuotilsimi uallàlli,& feruidori > dilpofii di lèr- 
uirlo prontamente co beni,& con la ulta . Allhora la Reina 
in pie lcuatafi,con le debite riuerenze dilTè all’ imperadore, 
che.s^cra lèmpre ingegnata,di gouernar quelli paefi in quel 
miglior’ mòdo,che le fullè paruto elpediente,à benefido di 
S. M.& del ben publico.Ma che fé per auuentura do confor- 
me al lùodcfiderìo , & olla fila buonamente, non hauefic^ 
confeguitOjfiipplicaua S.M.le uolefle perdonare. A cui Ce- ^ 
fare 8c coi uolto,& con lamano,fece benignamentejlcgno di 
con|entarfi.Et pero uoltundofi ella poi à gli fiati , ulò in fir- 
fiantia quali le medelìme parole, & le medefime cit;imonie. 
chea Celare ulatehauea.£t il dottor* Mallo rilpondendole 
riuerencementcjodò il lùogouemo,& à nome ^ tutti gran^ 
demente ne la ringratiò. Etqiii hebbe fine quella rara, &• 
memòrabirrenuntia: della quale Celkc'fèceà mano à.nìà^ j 
nQfor’atcp,& Icriuura in amplilsimà forma & di fiia pro- 
- . pria m*: 
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pria manala fègnò,& (bttofcriflc . Et co/ì il Re diede poi il 
goucrao d’eflì paefi Baisi, & inoltre il titolo di Tuo Capitanò 
generale in quelle bande, al Duca di Sauoia Tuo cuginorSo- 
no nari di due figliuole di Emanuello Re di Portogallo. 

. Non molto tempo dipoi, continuando Tlmperadorc nel 
fùo propofìtOjCedè & renuntiò, pur ih Brufclles in prefentia 
principalmente de fcgrctari, de Reggenti, & d’altri Tuoi mini- 
ai di quelle Prouincie al prefato KeFilippo,i Reami di Spa- 
gna,di Sicilia,di Sardigna,di Maiorca,di Minorca con i paèfi 
nuoui detti America,& nuouo mondo,& tutte le altre Ifble, 
& paéfiiappartenenti,& dependenti dalla coronadi Spagna. 
Kiferuandotì (blamente alcune entrate per foftentaf (è & la 
Eia ^mklia , ridotta à piccolo numero di (cruidori . Oltra 
oauanti che S.M. di qua fì 


:tte piena,& alToluta poteft 

teIJo di gouemare,& amminiftrare((ì come (criiiono alcuni) 
iìmperio in luogo (ùo, ma gli renuntiò ancho liberamente, 
ficomc airafTuntiòne di quello tantoRo piu à lungo dichia- 
reremo il titolodo (cctro,& la degnità Imperiale , facendo- 
^piazza (per ufàf le file proprie parole)come fclaperfbnà 
iuaruflètranfìta, & morta. Di maniera che Cefàre a uenne 
uolQBtariamentc dpriuare della Tua Monarchia: cofàuera- 
mente piena di con(ìderatione,& daU’Imperadorc Lottafio 
inqua, giomai pertanti (ccoli accadutala un tanto ^ndi(^ 
fimo &potcntifsimo Principe Chriftia; dico Chriftiano 
perche anche Amurath Turco, renuntiò non ha 
gran* tempo, r Imperio Coftantinopoli- 
■V- tano , a Machumetto Tuo fi- ' . -t ;- 

? ^ gliuo^ 
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ga materia ì gli huoixiini di difcorrere molte 
cofe,ma fpecialmente (opra di due puntiprinà- 
palifiragionaua; l’uno era qual’ potefle eficrc 
a piu potente cagionc,che rhaueflè indotto d fare tal 
rifolutione : i’alcro (edofuflè ftato fatto prudentemente ò 
no. La onde in quanto al primo punto , molti che fìiffc Hata 
la malattia uoleuano: altri lo (degno ^ nederfì dal Re di 
Francia (òprafare; alami il temere , & uolere (chi^elailia 
auucHà fortuna: & altri altre colè prefUmeuano. In quanto 
al fecondo punto diuerfàmente fìdiuifàuaralcuni diceuano 
non cflcrc prudenza lafciare il figli uol’giouane, & Lncfpcrto 
lotto d tanto pcfb di fi atroce guerra , & di fi groffi debiti, 
con tanta difdetta appreflb al mondo : altri incontrario af 
fèrmauanojla malattia di Cefàre eflcre fi grane, che ella qua- 
li impotente duiuere, non chea efcrcitarcil Magiftratolo 
rendeua,&’chehauendo egli il figliuolo habilifsimo dogm 
carico, haueua prefò prudentifsimo efpedicntc. Ma la corta 
Ulta di fua maefia,& il profpero fucceflb della guerra del fi- 
gliuolo, approuarono poi manifcrtamontc, ficomc per mol- 
te ragioni ancora fi poteua comprobarc, che la maiatrìa , & 
la prudenza di Cefàre, & non altro d tanto dominio il fàccG> 
fero cedete. 


Entrano o pofeia Tannou» d. lvi. inofbri Principi 

puantuo- 
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, quantunche il Pontefice Giulio, &apprefibla Regina 4* 
Inghilterta,non gli haucflcro infino allhora, per piu riprcfc 
! in alcuna maniera potuti accordare , trouandon pur' nora* 
mai ftracchi,& molto'difórdinati dalla guerra, rappiccarono 
piu caldamente nuouàpratica di pace. Capi del trattato era- 
no per la parte Imperiale Carlo Conte de la Laing, Gouer- 
natorcdel pàelè d’Hainault, &Caualicre dell' ordine del 
Tolbn d’ororper la parte Franzele Guafparri S^nor’di Cha 
^ ft^lion,AmmiraglioMi Francia, & Caualiercdcirordincdi 
^ S;Michele.Manonfipotendo ancora i dettiPrincipi, alla 
^ pace conuenire , fi conuennero finalmente , mediante la 
{g buon* opera di cofioro, il quinto di diFebraionel luogo di 
f: Vacelle^propinquo àCambrai,à una triegua per cinque an- 
niRitenendo.da(cunolapoflèrsionedcilc terre, &deluo- 
(i ghi occupati l'uno all’altro infino à quel giorno. La qual 
triegua non Iblamentefu conclulà, & Zipolata, ma fù anco 
fi ]^b1icata,& giurata biennemente, per una parte da Celare, 
lit & doIRc Cattolico fiio figliuolo : per l’altra prte dal Re di 
fi Francia.*chiamando & includendo in efià cialcuno di loro 
Il iPrincipi, & potentati confederati, & amici Tuoi. 

,r * L mele di Marzo apporne una grande , & Ipauentola 

fi Cometa, la qualefi uedde per piu ièttimane, con non poco 
I terrore de gli huomi ni fiiperlbtiofi. Et anche Carlo V. I m- 
p pcradorequando la uedde, efièndo molato hebbe adire: 
^ quefia Cometa uien" per me:&pur’ non uenne. 
jj iHTOKNoà qucfto tempo, fi Icoperie ih Inghilterra, 
I una congiura d’importanza, centra di quella Regina Ca- 
j pt efefià congiura, erano Arrigo Dudeléi , il Capitan’ 
Vdal , Frogmorton , & altri , i quali confcllàrono d’ha- 
. nere intelligenza , con Iperanza d’aiuto dal Re di Fran- 
da, per muouer’ guerra duile, in quel Regno ,à danno, 
^ & defiruttiooe di quella nobil’ Frindpc^Ma ciTcndo Ratq 
- 5 . . - ' ’ (coperto 
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Icoperto^il trattato, da uno de medefìmi con^urati di baltk 
conditioncj'furono prcftamentc fatti prigioni Milordc Pee- . * 
can,DanielIo,il Capitano VdaI,Frogmarton,Stanton, & al- j 
tri i quali confedàto il delitto, furono polcia debitamente < 
puniti. Arrigo Dudelci con alcuni fuoicompagni^fi làluoia 
Francia. 

A L principio di Giugno morìàVinegia il Doge Fran- 
cclco YcneriOjil quale quantunche fuflc di rarc,& eccellen- 
ti qualità dotato, riceuè nondimeno nd ilio Principato qual 
che indegnatione popolare .-parendo al uulgo, chea fùo té- 
po la citta patidè molto di uiueri, & che egli non accom- 
plidc interamente quelle tre ìinportantifsime'. Se notabili 
promedè, che fanno i Dogi Vinitiani nella loro adiintione 
del magidrato,di mantenere quanto è in loro pace, giuditia 
Se abbondanza. Impero conolciutofì poi, che il difetto non 
era fuo,uidè,& morì con grana uniuerfàle* Al Venerio fuc- 
cedette,pur’ fecondo la confueta elettione,Lorenzo Priol^ 
fàuio,& prudente gcntilhuomo. 

Db l mededmo mele di Giugno, partorì laR^nadi 
Francia,d'un mededmo parto due dgliuole : alla prima per. 
tante uittorie ottenute il padre in d pochi anni,pofero orgo- 
gliofamente nome Vittoria:airaltra Giouanna : le quali. in 
breuifsimo tempo amendue la uita loro terminarono, ded-, 
me predo terminarono ancole uittorie di Francia. * 

Del mc(é di Settembre lì parti iluecchio Imperadorc,^ 
di.qucdo paé^ con groflà armata per Hifpagna, menondo- 
nc lèco la Regina Lconora,& la Regina Maria die foreIlc;&. 
codiàuoriti da uenti con felice nauigatione à raluamcnto,& 
porto predo d con^ullèrp. Condotti feguitando quel Prin- ] 
cipc codantemente il dio propodto con animo fcdatilsimo, ] 
d transfcri.& ritirò cupidamente non lènza amroirationc.de : 
gli huomioi.à uitapriuata,& quad monadica nel munidero! ; 

di Giu- 
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I di Giufto, ulano al uitlaggio detto Sciaraodi^lia, à otto le- 

ghe della citta dì PlacG|i 2 a,nel Reame di Calbglla. 

\ E r in quello tempo li /labili pace , & accordo , trattato 
il molto auantijtra il Re Cattolico, & Il Duca di Pormadl qual 
i Duca fi] non (blamente riceuuto in grada daFilippq,ma gli 
fli ancora , oltre alle altre colè rcRitnita la citta di Pìacenza^ 
• col Tuo tenitorìo.Ritenendo il Re, Ibi’ per qualche tempo il 

caRelio , che fu ucramente opera regia & degna di tanto 
I Principe. 

» M A giaj.in quello mezzo per uarìe cagioni, <& principale 
mentepo-chc il Pontefice haneua (pogliato Marcantonio 
I . Colonna di Pa liano, & del redo del lùo dato con maggiori 
( dilegni,/! roppe guerra tra eltb Pontefice,& quedo Rc.Ondc 

I il Duca d‘Alua Luogotenente regio , uenuto per ordine di 

I S.M. con un* efercito di dodici mila ^nti , Se mille cinque- 
cento caualU del Reame di Napoli, nel dominio della Cmc- 
^ là, occupò primieramente Frollblone, Veruli,Terracina, 
Anagni,& altri luoghi: prelè poi Tiuoli, Vkouaro, iRocca 
i di Papa, Fralcate , Se altre terre . Quindi podo il campo ad 
I |iodia,& battutolaconTartiglicric, quantunque nel com- 
batterla, riceuedè molta perdita di foldati , Se per forza non 
I i‘haueire,rottcnncpur’ finalmente per accordo>mettendo in 

l^oma grandiifimo terrore, Se Ipaucnto* Ma Pierre Strozzi 
gtadaco mandato dal Re di Franciar in compagnia del Car- 
dinole Carafià, che fe nc ritornaua al Papa , prmo con parte 
di 4ut mila GualcOhi lèco condotti, Se con quelle «enti, che 
tumultuariamente in fretta per S. Santità s’erano ntte,(è gli 
oppolè. Talché quedo Capitano, ;^ccompagnato dal Duca 
^ di Paliaiio, non (blamente rdppe progredì del nimico , ma 
I iòmcficanche’poreiain.tantc dif&ul&divettouagliè. 8cd' 

. ailtrojche quel Duca pci- lo mcglio/ccc tricguaper quaranta 
giorni, Se coG disfatto l’elèrcito, fi ritirò nS Regno . Onde 

V chea 
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che il campo EcdcfiafticOj%irata chc fìiJa frlcgàaj nciipèr^ 
poi fàcilmente Hoftia,& la maggior’ parte dì cj iicl^ ches’cra 
perduto:& coli rimafe perallhora<}iicllo ftato libero, da ua 
grauifsimo,& borrendo pericolo. * ^ 

5J7* Entrando poi l’anno M.D.Lvii.iFranzcfì haucndo 
èia fatta lega còl Pontefice, & col Duca di Fcrràra^elctto dd 
Reper fuo Luògotcnente, & Capitano generale ihltalia* 
pcrconquiftarc il Kcamedi Napoli, & per tentare lo flato, di 
MiLino , redintegraron* dinuouo la guerra , contro al Re 
Cattolico.Et coli lotto colore di uoler’ difendere la Chi.efàr 
Romana, fpinfcro un' cfercito di circa dodici mila fanti J & 
intorno ì due mila cauolli^fbtto la guida del Duca di Gutfà^' 
di Francia in Italia. Il quale efèrcito paffando per la Lom^ 
bardia, eflèndo alquanto provocato da terrazzani, efpugiiò 
la citta di Valenza, polla inful fiume Telino , appartenente 
. al Signor’ proprio, ma uaflàllo del Re Filippo nel Ducato 
di MìIano,& ui lalciò dentro à buon* conto buona guardia. 
Medefimamente dalle bande di qpa nel paefcd'Artois ; iti^ 
tórno à tre Re, doppo hauer tentata in nano la terra di Do^ 
,uai,prcfcro,làccheggiarono , & abbruciarono crudelmente 
. la terra di Lens,pofla tra Arazzo, & Lilla : & feorfb il paè/é, 
^ fatto gran’'botrino,in Piccardia fi ritirarono. Di maniera 
chc.queTla tricgua fiata fatta con tante lolennita (come di 
. fopra fi difiè}pcr cinque anni,uénne rotta innanzi, ebe fiidb 
finito ancona il primo anno . Onde nacque difputa , & difl 
coifi^ tra gli buomini,q.ualc de due Re nifie fiato il primo ì 
• uiólarla: & certamente che jnfauorc &disfituore dell' uno 
acdeiraltrò molte cofe, fecondo le pafsionr delle genti, s’^- 
.* 4egauane. Impèro i'bauere mandato i Franzefi quello efèr- 
. ciió in' italia/l’hauerc benché alquanto prouocati, prcla 
per forza Valchzaj& l’haueie di qua tentato Douai , efpu- 
gnàtaLens^&depredacq Rpaeiè mnàbzi, che, dalla parte 

del Re 
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^ del Re Cattolico I còntra di loro alcuna manifcfta rottura, 

> publicamente fiiilè apparita : aggiunto poi alle altre chiare 

i cuidenze, & (cgrcti che fi (coprirono, leucnto delia guarà, 

& tanti malori che fuficqucntcmcntc alla Francia fucccdc-* 
* tono, fece Ultimamente alla fine del proceflb , dar* la fèn- 
i tenda, parendo che anche Dio coli approuaflè , conQt> i 

Il Franzciì. 

i D r Mariò pafiò il Re Filippo da ouefti paefi in In^ìiil- 
! terra , per intrattenafi alquanto con la Rcina fiia conforte, 

» & per ^rfiiadcrla à romper’ la guerra à Franzefi ; & inoltre 

1 per fa? opera ^ d’ottcntr* da lei qualche prouuifionc di 
\ danari. 

> ■ • I n quello tanto! Franzefi del mcfò d’ Aprile, à guerra 

i aperta elpugnaron’ per forza d’arme Valfoniera, & Chie- 
t rafeò nel Piemonte, che per certo furono acquifli di gran' 

«) momenrò. ^ ^ 

K “Et nefmcdcfimotem|>o il predetto efcrcito del Duca 
h di G uifàjil quale s’era condotto, & intratenuto molto tem-, 

> po inutilmente nella RÓmagna,prcfc alla fine, per le uane 
i prooieflè del Pontefice , il cammino dell’ Abruzzi , per in- 
i uadere da quella banda il Reame di Napoli . Etcofidoppo 
} hauere^ugnato,& fàcch^ggiato Campii mefie ptìr a A». 

I prilc rafiedio à Ciuirella ; nella quale entfò per generale 
{ Sforza Conte di fàntà Fiore, con groflà compagnia’ di ua- 
f lDh>fi foldati.Oridc i Franzefi fitti molti sforzi di batterie, 5c 
i di affàlri non fecero alcun* frutto: anzi fentcndo àccofiarfi il 
[ I>ticà d’AIiia, il quale raUnato Ibllecitamente per il Regnò 

Ón* bèllo cfèrcito,ileniua à fòccorref quelli! citta, in capo à 
Uentiduè giorni , che efsi dimorati u’erano , à dietro con 
i danno, & con uergogna fi ritirarono : lamentandoli e- 
flrcihamcnte , & prima , & poi che ri Pontefice non 
bauellc mandate loro le genti, con le prouuifioni prò* 

-2 V 2 mefie; 
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promcflc : cofi non molto apprcflb in Campagna di Roma 
fi riduflTcro . In qucfta maniera per diucrfc cagioni^ccial- . 
mente pcniirtu,& buon’ gouerno del Duca d’Alua , & per 
•la gran* prontezza , che tutto il Regno per (ùa difdà dimo- 
ftrOjqucUa imprcGi Franzefe fe n’andò in fumo , con poco 
honorc à:l Capitano,& dd fuo Signore. 

Essendo il Re Cattolico in Inghilterra^ operò tal- 
mente conla Rcina , & co fuoi che egli ottènne il (ho deC- 
dèrio: & cofi fu gridata la guerra da gli Inghilefi àfejrro éfc 
fuoco per Mare , & per terra, contro à Franzefi illèttimgdi 
di Giugno. 

Dei. mcdclimo mele di Giugno, terminò la uita Gioua- . 
ni Re di Portogallo nella fua RcSicitta di Lisbona, d* ctd di 
cinquanta anni, haucndonc regnati trenta fei, Prii^pe ne- 
ramente benigno, religiofb, & molto amato da fiioi popoli. 
Cofi à lui fucceflc il piccolo fanciullinp Sebaftiano, d'età di 
tre anni, filo nipote,& unico ^liuolo di Gìouanni Tuo prir 
mógenito , morto: . poco, innanzi alla naiiuità d* elTo Sc- 
bafiianò. 

. Del mele fcguentc di Luglio il Re Cattolico efièndo > 
ftretto dalla guerra, fu forzato di lafciar’ laconlbrteinln- 
gìiilterra , & di ritornar’ tofiamentc in quefte bande alkt 
mflitia. ' ' ' . ' ' 

Del medèfimo mele il medefimo Re (hau?do confidi 
radonc à mfcriti fuoi, & alle lpclc,che egfhauea fatte in qud- 
Ìagucrra)conccdè d Duca di Firenze &na con tutte le ài- 
altre terrcjche di quel dominio à nome di S.M.fi tenevano, 
(àluo Orbatdlo,& Portercole.Promcttendogli inoltrc,lcm- 
prc che in fila poteftaò autorità fuflc di conccdergli,cccettò 
i detti PortcrcoIe,& Òrbatello, tutto il rimanente d’eflTo do- , 
minio Sonefe. A conditione però che il Duca rcftituilTe pre- 

fentementc : 
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I fcntcmcntc Io ftato al Signor’ di Piombino ^ fi còme ci fece, 

|. puf con certe rifcrueconucnucc. 

B I n quelli medefimi tempi era corfà per molte fèttimanc, 
y per tutto quello pai;(è di Fiandra grandifiima & marauiglio* 

9 (a carellia di formento: talché il popolo minuto anxio , & 
concitato dalla fame (neceflfìta fi>pra tutte le altre cflrema) * 
^ xninacdaua (pezzo qua & la qualche dilòrdine : onde i Ma* 
^ giftrati molto uigilanti dimorauano : & in tutti quei modi 
^c poteuana, alla plebe diligentemente prouucdcuano. 

. Nicntedimanco non ci era prouuifione che baftaflc ; & già 
in piu luoghi fi portaua pencolo di (èdirione , & di (bllcua* 
mento popolare, quando in un tratto di Danimarca, & d’ 
f O/larianie piu di dugento nauili,carichi di |rani,& di (egalc 

ì® in Holanda comparirono. La qual gratia de Dio campò la 
^ ulta à molte migliaia di pedóne, che per necefsità farierf 
», morte di fame. Et inoltre la ricolta prdente di quello ^nno, 
f d fù pofeia per auuentura maggiore, & piu abbondante che 
^ io quello lecolo ci fia mai (lata. Dimodo che il paéle, & i po- 
* poli laigamente fi rellaurarono. 

Essendo ritornato il Re Cattolifo d’Inghilterra , & 
)> hauendo confidérato con quanta audacia, & foiiè temerità 
i Franzelì le lor* forze del proprio Regno dilcoflauano, per 
^ occupare il Ilio Reame diNapoIi, & peralfidtare Io Stato 

di Milano, determinò di fiu-* grandilTimo sforzo , per affron- 
^ da quelle bande il Regno di Francia,& rompef loro og- 

I nldif^no. Coli hauendo già fatto venir d’Alamj^na molte 
.1 genti a piede Se ì cauallo, raccoglieua l’elèrcito , &endo in 

ouel tanto cautamCTtc publicaf Timpreflà per Malìeres, terra 
. m frontiera di Francia , nelpaefc di ReteUois in fu la Mola'. 

L .1 qual colà intelà, &creduta lèmpliccnicnte da Franzefi, 
prouueddero quel luogo , & altre piazze della Champagna 
^ aflài diligientcmente, de la froncicrradi Piccardia n^Iigenta* 
♦ ‘ y 3 rono. 
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reno* Perciò (àpèndo coftorodi qua bcni/fiffló,cheS;Qam- 
cinacra mal’ guardato, & già hauendo deliberato d'anàltai' 

3 ucIIa terra, (pinfero prima l’efèrcito, del quale era generale 
Duca di Sauoia,allauolta di Marimborgo , Se accoftatiuili 
à mezza lega ui ftcrono tre giorni . Nel qual tempo mandà>- 
rono una parte del campo, à riconolccre, & tentare Recroi, 
terra di Francia, porta fra Maficres,&: erta Marimborgo . In 
querto mezzo cRendo comparfe all'elèrcito altre genti Ala- 
manncjchc s’aljjcttauano à Guifa uelocemcnte fi gittarcno, 
& rtatiui una notteda mattina uegnentc airimprouuilb,pii« 
ma con la caualleria , Se polcia col corpo dcli’èfèrcito, àS« 
Quintino fi rapprefentarono, che fu il fecondo di d’Asofto^ 
Olle preparate piu cofe, & occupato il borgo , & un* bupil^ 
forte di la dalla riuicra,afTediarono quella terra. Nondimeno 
rAmmiraglio Franzefe, Gouematore etiamclio della Piccac- 
cardila! primo Tento re,che egli di quella colà haudfejCbìàw 
mate tre compagnie d'huomini d’arme, & tre di cauallileg;^ 
gieri con quattro ò cinque infegne di fanteria, mettendoli à 
Opni pericolo,^ non effendb ancora molto rtretto rafledio^ 
ui fi condurti: prertSmente dentro di notte, con li tre quarti 
delle genti d’arracdS^ dietro à lui intorno àdugento cinquan- 
ta fànti:il rimanente dclli huomini d’arme , & della fanteria 
con tutta la caualleria l^giera, rimale di fuora peruiltadè 
perdilbrdinc. E porta la terra di S. Quintino detta antica* 
mente Augurta Vormanduorum, in Piccardia nel Contado 
diVermandois, infularipa Settentrionale ò uogliam'dire 
delira del fiume di Somma: da Settentrione ha Combrai cit- 
ta Imperiale noue Icohc dirtante ; da Mezzo di ha la Fera 
propinqua à cinque fegherda LeuanteGuilà per aitanto Ipa- 
tio,& da Poncntein lui medefitno fiume di ^mma, ha Pe- 
rona lette leghe lontana:& fono quelle tre ultime terre de 
Franzefi. £ citta S.Quintiuo urtai grande^dt molto ibrte,ma 

nontan- 
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» non tanto quanto lì ftimaua innanzi, che ella alle botte dell* 

a attiglierie tfhoggi falle efpcrimcntata. ÉlTcndouili adunche 

li i£orgognoni(come è detto) accampati , ecco in capo à po- 

li . chi ^omi dalla banda di Perona , Monfignor’ Dandclor, 
^ con quindici infegne di fanteria Fr anzelè , che uicnc à ten- 

ni tar' d'entrar’ nella terra.ma prefto l'cpperto , & allàltato da 
il Bòtgognoni^fii facilmente rotto, & toJtocli cinque infegne. 

lo .ducerò da qui innanzi ncUccolcdi qua 'quei del Re 
1^ Filippo il piu delle uoIteBoi^ognoni , perche dclcenden- 
À do egli i^r linea fcmìnina,dal chiariftimo làngiic di Borgo-* 
gna,cio èda Maria unica figliuola del ualorolò Carlo , ulti- 
^ mo Duca di Borgogna, moglie di Malsimiliano Celare, fi 
^ àomc lifiioi dilccndenti, quelli paéfi Baffi col’ titolo di Du- 
0, chi di Borgogna hcredarono, coli heredarono ancora il co- 

jj. gnome,onde per Borgognoni di qua comunemente fonò 
^ . chiamad : & cm aH’ulò,& modo dell antica cala di Borgogna 
A fir^gono,&figouemana 

Ji ; G R fiipendo i Franzefi la necelfità de loro diS.Qnintino 
^ ^nciofia , che dentro erano poche altre genti da guerra^ 
Ujj che quelle che feco haueua condotte l’Ammiraglio : & co- 
^ hofeendo che horamai bilògnaua un’ efcrcito per lòccor- 
J icrpli,il Conefiabile efièndo già quali prouucduto di gente 
jj &2ordine,uenncrottauo di del mele in perlòna con po- 
jj, chi compagni Iconofciuro, àriconolccr’ àfigentementcil 
^ campo de nimicL Et trouindo che tutta la caunileria , di 
^ qua dal fiume s’ era ritirara , & che anco poca fanteria di 
^ la rìmancua, fece il filo difigno. Coli hauendo i'Ain- 
jj miraglio, come quello che di tutto lèco s’intcndeua, fatti 
jj, nettare, & prcparàré di nòtte certi tragetti cT acque mot- 
1^' te, per donde il Ibccorlb douea entrare, il Conellabile 
^ accompagnato da quindici in Tedici mila fanti , & po- 
ti M meno di quatto mila caualh, con quindici pezzi 
ji c. i ";, • ^ d’artiglierie 
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pezzi d’amglicric,alli dicci del detto mele, fèlla dì S. Lo- 
renzo comparfe innanzi giorno con mólte barche portate 
co carrijà quello Iuogo.Doue Scendo gran’ mollra , prepa- 
te le cole imbarcò poi Ibllecitamcntc molti Ibldati: tal^e 
dentro di 5. Quintino il prenominato Monlìgnor Dando- 
lot,conpiu di quattrocento cinquanta fanti eletti , & molti 
huomim graduati lì condullc : il rellantc del fbccorfb dilè- 
gnaco^ia impedito da Borgognoni, non ui potette entrare 
Pero ritornandolène il Coneftabile con Tclcrcito , elsi Bor- 
gognoni,edèndo già preparati,^ paHàd di la dal Hume, d’aP 
(aitarlo nella ritirata li deliberarono • Autore di quello no- 
bil’conlìglio,& principale ellècutorc fii il Conrc*d'Eghe^ 
mont:il quale conofcendoyche sii inimici con timor’ 6 riti* 
rauatio,auucrtitonc il gene^c,fu il primo à lèguitargli , de à 
dar lor dentro, circa tre piccole leghepicinoaS. Cantino 
uet(blaFera.Colìlpingendo Sauoia ualorolamente aiiand. 
il rimanente della cauallcria, lèguitaraperlùacommelsione 
poco apprellò dalla fàntena,non trouarono relìHenza: per- 
che r efercito Franzefe cercando troppo cupidamente di 
guadagnare il bolco di Baine, quiui propinq^uo , lì mdlcin 
diremo dilbrdine: Dolendod fra le altre cole la dmteria • d* 
dière ftata urtata dalla lua propria caualleria , onde conlù^ 
gli ordini, & lamilida,i Borgognoni rotd,&di£(ìpati da ogni 
Banda inimici,dieronohorribilelj>cttaculo per quei campi 
rìempiendolidimord,di ferid,dilàngac,&^fuga, talché à 
man’lalua,lèguimoltaoccilìonc;manonpcrò tanta a gran* 
pezzo predò, quanta à (olito lue portola rama per il mondo. 
Pcrclic gettandoli predo i Tcddchi per terra , & uililsima- 
mentc quali à gara^rrendendoli: & i Frànzdì poco contri-* 
(lando,non era necdIàrio,palIàto il pi imo furore, d'ucdder-» 
gli.Contalì adunche lècondoi migliori auuilì, &: rappord di 
huomini di conto, che furono iofulfatto,che U mordfufTcro 

intorno 
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intorno! due mila cinquecento, ma fra efsi molti Signori, & 
huomini i^nalati, come il nobilifsimo Principe Giouanni 
Duca d’Anguiens/ratcIlo del RediNauarra, il Viiconte di 
Turai ne, nipote del Coneftabilc, i Signori di Ciandenier,di 
Guron, di Gulaincs, diPlenot,di Gclais , & inoltre molti , 
qualificati gcntilhiiomini. I principali prigioni furono i le- 
denti, & prima il gran Coneftabile di Francia, ferito duna 
archibulàta in una natica per fianco, il Duca di Monpenfie- 
li ferito alquanto infu la tefta,il Duca di Lungauilla , il Ma- 
rifcial di S. Andrea,il Signor* Lódouico fratello del Duca di 
Mantoua,il Signor* di ValICjilBaron* di Curton > il Signor’ 
dcUaRocca du Maine, &ilRingraue Colonello deili Ala- 
•manntjtntti Caualicri dell’ordine di S.^Michcle : & di piu il 
•Conte della Roccafocaiilt, il Signor d*Obigni,»i Signori di 
Meru,& di Montebrungamendue figliuoli d^el Coneftabile 

• i Signori di Biron, & della Cappella Biron, il Signor di S . 
Heran , & molti altri Signori , & infiniti gentilhuomini di 
•non piccola conditione, che per breuità fi lalciano dinomi- 
.nare. Similmente predarono i Borgognoni tutte le artiglie- 
iie,& he infegne militari de nimici con grandilsimo bottino, 

& lacco d’ogni bene . Tuttauia in tanta roiiina , & in tanta 
dirdetta,lcamparono pure oltre alla maggior* parte della ca- 
uallcria,& molta fanteria, alcuni gran’ perfonaggi , come il 
Duca di Niuers,il Duca di Momoranfi,il Principe di Condè 

V fratello del Re di Nauarra, il Conte diS.Serre , il Signor’ di 

• BordiUon,& altri Baroni di Francia . La onde fi può confi- 
derare quanta fiala copia, & l’abbondanza de Signori, & 
della nobiltà in quello amplilsimo Reame , quando che ha- 
uendone tanto numero in Italia con l’ cfercito di Guilà , & 

- rimanendone tanti con la perlòna del Re, della Regina, & 
de figliuoli, oltre à gli altri innumcrabili, che per il Regno 
al gouemo, & alla guardia delle Prouincic , & d’infinite 

X terre. 
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terre, delle fortezze & d’altro , ne fìifle ancora in compagnia 
del Coneftabilc tanta quantità. Talché fallàmcnte uenne à 
rifponderc il Duca di Boglion, quando fu fatto ultimamen- 
te prigione àHcfdino,che domandato per qual r^ionedi 
guerraj fi fuficro rinchiufi tanti Signori in fi dcbol caflcUo, 
diTTc bricuemcntc : perche in Francia n’c troppi . De Bor- 
gognoni non pare moriffero in quella zuffa cinquanta pcr- 
lòne. Di maniera che queftafu una delle grandi , & impor- 
tante uittorie, che h.ibbia hauute la caia d Auftria , dapoi li 
prefa del Re Francefeo. Da quefta fuccedè pretto come fi di- 
ra l’efpugnatione di S. Quintino, & d’altre terre. Da quefta 
fegui la acuità del Re Filippo in Italia, perla reuocatione 
delle genti Franzefi, che col prefato Guifau erano. Da que- 
lla finalmente tutte le cofe fue grandifiima riputationc & 
grido acquiftarono , mafsimamente eflendo egli giouanc, 
nuouo nel Regno,&!quefta la ruaprimairaprcfa.Et percon- 
feguenza le colè di Francia in tutti i modi tanto grande- ’ 
mente perdcrono,che fe i Borgognoni %cuan ufar’ la uit- ^ 
torta, & la Fortuna, metteuano tutto il Reame di Francò 1 
(fi come dipoi manifeftamente fu conolciuto ) in grauifà- i 
mo fpauento & pericolo: perche i Franzefi lènza genti , & 
iènza forze di momento eran* rimali . Et coftoro di qua per 
centra haueuano un’ cfercito uittoriofo , nel quale piu di 
trenta mila fan ti'pronti , & piu di tredici mila cauallibc- 
nifsimo capitanati fi trouauano . Et d’auuantaggio un’ altro : 
cfercito nella Contea di Borgogna , alla condotta del Ba- 
ron Niccolao di Polleuillepreparauano, deftinato fegrc- 
tamente per la uolta di Borgo in Brcfcia, dittante da Lio- 
ne non piu che dieci leghe. Impero ritardati à Sant’ Quin- 
tino piu che non doucano, perderono grandifsima occa- 
fione, di darle leggi fi può dire al mondo. Ma non elicndo 
Icmprc noteà Capitani de gliclcrciti, le conditioni &i 

dilbrdifli 
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difordini de gli inimici , fi perdono fpeflò nelle guerre bel- 
K/sirne occafìoni. Bafta che quefta rotta de Franzefi à Sant* 
Quintino, fulor cagione non fòbmente del wauc dan- 
‘ no preléntc, ma origine ancora di tanto mal mturo , che 

1 Dio la quando la Francia ritornerà mai piu in quel fiore. 

» 

Era arriuato in qiiéfto tempo il Re Cattolico à Cam- 
brai, ouc udite fi gran noucllc chiamò fubito il Conte di 
Pembruc già uicino , che mandato dalla Regina d’ Inghil- 
tOTa,ucniua con quattro mila fanti, & mille caualli in fcr- 
' bigio di fila maéfta Cattolica , co quali allegramente (e 
I n’andò al campo. Dall'altra banda il Re di Francia tro- 
^ Uàndofi con la Corte à Campiegni , diftante quattordici 
1 piccole leghe da S. Quintino, & meiotto da Parigi , non fi 
i può credere quanto dilpiacerc,& quanto borro re, di quella 
i- fila inaljiettatilsima rouina hauefiè. Nondimeno ulàndo in 

> tanta neceflita gran’ uirtu , & diligcntia , ilpiu pretto , & il 

• meglio che egli poteua , alle cole piu neceflarie , & piu ur- 
li genti cottan temente prouucdeua. Et prima Fitto fuoLuo- 

> detenente generale il Duca di Niuers : & fatto mettere per 
1 le terre piu Ibttopotte à pericoli buone guardie , faceua 

poi dal detto Niuers raccorre nuouo elèrcito , à Laon in 
Piccardia.Richiamo incontinente il Duca di Gui/à con le 

• file genti d’Italia. Domandò aiuto, & foccorlò àSuizzeri 
1 fiioi compari , & à qualche Principe d’ Alamagna filo ami- 
co : & per tutta la Francia con graui editti , feueramentc 
gente da guerra raccoglicua . Mandò la Regina , & con 
efià alcuni perlònaggi , mentre che egli ad altre facendo 
altrouc uacaua , alla real' citta di Parigi , per confortare 
& inanimire quel popolo. 11 quale non fi ricordando 
quanto infoien temente poco auanti nelle prolperita , ogn* 
horaburlaua,derideua, à mordcuacon facctic, con motti, 

X a & con 
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& con commedie il Re Filippo, hor tutto fpaucntaro, 8c 
auuilito (comequafi fèmpre è congiunta in un’ petto rae- 
dcfimo l’infolenza con la timidità*) già difcgnaua di Igom- 
berare,& di fuggire . Domandò fimilmentc il Re aiuto di 
danari per tutte le lite ProuincierLa ondefhcilmcnte,& con 
gran’ prontezza de Tuoi fuggetti , ne fece gran* prouuifione: 
conciofia,chc Parigi Iblo, preftò (libito (pontancamcntc, 
trecento mila franchi in pecunia numerata. 

M A ritornando à gli alTcdiati di S. Quintino dico, che 
hauendo eglino intelo, non pero prima di certo , che in ca- 
po à due giornijl’a gran’ rouina dell’ efercito del Coneftabi- 
Ic, non fi può imaginare quanto malcontenti, & sbigottiti 
ne rimandlèro, mafsimamente non hauendo ancora (oldarì 
à baftanza per difènderli : pero tanto piu caldamente do- 
mandauan (bccorlb dalla Fera à quei Signori , che ui (ì tro- 
uauano.I quali colto il tempo, trecento archibufìeri u’inuia- 
rono: maeltendo torto feoperti, & combattuti da Borgo- 
gnoni,non entrò àlàluamento piu che cento uenti, & qué- 

furono gli ultiipi che u’entralTcro . Ora arriuato il Re Fi- 
lippo al campOjS’accelerò la batteria , & le mine preparate 
per artaltar’ quanto prima la terra. Coli uoltatoui gran’ nu- 
mero d’artiglierie, iiuigefimo primo di del detto mele d’A- 
gorto,cominciaron’ per lunghilsimo tratto , ciò è dalla por- 
ta di S.Giouanni,in(ino alla torre dell'acqua à fulminare:& 
durarono (èi giorni continui con tanta temperta, che in 
tanto grande (patio di muraglia,non rimaneiia una fola tor- 
re, che non fuflc abbattuta, & pochifsima cortina intera . Et 
medefimamente il (erto giorno della batteria, (i dette fuoco 
à tre mine,le quali fecero mediocre effetto, con qualche oc- 
ci(ioncdenimici , che (òpra & attorno d'c(Te (i trouarono.' 
Nicntedimanco uolcndo i Borgognoni giocare al (icurò. Se 
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t rirpaiTnìarerefèrcitOjrilcruarono (parendo loro le rotture 
> alquanto ftrette & imperfette ) l’allìilto al giorno Icpucnte; 

1. il quale non fu prima apparito, che e(si con maggior^ nume- 

i ro d’artiglierie, raddoppiata la batteria, durarono infino à 

0 due bore dipoi mezzo di, à fare maggior’ rouina . Al qual’ 
c tempo preparata ordinatamente la battaglia da tre bande, 
t dall’ una li AIamanni,dairaltra gli Spagnuoli con le genti di 

•quelli paefi,& dalla terza gli Inghilel?,in un’ medefimo tem- 
po altìtaron’ferocilsimamentc la terra. Or fe bene dentro 
SI cragran’ numero di terrazzani, che in qualche pai te douea- 

j no aiutar’ la difelà ; nondimeno Iccondo che da molti s’in- 
^ tefc,& lècondo che il medefimo Ammiraglio , per un’certo 

1 filo diicorlb di giuftificatione afferma, non u’eranofra àjpie- 

„ de, dcàcaiiallo ottocento huomini militari . Talché laluo 
^ dalle bande, doue fi trouaron' Dandolot, & il’ Signor’ di 
^ larnaCjChe ui fi combattè ualorofàmente qualche ^atio di 
j, tempo, per tutto fu fubito abbandonata la difelà: & i primi, & 

y piu iw dttti di tuti gli altri , quantunchc ui fulTe prefentc il 
f, ceneralcjche faceua con le parole & co fatti il Tuo douere, 
^ u inollrarono quegli dalla banda del ^|^no . Onde cn- 
f arando i Borgognoni d’ogni parte fiera^Pte , fecero & di 
^ foldati,&di terrazzani gran’ macello : & quelli che campa- 
^ tono la uita,rimafero prigioni . De quali i principali furono 

l’Ammiraglio,& DandoIot,ma quello poco dipoi con gran’ 
j cautela lì mggi,hauendo dimoflrato neil’entrarc,nclla difelà, 

^ & nel làluarli gran’ uiitù, gran' giuditio , & gran coraggio; 

,, limalèro ancora prigtoniil Signor’ di larnac, il Signor’ di S. 
j Remy Signori di Humes,dclla Garda , di Cuzieus', di Mu- 
j lins,& molti altri huomini di conto. Di quella maniera per 

tralcuraggine , Se per infolenza (dilètti proprij denaturali 
. de Franzefi) non ui hauendo melTo per tempo guardie à ba- 

J (hnza^perdè il Re Chrillianilsimo,oltre al grauilsimo & in- 
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cftimabii’ danno della ‘giornata, per qucftacagiohcrlcc- 
uutOjUna delle migliori,& piu ricche terre di tutte Icfron- 
tieic di Francia. Ma perche quefta è una di quelle terre 
principali , porte inful fiume di Somma , che fono fiate 
gran’ tempo, in gran’ parte cagione di grauiflìme guerre, fra 
la cafa di Francia, & q^uella di Borgogna , onde fouente per 
li autori mentionatcn trouauano, non pare alieno [dal pro- 
pofito nofiro, come di colà importantilsima , narrar brie- 
uemente in fu quella occallone Toriginc , & il fondamento 
di tanta querela. Dico adunche che trouandofi Carlo VII. 
Re di Francia in grandilsima guerra con gli InghiJefi, & 
con li Borgognoni, in tanto che lì trouaua hauer perdu- 
to la maggior parte del fuo Reame ; & Henrico VI. Re 
d’Inghilterra elTcd già 'fiato incoronato nella propria cit- 
ta di Parigi , per Re di Francia, donde quei Reancor hoggi 
il titolo ne ritengono, uenne auidamente alla pace cori 
Filippo, cognominato il Buono, Duca di Borgogna . La 
qu 3 u ,pacc , che fu in gran’ parte la làlutc dell<rt?OT?5na di 
-Francia , fi fece in Arazzo ( tefte Paulo Emilio ) l’ anno 
M. c c c c. V. Et fra le altre conuentioni, il Re 
conceflcalDuc^^ à fuoi legittimi figliuoli mafohi SaniT 
Quintino, Pcrona, Gorbie, Amiens, Abeuilla, &Jalrre 
terre, chefono(comec detto) limate in fui fiume di Som- 
ma: a conditionc pero, che qual fi uoglia Re di Francia, 
lepotefièinogni tempo, pagando quattrocento mila feu- 
di liberamente ricuperare. Or uenendo à morte il Re Car- 
lo Luigi Vndccimo filo figliuolo & fiiccellbre, giufio l’ac-* 
cordo d’ Arazzo follecitamente le ricuperò , ma con quere- 
la grande dd Duca Filippo; il quale afièriua, che elio Re 
Luigi per gratitudine & riconofeenza dello intra ttenimenroi 
di piu di cinque anni, che sbandito di Francia per indegna- 
tionc del padre, alla lùa Corte, Se nel luo paefoThaucua 

tenuto 


T B X Z O* ì6j 

j. tenuto honoratàmcnte , & per le Ipelè fatte alla fùa incoro- 
K, nationc , & per farlo condurre innno à Parigi , gl' haucua 
jj promeflb, che ancora che li quattrocento mila feudi fi pa- 
2 ^aflèrOjCra contento che Filippo durante la Tua uita , Icpre- 
^ fate terre ritencflc . La qual’ querela prendendo Carlo Tuo 
figliuolOjPrincipe ualorofiffimo, & feroce, mentre che il pa- 
dre Filippo fi triioua f n Bruggia malato , & della pcrfbna 
^ molto mal conditionato , fi condufTe con groflo efèrcito 
, l’anno M.cccc.Lxv.infino folto le mura diJParigi : haucn-: 
j do pero confederati fèco , Carlo proprio fratello del Re , il 
j Duca di Brett^na, & molli altri Baroni de principali del 
^ Re^o.-i quali lotto prctefto del ben publico , ma nel uero 
I; per intereffi priuati, contro à quella corona haueuano con- 
j ^irato.Il perche trouandofi Luigi in graui perigli, & molto 
aftrctto,accordòper necefsita con li fiioi auuer^ri : al fra- 
tcllo promeflb la Ducca di Normandia , & à Carlo di Bor- 
[; goOTa conceflc liberamente in feudo, quelle predette terre 
j della riuiera di Somma.Ma non oflante tale accordo, cflcn- 
gj dopoil’anno M.cccc.Lxvn.morto il Buon’Duca Filippo, 
H; il Re di Francia pigliando il tempo occu^ S. Quintino , &c 
^ Amiens:& tentando d'occupare anco quelle altre terre, & il 
^ Duca Carlo cercando di ricuperar’ quelle, ne lèguirono fra 
loro grauilsime guerre, nelle quali uarij accidenti fuccede- 
. rono;hor riducendofi tutte ò parte d’efle terre in potella di 
f quello, hor in potella di quell'altro. Ma finalmente cflbndo 
j, nato ammazzato il detto Carlojl’anno m.cccc.lxxv i i.lòtto 
Kanfi,alla terza battaglia fatta coSuizzeri, & col Principe 
de Lorcno , il Re Luigi Ipiegate le bandiere lenza alcun* 
rifpetto,3 fi profpcro uento,perchedi Cai lonon rimaneua, 
che una figliuola giouane,occupò non fólaméte quelle terre 
della riuiera di Soma, che à Borgognoni rcflauano,ma ufiir- 
pò ancora Bologna Belgica,il Contado d’Artois , & inoltre 
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la Ducea,& la Contea di Borgogna . Donde-che multipli» 
cando lc|qucrcle,fra quelle due potcntilsimc cale , fi fono 
multiplicatc anco le guerre , durando uariamente con poa 
/ iiitermifsionc di tempo, infino all’ultima pace dell’anno paf- 
fàto M.D.Lviiii.Pcrlc conditioni della qual pace, notate 
piu auanti al luogo Tuo 5 fi uedra come fi fieno terminate ò 
ucro accommodatc per bora tante pretenfioni, & tante 
differenze. 

Da S. Quintino mandò il Re Filippo il Conte d* Arem* 
berghccon una parte dell’cforcito, -air efpugnatione di Ca- 
ftellettOjquindi quattro leghe diftante.ùl qui luogo battuto 
con rartiglicric, s’arrendè mbito à patti, con gran’ dishonot’ 
delBaron’diSolignach,Gouernatore di la dentro : il quale 
con le parole, & con le promellc troppo uanamcntes’éia 
’uanrato, & auanzato di tenerlo , almeno per qualche Ipatio 
di tempo.Pochi giorni dipoi il Re fpinfe il campo ad Han,il 
cui cartello effondo bataito con moltcartiglicric, fi diede à 
diforetionc. Quelle tre terre prefo* fi confumò tanto tempo 
nelFaffortificarle,in Han malsimamcnte (il qual luogo fife- 
cc quafi inefougnabile) che rdcrcito Borgognone non fece 
per allhora altro progrefib, che foorrere per piu leghe den- 
tro al paéfè del nimico, predando,^ abbruciando per tutto, 
‘ infino all’antica terra di Noion, chiamata da Qefarc Nouio- 
dunum,lontanadaS.Qu^lntino ben’ dieci leghc,& da Parigi 
ucntiquattro.Cofi entrando il Verno il Re Filippo , lafciatc 
grolTc bande di Soldati, à guardia delle fopradette terre ac- 
quiflate , sbandò & licentiò poi Tefèrcito riportandone la 
uittoria,& la gloria della guerra. 

Mentre che il Re Cattolico uinceua , & tante gran* 
uittorie in Francia otteneua,! Puoi Capitani in Italia (come 
che la Fortuna non comincia mai ò bene, ò male per poco) 
uincitori anche elfi trionfauano . Perche oltre à che i Fnm* 

zeli mo|- 
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Ciuitdia fam fvajctSno , MirMntonte 

Cotomw-^cflT^ 

illécolc ^mpa^<di ftonia/tocua ^miótio (JCcupa^ 
IHUWBTC^d PontcfKcrhaueùiVo 
toé àrnie Giulio Orfino,& il Marchefe de Monfcbclioxlrc 
con arca due mila cinquecento Suizzcri , ^ imomo'i «ic 
liula anqb^to fantrJrali3ni , 'per; ttcttoudgfwi»’: PàHano 
f erano ni^ir&finaJnienDe hanéua-c&ugrìatà pér fò^zd'd* 
armc^archegi;^& abbrudàta la & irtipóAaritffdrtfa 
atta di Segna. Tal^ il Papa tk^cndo tanta rò® lnli> ‘ 
praltardene maggiore, haueua con OTanck inftentia chirf- 
liuto a fe il Duca J Gmfa: 51 quale non mancando 3' fiK5i 
bdogm^c^csn ftaroi mancato à k<y 'quanta tìrihùpu^è 
.«enncii^o-diHoma con refctàrèi&è^mò; feaUo^’ 
.mTuioli, &heJuoghi cótundaiiti’ ^dè^ll'Di^a d’A^ù 
“5^ , il 

rò di ndiwe del tutto la gueita in quel dS R'oftia Pàitìtóli 
.pertanto del Rc^io con budn* nuWeyodf diiii- * 
^u^cria intorno d mezzo Ago%,,'coh4Vft?Jc?tòdi Marcali»^ 
mollilo d Ikwcdi. Speco fi congiunta l:- nQlqdàl?^réyò cÒd^ 
'piando fer loro la friwma'^dile’^^k;. «bebberò-.ìl'^^ót 
^a F»n«a^mona,orf^a*H‘Rt4^^ 

^mino' 1 Di maniera che tk^hdo ròftii dw Pbn'tè- 

acccttaK honefic còndùioni , fi rifoluerono tTatìdd*’ 

follcatamoirc^p 

linDooteMf.^i.^ttC'J(i<ìf(o(bSto Ì!f tìittréapót^liaa^ 
gf"niò'fiTOn<fà(rori»; -Ma troajnA3!à‘.MS 
,mc,&p«napcrflitto di fumicrej Rafuclòiècfwillcffdig. 
-gno,di^gnerc all impròuiiife , Rflè (copitto/ ni^sWi- 
- mente «*eda«wi ,ièì3étiM, 

V me il Ma- 
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. njc il Mari/cialloSiroztlp’crti mofloli fera Tiaóli ^ con 
cjùatuoecnto ^dci inffcgnc di-Guafconi per quel- 

la uol w. Difi fotta nianici’achc'tiittoron/ìdcratoy il fai' al- 
. tto sforzoi per àjfiìdra non ftdetcniiinarono & perdo in 
dietro alla Colónbafi riuraroùò : ultimamente à Palia- 

•no mellcro laflc^io» 

r Q ». cflcntlofi rifoJutO' Quifo jcciue chiamato dal fuo R e, 
di ritornare in Franp» 4 il Pohteficc trouandòfi in fi graui 
trau3gli,& pcricoJiprappicéoilinuoiiò firertanicnte la pri- 
^ticaidelld pace, .intahto che adopéranidofone anco i Vinì- 
tiani, & il Duca di Fiorenza finalmente del mefè di Set- 
tembre^ nel-caftello di Caui ,'1a(ciatò ih bianco il Duca di 
Ferrargli conelufc co;l q «die conditioni in fuftamia. Per- 
’donallcH Pontefice al rRe.Cattolico,&loiiiiceuefre in gra- 
da ;&• il Ricirendo0é ladebitarioèrcnza, & ubbidienà 
.àfvafantit%:& ^kH^lfedia Apofiolica ; ^inoltre facefie re- 
'ftituirc tyttc lei5crrc> caftella , &ialtroche dafiibi òTiioi 
• ^.dcpcndcnii, nello' fiato Ecclcfiaftico fufie fiato occupato: 
j‘alt^jf>jiitC(rcftituifie alli amia , ò ucro confede- 
.ratimttejkl^rt^U .^luoghi, che in qùcfta gucirt»:fiiilcrb 
j^atilof' preti perdonando generalmente a tuttti. eccétb 
phji lyfarcantopÌ 9 ^ Coiponaj; Afcanio della .Gonnia, &il 
^Cóntc de Bagni cq' lojro fiati > nella pace nòti fufsin o-incn- 
•donati , riferuandofi il Pontefice , come di fiioi uaflàlU , di 
^trattarne per huomini pajticularicol proprio Re. Et nort- 

cpnfentimento comune,Tnefi 
’fbpreiratt^enre ndle lauti del Signor’ Gióuambemaì-- 
(^hqne N^pcdctJuiv'i..^ il* quale come, perfona confi- 
diate ilcUe^rfi^ benql;»; ftcfiè al fèruitiodc gli Spàgnuo- 
XloTiceuefiè fic guardafib, àftartza dclpercdelPontefice, 
&dcl Re parimente j infino à che efii altrimenti nc de- 
Id^a^alTc^ jiPiica d’Alu^ fokioeoudojtto al Do- 
■ . > ■ i-V ' ' Y * cadi 
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Càrdi Gìii^^pèr^]ihtBp tètuttrc cott toifiie glcàttin: 
iPontc»pa(&ridO|ficui'aiDpptg'-pcirjqik>kitjqftgli^^uOLgó d'Itiw 
lia, ^t^po(lQ.al ReiCotttpdiffpefiiìi IraaipriL che il Papa; 
prouocatoredcJlagucfia;<i^binto ipo^nne'pcr bontadcl 
Ke, <)uellc CQoditionì , che ìc fù(Te Ihito prouocato , flc uiti^ 
ciedre af^>ena harebbe potuto óttcncrc 
M A quali nclmcddimo InftantcV chefùfennata quefta 
pacc,acdoche lenza fdc, non fi guftallc tàn tadolcezza, ao* 
cadde in Tolcpiià prindpalmcnce i . Firenze, flr d Roma^* 
un’ grauifiirao, de dannofilsinioacridentc. Conciofia che 
aFirenze cominciò à piouerc tempcftolàmciitc il duodc* 
cimo di di Settembre., de durò infinò al giorno ’.lègutntc 
COtitanmfurii ^ d^(Con tantaàbboticianrad^'acque , che it 
fiume d‘Amoy il quale ps0& per tirmezzo dtqtiella t^rc- 
gUci^ynonftnoItQ prolòndo>nc capàccpciri’orc&aTÌo,uC.* 
ci acantpeAraordinario fulìc'rd’ogni tesniine^'Jn tal manie- 
r^^hccgU allagò quali tuttitla tcrra. Onde che efièrido 
già quattro, ©cinque bore di notte, quando la piena in-^ 
5 ; 0 minciA,ripaf o alcuno dà conto^^la àahonibil' uiolenza^ 
<U)n fipotetteulTirc*Ta!cbc oltre aUamorth dipiu pcrfone„ 
roqipa df ila inaggiot' paeté deliii quattro belliflU* 
Uii poncho pietra deni^ oltre alle calc^ 

.lScmunifteriac!K^fouinoidc.iotcneb^^icoetflntfrf^an■^a^|g• 
ucttouaglicjaJlc mercantle; alle maflcritic, &ad altre co^ 
,i^t !queF9d^jfiiC0Rlé,Uii’ mezza lacco di inimici 
^eUa tcfna.i^iUdw^fer&qrapcrihJóminiór, malsime nél* 
Xì^ndhPi igrauilfimidanni > chécertamaiteftF 

<?gi>i ffAiejéiftiirerabilc . Di módó chcqudlo; 
•4dP*^ÌPÌVjaqSftr*oi^gÌQre^*df quello ddi'anno KT.Lc.ccii 

XXXIII. dcfcritto dall' Arctiim, & dal MachiaueilaH^^ 

fibq ^ Sl'apdilsitno» Paci, dduiiio caufata dalla tne- 
.4cfiw# in Kooia iLgiòriufc 

Y z uegflentc 
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ucgdcoté della tìòtti^ jquilo qaeftp m Cègtùtd iivPi^ 
r«nz'e,il Teiiero tcab<xcant& Ma !|)CFch^ qb fluii 
^rnd^iioh fii parìHdinno^Mpi3^iuriP:m^ggÌoi:^ pane 
atànto infortunio fipfrounedde^ rìparò.Sin»ilmcme a Bou 
logoa^ in^altre parti di Romagna traboccarono diuerfì Hù- 
mijCon gran’ detrimento. dd paefe. Non molto iitnariii^ 
qdcfto tcmpQ'àltreifiinJmguii dtOca (ibnoimnate accicfcn- 
tali) ^b‘dtrà)di; Nx!i}fis.prìDcipa]meilté ^^amiciirnc un^flmiif 
(}iluuid . £t' non mòlco dnp^ hrbhèrp in^qual^c parte di 
Sidilia ; prccipuaincuté: nella cìttà'di tPalermo pàpì^empèiU 
d’acqub.11 u;*^. i x i i ' ?. .. 

• D a i.nacfè^òlsimod^ÓEtobrc,rneftn’e chcS.Qolntinoi 
<8c qiieile imitile rterre lìforHiSosttio^ i^fbpradèttO Ban^nT <ti 
Pol(eu^ejcpnx>cco m nbuomiia fanti, '-dp Àca (ftilìè-cdualfi^ 
eaq;o£nalmefice peri» Franca Cqntt^ nel pà^iedi 
Dóueihaoendpjegli miaidte'lhieiligen^a) dòppÒ haO^r^fàtd 
mohidaiin! per quellaRe^ne, poie il Campo lotto B^go>» 
Principal’ teira dellaProuindà^ Ma pfOUuedcndoUi l'Frarf- 
a^eiìiafuiluffìdenrémentc^ dc^abauendoprépatate molte 
gentil^: . paftpi ddleoncdefime^'ctó^à'ltalia titofhauànb ^ db 
pànè di Suizi;erii|ieb dargli k Iwi^KaV'l'-Olleuilte dop 
eSkeiktoalcunigmrnionomodqudlàtet^a;^^^ 
frutto, ueggendo hór' perfè la cattiuà pòrata^ àli lediti del 
detto mcle,dinottéliparticon le fiie 'g«5tttì ini gran* Còhf^ 
iìonéii dt il meglio chep>otè'nellai(£rahcàl^dM^fìrìtir^ 
d6fòndcr Rato aUbndònatoi^gr^p|Rmi^^ per 

nibammina^Ma fè qneftd iinWè- 

fii^nanzi chéle^miFìahzefiffaflWo^ Italiai'dc 

ntemré che hrui’^ftoriedr S..<^niinolk^^aàf^ ^fkijéìia j 
cildiento qualche buòn’ progieiToi»'- 11-b c !3i .in . \ 

► J3l a ’k jivcfc di Nouembrc'niori’àlia ^drtÈ in.Bftìlellc^, ì 
donJBcfiiàadoda Goniaag^icotf 

’u •■* V ReCac- 
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Re Ciutolico I perche oltre ;^e lue cran' qualità , haueua 
i fino molto tempo gran’lcruitio à Celare lUo padre: & freC- 
[ camentehauenaólo c 0 b Re' chiamato, inlìno del Reame di 
. Napoli àqucRa ultima guerra, li fece nella imprelà di S, 

^ Quintino, &C0I’ conlìglio Se con la riputatione del Tuo ua- 
; lorcgraoMèruigio.' * . 

Essendo ritomiati d’Italia per Mare il Duca di CuIGij 
[ &il Marifciallo Strozzi con brut parte dell’dcrcito , cfcrcito 
per uarie codioni molto diminuito. Et per terra ucriutoU 
1 Duca d' Aiimala fuo fratello <ol reftante , fuor che alcune 
bande lalciate al Duca, di Ferrara: & già dlèndo; gridati 
I molti Suizzeri, & Alamanni .* de d’e^ni banda di Francia 
I coocorfè molte genti, il Re ili trououa in Pipeardia un' groH- 
I fi) efercito - Onde che cflèndon rìfolùto il campo di'PoIlci-.v 
; ii Borgognoni-di qua^gia alle Ranzericiràtiiì , qud 

I Principe U cniua libero daigroue pericolo <, ma per il danno 
)i nceuuro,<&pertantadiminutioned’honore, & di riputa- 
/ tiooe, iilcntiuapicnodifdegno, & di dolore.* talché tro* 
t uando(?:queUo e(erdto,non pRante che la ftagione-, per èf- 
I fi» nel cuóf del Vemo,^pariRè tanto Contraria, id&goa- 
( oipiiU'diEa^qtialchccolamenibrabili^pcrriRorarfì, deper 
r i^aie irr pàitè il Aio acerbo difpetto ;:)Perciq molto op- 
portunamente ^li Ri mellà auanti Timprclà di Cales , pre- 
f opuamentè da Pierò Strozzici quale in fui rapporto fattoli 
I ou* ÉranKfò,éhe kr Ai prigione, era flato in p«-fonala notte 
; diS.MarHnb!; che jj^r-tbtte {quelle bande Afa gdan? ceni , à 
I liifìrare R:onolciutamente,-dt à'ricoivifcer’ di fuori quella 
\ tefray&-i fòrti'cimunflantùir aléheàpprouaia il Re la fua fbn- 
f data Opinione. If delibero fcgfetamcntc nel CotiAglio rc- 
giovqueRàiìnpwtantifsrnTaimprdà’. Alla quale per ordine 
diS. inai^fla andò d Duca dlrGuifli, come fuo Luogotenen- 
tffjconùuefUioiAatelUjanU^odoitcpdmcddìmo Strozzi, 
•vJtmbtl' • Y 3 il Duca 
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il Duca di Moraoranfi , il Signor di Tcrmcs ^- Monfignoi? 
Dandolot, & molti altri Signori, 2c.Capjtani.de princi^ 
pali di Francia con la maggior parte deU* cièrdtò, prou^ 
ueduto (iccoiido la Gallica confuctudine).'di mo]tè arri^ 
gUcric, ECaIcs quella tcra, jope andcamcntc cra.il pcw> 
co da latini nominato Icium infili Mare Oceano , appun4 
rb'douc il Mar’ Settentrionale, comincia à pccndetcilfò- 
pranóme di Gcrlnanico , & il Mercdionalc di Brittam^ 
co : & è fìtuata appunto in^ful proprio trapnto.diFJai» 
dra in Inghilterra, all' incontro di Dourc , uicina à Gra^ 
uelinghc trcleghc , fette à .Ardrcs , & intoruo'à otco P» 
terra , Se per Mare à Bologna . Cofì non perdendo, i 
Èianzefi tempo , perche la colà d’effetto nella celerità con^ 

$. Gflcua^ al primo cu di Gennaio m. o. x v i ,i x. al ponte 41 
.Ncunàmbiige , caflello fórtifsimo , uicinex un*, xnigliò.à 
Calesarriuarono* Quello è quel luogo (fi taniaimpof-r 
ti^iza , donde per canali occulti, che dd Marc deriuano« 
fi da l’acqua quando crcfcc il fluflo attorno à Cales, & ’ 
abbondantemente fi allaga il paefe circuafìantc QciFranN 
zeli arriuati, lì deliberarono dibattcrn/iliiuuVnicdcnmtì 
tempo quello fort^ Siil.CaflcHo detto’ Btfban,.^heaUa 
bócca elei porto di Cales > lìgnoreggiando lontrata 
la banda del Marc, rifiede. Fatta tal’ delibera tionc la meffe-» 

,ro uiuamcntcàcfccutione, & l’uno '^c l’altró luogo , con 
l’ artiglierie impctuofànicnte batterono.. ilMa nonifecea 
mcflicri di tanta tcmpefla; . perche. gfi.Ihghikfi cffiaido 
.còlti all’ improuuìfò, &jgia ueggendo arriuared portP-pitt 
jiauili d’ arìnata Franzefe, <^h’c di Normandkt, daBoloi 
ghain fàuor dcU’imprefà, à pofh ucftiiiaiio, non^ 
rono coflanza alcuna. Conciofìa che qu^U di Ncunan^ 
btige , come fendrono il tuono dcU’artigUeric.,, abbaodò# < 
nato uiliisimamentc qud' fiiQgo 
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» iiTrarafono del caftcllo di Risbarr, in capo d’un* 
^ bora àdifererione/ì dicrono. In qucfto modo trouarono 
^ i Franzefi, fipup dire, le chiaui di Caics con moire aiti- 

glierie, &munitionr. Perciò feguitando lauittoria in un* 
^ momento alla terra s’ accodarono ; nella quale era Go- 

ucriiatorc Milordc Wcntfiirt, hnomo debole, & di po- 
^ ' ca cfpericnza ^ con circa lècento fpklati ordinari) , & and- 
> chi, li quali à prouuifione perpetua quiuiuiucuano , piu 
f atti , & piu idonei à eflcrc miniftri di Cerere 3: di Bacco, 
i che guardiani di dati & di terre di frontiera. Collbatte- 
B tonoiFranzefi quella citta da pru bande con molta tem- 
» pcfta : ma non procedendo la brefeia à loro làtislàdone 

* uoirarono 1* impeto , & le artiglicrie.à battere il cartello, 
\ porto dal coftato del Mare. Al quale la mattina de tre Re, 
iì trentatre grolle pezze d’ artiglierie piantarono: fulminan- 
fr dolo tanto hòrribilmente, che inllno quad’Anuerlà,Ia qua- 
si; le è lontana ben trentatre leghe Fiamminghe, ciò è intorno 
i àccnto miglia Italiane, li lenti il tuono. Colà che làrebbe 
f forlèparuia incredibile, le non shauellè bnuutolelèmplo 
i della batteria di Mets,Ia qiial batteria lì lenti non Iblo d’Ar- 
É sentina j, .lungi ucntidue gran’ leghe d’ Alamagna, ma etiam- 
1 dio quattro leghe piu .oltrc,che maggiore Ipatio, che d’An- 
^ aierfeàCaIcs uicncàcllère ; ancora che chi infìno à qui 
i non fulTe ftato chiaro , alla prelà di Tionuillc lì potettepoi 
3 del tutto chiarire : perche è manifcfto che inlìno da Lqjua- 
i jio & d4 BrulèlleSjCnc edirtante piu di trcntalèi leghe li fen- 
I À chiaramente il romor dell artiglierie. Coli battendo i Fran 
» Acfi dalla fopra-detta banda tutto quel giorno, fecero tal 
r rouina-, & apertura nel cartello, chei Capitani lì rifolue- 

jtinO dì rtugli dar* l’allàlto , alla ritirata del flulfo la lèra 

• medelima , che era piu di tre bore di notte, ma un’ lu- 
I jDc di tanto chiaro , per la purità deli’ aria , che 

-fi.*::. parcua 
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che parcua di ^iomo.Mcflc pertanto: fogetiti<in ordinanti!^ 
il Duca medciìmo con tutti J principali del campo^, infino 
prefiò alla rottura delle mura con< militari cfoxtationiifbl* 
dati accompagnarono-Douc fi combattè alouanto i nondi< 
meno glilnghilefi prefio aiiuiliti,il cafieiloaDbandonai*ono> 

& nella citta per il ponte ratti ratti fi ritirarono. Prdb adun- 
che i Franzen il cafiello , tornando il Aufib del Mareà Cref- 
cere, come in pocomanco di ucncicinquehprc^quantUQchc 
altri in uentiquattro lcriuano,<due uolce u^& uicne, il,&ù^ 
ca lalciatoui uiffitiente numero di foldati , & con eilili due 
Tuoi fratelli,& molti altri 5ignori,ri(èruòperlapiuficur3, & 
clpedita, à entrare nella terra la mattina uegnente . Or gli 
Inghilefi conofiendo , che qu^li del cafiello per cagion’ 
della marca,eflcr’ fbccorfi non potcuano, fenza perder* ceuif» 
po,per il ponte affai furiolàmcnte gli afiàltarono:ma i Fra^ 
Eefi combattendo con ualore , prefto fiior del ponte cdn 
molta occifionegli rimefiero. Non ofiame ciò gli Inghxleii 
un’ altra uolta col fauore di due bombarde^ che alla bocca 
del ponte mefiè haueano , ritornarono à combattere . Mk 
nòn facendo fhitto,fi ritirarono in dietro tanto aauilifiV>dc 
sbigottiti di poter* piufar colà buona^che incorvrìnenté rai^ 
norono il Configlio, per trattare d’arrenderfi : Laonde pói 
la mattina di buon' bora, mandarono à domandare accor- 
do, bcnchc proponendo uananiente conditioni molto alte. 
Impero alla fine doppo molte dilpure^ & querele le fegueiik 
ti conuentioni accettaronodc quali per eflerc mdltonotlP 
bili,& d’una terra di fionderà tanto famofàj di canto mo^ 

mento, mi èparuto di fcriuctlc p'articulìirmentec 
dunche quefte..Sara falba la «ita à tutti filila fàr’jdì/piacOf«^ 
ò uiolcnza à perfòna. Ritirerannofi gli habitatori con lifklL 
uicondorti necefiàrij alla lorofalute, in qmlunchcpapt(f>à 
loropfaceroyfia in Inghilterra ò fìa in Fiandra i ilìntanend» | 
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I honditn^ctf prì^onicri cinquanta perfònaggl tali , quali il 
; D ucanominera.Ht quanto à (oldati , làrannoobligati di ri- 
? Ornare in lnghilterra,Jafcìando tutte le artiglierie, &Jnlè- 
: gne militari con tutte le munitioni da guerra , Òc da uiuere, 

: l^za rompere , abbrudare , nafconderc , ò peggiorar' col^ 

I alcuna» Mcdefìmamentc non Faranno alcun' danno nelle 
i caie ò in alcuna parte della terra, indno à non cauar' chioui, 
i ò.razzolare il terreno. Quelle ultime conditioni, ( credo io) 

I che uenidcro nella mente à Franzed, perche quando eist 
I ricuperarono ultimamente Bologna per accordo, gli Inghi- 

I Icfi nell' ufdriène fecero per odio & |^r diipctto nelle cafe, 

^ *'i& in tutti gli.cdifìdj danni grauilsimi . Quanto à i lor' beni 
i mobili, come oro , & argento battuto ò non battuto , mer- 

^ cantie, mailèritie & parimente i caualii«& altre beflie, tutto 
{- 5 , rimarra alla difcretionc del Duca, per difporne cornea lui 
t® .piacerà: il quale accordo hebbepoi interamente effetto 
] con k total' rouina, & deflruttione di quel popolo. Di 
} quella maniera per catduo gouerno , perderpno gli In- 
I ^ilefì tanto indegnamente, una delle piu belle, & del- 
1 piu importanti gioie del loro imperio , acquiflatafi con 
f .grandifsimo honoce & gloria, inuno à tempo del ReE- 
r Guardo terzo, dipoi laborribir battaglia, che egli uinfé ui- 
cino à Creici, contro à Filippo V I. Re dì Francia, Fanno 
[ M.ccc.xLvi. Doppo laqual uittoria gittatifì gli Inghilefìà 
} Cales per terra, & per Mare flrcttHsimamcnte L'afTediarono : 

f & nondimeno no'l potettero ottener* altrimenti , che l'un- 
►. decimo mefè per la mera fame. Dapoi quel tempo , haiien- 
f done anco apprefìo (cacciati tutti ghhAitatori Franzefì, & 
una Colònia di Inghilefì mandatauid’hanno.tctfuto,& con- 
fèruato da molti.pericoU con grandiisima fpefà , 8c efàttifsi- 
I ma diligentia, ben' dugento undici anni: conciona che li lo- 
ro Rclòlcuano dire, che hauendo Cales in lor* potere , ha- 

" Z ueuano 
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ueuaito la chiauc di Fnnda nella tafea^ Et ceiH»mdàtQ 
che non iì difcoilauano molto dal uérp : perochc eoa qu&> 
fta fcala da poter defccndere in tetra fenna ,; fecero . d';o-< 
gni tempo proercffigrandilsimi perh Francia 4. tenendola 
inoltre quafi fcmpre in timore , & Ipeflb in freno. HoiJ 
non fólo fi priuarono di potere frorreré cqfi facilmente 
per Taltrui Prouincic ma elfi medefimi non fiauendo lènJi' 
za cfiàicala, douc porre altrouc un piede nel continenti- 
rimafèro come alTediati dall’.Oceano . Ne qui ha luogo 
quello Icommaulato da qualcuno , che (è Cales fu perduta 
.]^r un Re Filippo di Franciaj i Franzefi hor’ lo toglidVero.à 
im* Rc Filippo d’Inghilterra : perchè quello FilipjjocraRfc' 
per parte della moglie , ^onde nonfobmente non era ìnco^ 
renato, ma non haueua anco amminiftratione alcuna del 
Regno d’Inghilterra ,; nc de fuoi membri ò domini) . An2d 
haùcndohauuto Si hiaeltà qualche foipetto&lcntore, chf 
i 'Franzefi’fhfièro per fare qnella imprefa^auucrtitane lubii» 

• fo Regina , & offerte prontamente gente per la guardia di 
quella citta, non fii tenuto conto de tuoi auucrtimenti ne 
delle fue offerte dagli Inghilcfi, dubitando che ciò fùffe unà 
ftrata^cma Spagnuola, pcr.infignoiirfldi Caks & nondv 

’ Wieno non laido poi H Re à mano à mano , d’accomoda^ 

' di gente^per la guar Jiajdi Gqines.Ma per tornare alla uitto- 
xia del Duca di Guilà,par’. colà incredibile qiiate artiglicrté^ 
tCc quante munitioni d’ogni fòrte da guerra,in Cales fi tro^ 
uarono.'Ia qual terra ueramentc rormaraetario d’Inghfltesp 
rafi poteua chiamare . Similmente noafi crederriail gr^ 
diffimo bottino , & lacco che fece l’efercito Franzefè , fi 
f di danari* & d’argenterie, come di mcreantie, & d'altri 

• beni aggiunte poi le taglie de cinquanta perionaggi prt* 

gionicri. . s‘ 

•Spedita rimprefàddla citta di CaIcSj, tanto felice ' 

mente& : 
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ihéntt & dato Buòn* ordine à tutto, tcfiaua per dar* perfet- 
tiòneallaulttoria, & icacciar’ interamente gli lughiJefi di 
ttrra fermo, à pigliar’ la forte tcrradi GuineSjCre piccole le-- 
ghc propinqua à Calés-. Douc era alla gifirdia Milordc 
Cray, huomo di gran’ ualore, con circa mille quattrocento 
feldatifra Inghilefi, Spagnuoli, &di qucftipac/i , la mag- 
gior’ parte dclHftaduimdsidentró, per opera del RcFi- 
6ppo,mcntre cheloppugnationediCalcs dufaiU'. Quiuf 
pKmtatciFranzefirartigSeriCjauucnM checon difficultà,& 
oualche danna.de fuoi, fecero poila batteria da tre parti, 
'« forte che le rotture alTai capaci firaoftrauano. Perciò 
dando dentro , trefcrodftimi aflalti in un’- medcfimpmo-i 
mento incominciarono ma gli aflèdiati ( fcoiTendo il Ca- 
nitano per tutto àprouucderc) fi difcforoualoro(àmcnre,ri- 
oDttando à uiua fona i nimid con gran' mortalità . Onde 
uc^cndo il Duca, che la uittoria era dubbia , rinforzò, & 
rinfrefoò dinuouo gli afiàlti, prefentando la perfona fua 
con grande ardire à molti pericoli. Di . maniera, , che, dr. 
fendo pur morti, ^feriti dalla parte de gli Inghilefi , buon* 
numero di foidati , gli altri non potendo piu tanto im- 
peto foftenere , cederono , . & col generale in un’ forte 
Baluardo , fi ritirarono . Donde poi la fem medefima 
mandarono à pregare il Duca ,* chcgli uolefiè riceucre eoa 
honefte condir Ioni . Di triodo , , che il ’giomo foguentc. 
iìi.quèfta guilà capitaId*ono : :Cbe li foidati con le; loro 
armi, fonc nfcHscro, ma che le iniègne con tutte le ar- 
tigiicri&, & munitioni da guerra , & da ùiuerc iafciafic- 
i?o. Che Milordc Cray, &. nitri i Capitani , & buomiai 
f^ualati ftmaiieflèro piigionieri , Quefio. fatto, eflcndo 
polla- Gitìnes fra Gafos, & Ardr(rs ^ tetra di Francia, i 
Fhmzefi ( come fiiperflua’ à loro per guardarfi ) intera- 
mente la- rouinarono . Pi da acLdlrizzandofl l’ dcrcito 
^ ■ . ur : / Z 2 allauol- 
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alla uolta d’Hamcs qiiiui uicino, caftclló riori tantotfortc di; 
muraglin,quanto di fìto^ riebbero nuoue, come laguardù 
Inghilcre haueua uilmcntc abbandonato quel’ luogo , Si 
meflalì in fuga^^II che per non fihauere à efporrcà nuoui 
pericoli, piacque molto ìFranzefi, & tanto piu perche benV 
munito d’artiglierie, & di munitioni il trouarono. Talmen» 
teche fi fa conto cric in quefta imprefà di Calcs*, eglino ol- 
tre à fi imporbntc fiato, oc oltre a' prigioni , intorno à tre- 
cento pezze d’artiglierie di bronzo , & aitante di ferro con' 
la milnitione 4 & infiniti altri beni di gran^ ualtita conquir 
ftaifero.Ma fopra tanto frutto griindilsimo honore,& gloria 
ueraftiente ne riportarono, mafsimc Guilà , & il principale 
àiitore,& in parte eflccutorc Strozzi: perche oltreall’haucre 
priui gli Ingnilefidi terra ferma, non è^dubbio, che cgriiàn- 
no mefsi i Fiamminghi , in pencolo di paolefiia , & fugr 
gettione. \r 

Del mefèfèguente di Febi^o, mori in Gaftiglia la Rc^ 
gìna Leonora, forella dello Imperadorerla quale priraamé-? 
te era fiata conforfe d'Emanuello Re di Portogallo , ^ coi 
ella partorì Maria, dlpreiènte Incuta di quel’ Regno : & 
poi fu moglie di Francelco I. Re di Francia , col quale ella 
non riebbe ffgliueli. " 

H A V E N D o Carlo V. fmperadòrc (come di fepra fi 
dille) per la lua indifpofitione, & impotenza della pcrlbnài 
rìnuntiato,ihfino dauanti fi partilTc daquefte bande, l'anno 
V I . rimpcrio a Ferdinanda Re de Romani fiio fratel- 
lo haueua lafciata carico, per modo d’Ambafceria , à Gug- 
lielmo Principe d’Oranges, à Giorgio Sigifmondo Silo Vi- 
eccancelliere, & àVolrangoHallerc Spretarlo Imperiate^- 
che à filo nómè andàfièro in Alamagna, con certa in ftrutio- 
ncdatóilorc^attouareil Re, &gfi Elettóri dell’Imperio : la 
quale infirudone contcneua in fufiantia,coineS.maefis 

perca- 
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pUr càgionc della fua malattia, & impotenzi fàceua tal* rc- 
numiaifupplicando elsi Elettori ad approuarla , à liberar' le 
dì quél carico j il quale egli era inhabile à poter’ piu (bfte- 
n'ere,& à concederlo di loro autorità (come concedeua egli 
della lua) al Re Ferdinando habiliftimo à ogni pefo . Ma 
non eflèndoftatopofsibileàllìElettorijper infinite occupa- 
fioni , & malsimaincntedel proprio Re, di raunarfi prima, è i ^ 

fcr 0 uefta amplilsima cirimonia , quella ambalceria infino al .. 
mele À Marzo deir anno prelèntc, rimale folpelà: al qual’ 
tempo quei Signori finalmente à Francafort con jl medefi- * 

ftK> Re fi raunarono.Doué il Principe d’ Oranges , il Vice- ^ 
cancelliere, & il Segretario prenominati, con la prefata in- 
ftnitione fubitamentc comparirono. La quale pronunfiataj 
& data ad intendere, gli Elettori doppo halier" per piu gior- 
ni il cafo conlultato,nnalmente propolcro, & domandaro- 
no al Re alcune conditionidequali da lui accettate, & con- 
cedute, fu il terzo decimo di del detto mele dichiarato , & 
incoronato folennementc nella gran’chiclàdiS. Bartolo- 
itneo, per Eletto Imperadorc de Romani. Appreflb innanzi 
che partirli da Francafort, intimò la Dieta in Àugufia, per il 
prommo mele di Nouembre. 

Dui. mele d’ Aprile in Francia nella citta di Parigi, fi ce- 
lebrarono le fimtuolè nozze , & fi conlumò il matrimonio, 
tra Francefeo di Valois Dalfino primogenito del Re Hcnri- 
co,*& Maria d’Eftuart unica figliuola , di Iacopo V. Re di 
Scòria, & heritiera di quel’ R ccto, onde ilmarito allhora/i 
Cominciò à intitolare, & fottoicriucre il Re Dalfino. 

Dalla uittoria tanto piena, & tanto importante dello 
fiato di Cales, ò per meglio dire della Contea di Guincs,. 
perche cofi drittamente/? chiama quel’ dominio, era di ma- 
niera gonfiato l’animo de FranzefijChe parcua fifuflèro me/^ 
fila cuore d’abbracciare, & d’occupare tutti qucfti pac/i 

• ■ Z 5 Baisi. : 
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Baisi.Perochchftuéndodi nuouo raccolto gnhcB&Un^nu^ 
mero di fanteria , dicaualleria, & di munitione^a guerra^ 
bauearLp infino del mefe di Maggio , à ordine. un'igro0O, 
cfcrcito nclpalTe de Loreno>5^ un’ altro ne prcparauano % 
CDales, per aflaltarc quafi in im’mcdcfimo tempo quefta 
Prouùiciv^da due diuerfifsimc parti . Ma trattando prima di^ 
qucllodc Lorenodico j chehauendo ilRcfbIdato:in^a4 
magna intorno à dodici, mila iànti , & circa quattro, mijjt 
caualli,.come furono comparii , & raunati à Mets , fuman-i 
datoMonfignorediBordilìon coula maggior’ parte d’efli, 
alla fine diMaggio,in gran’ diligpntia à circundare , & aflV, 
diare all’ improimifp la /brte & f^o& terra di’TionuilIc 
una delle fème di Cf do MagnoJEc poco appreflb per la 
cjcfiraa uia j ni iì triuisfcrì il Duca di Guifa Luogotenente 
Regio: &fccohaueuailDucadi Niuers, U DucadiNeu- 
morSjilMarifcialIo Strozzi, Scaltri Signoria & pci-fbnoggidi 
conditipnc, con mplta fanteria 4^ cau^ìIcriaFraazefèji.b^ 
qifsimo forniti d’artigUcrùii & cofi diqiUafSc di la quelli tcr-s» 
ra ferrarono. La quale è ueranieiKe-ben’|l3iuata,qc|b D 
di Luzimborgoin fùliiumeMpfdla^prppinqUa quattw)lc-. 
^heàMctz , & aitanto alla cinadi Luzimborgo. E terra: 
fprriGima & perfito Sc pcrartc có li fpoi fianchi di £ùor<t^‘ 
forti baluardirSc di dentro è bcnifsimo riparata Se fàfciatacS . 
terra pieni miral^ili, ne fùggettaà.mpntagnc ò colle ajeunor 
Ór qui diftribuitifi i Franzefi gli ui§fi fra loro , prepara-’ 
uano diligentemente ogni forte di ilruracnto. beliico , pct/ 
Fefpugpatione defra. Dentro era .Gouernatorc ilSienorV 
Cadcrcbbc Brabantino con circa milleottocento fpjd^ti, 
& diigento.cau.aili: ma npn efTcndo numero baH^nte^per 
fa guardia d’una terratanto fmpo^t^ntCjqUtj Capitano coUi; 
grande inftantia,àfuoifiiperiori domandaua iòccorfò. Di; 
modo che il Conte d’Horno accoftatofi di notte quantp-J 
V a *• " . ' potette 
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pbtcttè cbfttpsgniédi SpagnuòK , fól^nH iietcrani 

fece ogni sforzo di rpingerueli dentro, manon gli Ai pofsi- 
bi!e. McJcflmarticntefn capò atre giorni, quattro com-‘ 
^gn!ed’Hannuieri,5f diNamurcfijChe per entrami fi mefi* 
ftiroho fàcilniente con qualche danno ripnlfàrr. 

In quefto tanto haneilTO i'Franzcfi firttc Je lór’ trincee, 
èc preparate le "artiglierie, ''àtteièro per d(iC, ótre .giorni 
à leuar* le dlfefù , & à difàrrnat' la muraglia. Dapoi Tot- 
tauo di di Giùgno, con trenta cinque pezze d'artiglieria 
giibflfà*, fcqmirtciarono unailupenda batteria : & conti- 
imand6Ia‘hyrribilmerite ,-4^ Vapó di tre di la rottura del 
frraró riuici afiài latgai&patente:nieriredÌmanco non tanto 
(hauendofi pefdar' l'afialto àgiiadarc il fiume)che d Capi- 
lahipArefic bàfiante.Percìoil Ducadi Ni uers dalla fiia ban- 
da ucrfb MctSjUn’ altra batteria appàrecchiaua . Ma Cuilà 
ihqucfio mcntre^pcr far’ ben’ riconofeer’ la prima brefcia,& 
tentar’ l’animò'del nimicò , mandò -'Cinquecefito ò iècenro 
fbldati detti à dare un ràl/b affàlto. I quali foldati trouahdò . 
3 luogo mal guardato,perche i Bojgognoni taf cofaancòt' 
non afpcttauanOjfi Ipinfcro con'tanra hiria àuàti per la detta 
brdciajchefcnzamolta difficuità cominciaronò a cntrare,& 
lèda maggior' cópagnia fuffero fiati feguitati,in quel- punto 
alcerto predeuan’ quella terra. Ma dsi eflendo pochi & co- 
còrrendò' incontinente molti ddii auuerfari^ronb doppo 
gran'bontcfioneributtatijCon pcrdita,& occifionc gfade di 
diuerfiTiuominifègnalati fra quali il balate Gapitano S Stc- 
6no ui tiraafe. Continuando adunche il Duca di Niiiers la ‘ 
fùa batteria, rouinò oltre à molta muraglia, la maggior’ par- 
te d’una gran’ Tórre la quale occupando iFranzen, poteua- 
no fecilmente sforzare il parapetto, & nella terra entrare. 
Perdo ordinato fiibito rafiàlto,una fcrociffiraa,& horrenda 
bauagliaatcatcaronoimaJìBoigogaoniriipondeuano loro 
.i - '. u' * tanto no- 
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nobìlmèntCjChc fi combattè per lungo (pàtio di cbà 

grandilsiina occifionc delle parti: impero ìFranzeii auan- 
zando tanto i nimici di numero, li auanzarono altinm^ 
mente anco di forze, &la predetti torre ottennero. Có- 
fihau^ndo già la uittoria in mano, che pmimpeditanon 
poteua lor* eficrc, ecco che il Marilèiallo Strozzi eflendo 
lui prclcnte col Duca di Guilà, èpercoflo d*ùn" colpodi 
doppio archibulb , fiato tratto dalla terra, talmente che ili 
poco d’horapafsòaH’altra uìta, con grandifiimo dilpiàcerc, 
non (biodi tutto l’dèrcko, ma del Re medefimo' quando 
lo (èppe, &di tutta Francia^ che conofceuailfuoualor^, 
& il (uo (èruigio. Quefta fii la fine di tanto famolb Caualid- 
ro.fimile à quella del ualorofifiìmo Prior* di Capuà filo ftxl- 
tcllo, che appunto quattro anni auanti , altrcfi uittoriolb 
mori d’un’ colpo d’archibufo(comc già è detto) lòtto Scar- 
lino in Tofeana . Et ceitamentc che à quefto Marilciai , 
conueniua proprio (tali furono Icmpre le iue fatiche") un* 
'Epitaffio in fui (èpoIcro,finfile à quello, che già uoUc à liti fi 
' Inlcriucfic Gianiacopo da Triulzi Milane(è,cniari(simo Cst- 
pitanode tempi fiioLefiile j& egli parimente della patria , 
fcrilcial di Franda : TEpitaffio fu quefto: Qv i $ jr a n- 
tfosji MORTO Gianiacopo pa TrivlZ.j:, 

II. q.VAI.H Y-IVO NON SI . RIPOSO m’a 1. M»t 

tornando al noftro propofito dico, che hauendo i Franr 
zefi già minato quel redo del forte , che impediua lor' l'en- 
trata nella terra , & già uolendo dar' fuoco alla mina,! Bor- 
gognoni perla morte di molti de lor’ foldati , grandemcii- 
te diminuiti,& pieni diferitc &di confufionc,nOn ucggeii- 
doncnif alcun' lbccorfo,prc(èro per Ultimo c^cdientc par- 
tito d’accordare con quelle conditioni. Che non. (blamente 
i Capitani, & l’altre genti di guerra, mali habitatori ancoi^ 
douefièro ufcif della terra, i (bldaci con le lof armi , & c> 
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ualH,&: tutto quello j che delle lor’bagagliepòtcflerò por- 
tare i terrazzani con una parte de lor’ beni mobili. Di quefta 
maniera il uigefimo fecondo di di Giugno, acquiftarono i 
Franzefìla foitifsima Tioniiille : acquifto d’importanza c- 
(bema, pereflèreueramente una delle principali chiane di 
quefUpaéfì.Ma la uittoria per la morte dello Strozzi , & di 
^old fegnalati Capitani , & di infiniti altri fbldati ueteràni 
fii tanto lànguinofà, & di tanto danno j che quello cfèrcito 
iimafcconfiifÒ5& pieno* di ftuporc. Or quefta tniouo iocC- 
fere almeno la decima terra di quelle , che qua & la in que- 
ftc ultime guerre fbiro'ftate cfpugnate , le quali fi tcncuano 
prima inefpugnabitf. Ma fentito nuouo fùono d’artiglierie, 
nuoue fettioni di mine^di zappe, & di tempéfte d’huomini, 
efeogitate & rafiinaté allagiornarà, non hanno finalmente 
potuto refifterc à tanta uiolenza , che elle per forza d’arme, 
negli afiàlti fi fono perdute, ò nero già ueggendo la perdita 
manifofta, per lo meglio fi fono arrefé. C^Hecheuoglia- 
mo dir* noi, fono di qua da monti IUois,Terroana,S. (fin- 
tino. , Gales , Guihes ,*& Tionuille: di la da monti Inurea, 
VoIpiano,Valfoniera,ÌcChicrafco.Di modo che par’ uenu- 
to uri tempo da poter’ poco confidare nelle muraglie, & nc 
gh argini, ne gli aftcdij,& nello ftraccarc ipopoli: & par’cht 
lpcrare,chc cgl’habbia à tornar’ pretto quél fwolo, chela' 
l^erra s’babbia à fpedir’ brieuemete ajla campana, come a^ 
cempodo gli antichj|f lorioiàmenté fi focena, con le faccia, 
colpétto,colcuore,«con la uirt^e gli huoihini : laonde 
non farebbe anche tanto focile àfl\’pokrone, come fpeffo 
auuiene, d’occidereuri'huomouàlòrofo. Ma il Duca di 
Guifàeflèndo flato piu giorni àTiÓnuiltc per raffortificat^ 
auellaten^& per reftaurar’ l’ef^cito, fi parti pofeia af primo 
didi Luglio,.& fatto fbmmarcArlon, quindi fei Icgne di- 
nante, andò à quella uolta : douc trouo, che i Borgognoni 
c-: .. ' : A a conolciuto 
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coriofailto il luogo debole , ui haueuan* meflo (Jentrò fiioi 
C0j& fe n’eran fuggiti. Or Ibpraftando ^li ouiui otto gio f 
nipcrc^og!iare,& rouinarc interamente quclFa terra, nac-i 
que nel fuo campo per caulàleggierei'grauc ftrditione fra gli 
Alamanni, «Sc i Franzefì, talché appena i capi li poterono & 
pire.Di la andòrcftrcito à foggiqrnare à Virton, peg efj^Ió.-ì 
rat' meglio, fecondo che eikewano , in che grado ia citta dì 
Luzimborgo fi trouailè. . 1 

M A mentre che quel campo molto confuió fi aggira , Se 
Cofd alcuna non rilòliied’altro efèrdto Franzefè,chcpiu alto 
fi dific à CaIcsprepararfi,eflcndogia à ordine dotto in nouc 
mila fanti, & intorno Ì m,d. cauaui, guidato da Monfignór^^ 
di Termcs,molto uaJorofb,& riputato .Capitano, s’erapat^ 
titoìallafinc dr Giugno dal detto Cales, per far’ qualche 

f ran’ progreflb per la Fiandra, nel medefimo tempo , che id 
)uca di Guifa, dalla banda di Jhu2àtnboigo,fidouea finge- 
re auanti alle fàttioni. Cofi arriuàto al fiume d’Ha,& j^ad» 
tolo , toppe una quantità di paefaiii con alcuni Ibldati , chè 
prohibireiipanbgli uoleuano.Apprtfib lafdàtofi Gràuelin- 
ghc,& Bourborgo alle /palle, uenne il fecondo di di Luglio 
all’improuuilo,lbtto Duncherehe, terra mcuittima,& buona 
fei leghe diftante da Cales: la quale mentre che quegli di 
dentro parlano d’accordo, fu in un’ fubito dà piubaridc o<> 
cupata da Franzcfi,& mefià à lacco mifcrabilraéiite. Da|^i 
dato ordine per fortificarla, & lalciataui guardia , enfrò pi^ 
adentro nel paéfe, prendendo lènza dimcultà alcuna Bérga à 
S.Vinocbuona,& bella Éìrra:douc fatto un gran! lacco, ift 
melle fuoco, &: la dcfirpllè.Apprciro palTati piu oltre uagan- 
do , & {correndo per una parte del miglior’ paéfe della' Ucj 
gionc di Fiandra, fecero prede grandilsime,& danni fmilurat* 
ti, mettendo fuoco per tutto, quali infino à Niuporto. 
p a il Re Cattolico fc bene era Rato colto mezzo aH’imii 
. ' rA " prouuilò 


_ >>ERStp. 187 

prouuifò,(cntendo.pur*prcftodi qua,& dila tanto roraorc 
4 ’arnie,& dìnipici,lbllccirauacftremaniente la ueniita delle 
Éic genti da guérra^te fare in Alaoiagna, le quali erano iq 
jcammino.’&per il paclè con ogni, preftczzafàceuajaccorrc 
lùtea la fanteria, &caualleria,ch^^ prontamente gli poteua 
(èruirc . Coli haueua mandato con quache banda il Duca • 
^ ^Saiioiafuo Luogotenente generale, prima à Naraurra 
per ouuiarc quanto poteflc à progreflì del campo di Gui&^ 

* §c ordinato, che pofqa fi tranwcrille à Mabiigc, luogo .molto 
ppportuno da piouuedcre à piu bande. Ma inteibfi poi che 
^puca di GuiiàCqual fi fiiiTc la cagione) perdeua tempo, & 
con ueniua auanti , fi deliberò m fare alTaltare in eflrcma 
^igcntia,con la maggior parte delle lue forze prefèntijl’e^ 
^citQ di TermcSjChc era il piu debole, innanzi che poteflc 
^^flerefòccorfb di Francia: perciò mandò fpacciatamente il 
.Conte d'Èghcmont in Fiandra, con autorità amplilsima. 
JUquar.Conte arriuato à Grauelinghe, terra porta nel mez- 
^ tra Calcs & Duncherche , con Monfignore di Bugnin- 
jcoutt Morifcial del campo, fìconmunfc. Etgiahaucndo 
.chiamate le guarnigioni de loldatidi Bettuno,d’Hera , di 5 . 
PmcrOjdi Grauelinghe, & di Bourborgo tutte terre circun* 
.piane, appartenenti almeno di fuperiorità al ReFilippo: Se 
.launatcle altre genti hauute,& rtatcg li mandate di mano ia 
^anodalDucadiSauoia., meflccon grandiflìma celerità 
, 2Ìnfleme,un’ buon* efèrcito di circa dodici mila fanti , & piu 
,di due mila cinquccentocaiialli,oltre a paelànUnfiniti, che 
,^er le perdite riccuute,alla difperata armati, &.dilàrmati , d' 
2pgni parte concorreuano, 

... I N quefto tanto Monfignore di Tcrmes, cflèndo al- 
.quaiito mal difpofto di gotta , s’era ritirato à Duncherche:- 
douc prerentcndoqualcofà delle preparationidelnimicoj 
J^ucua inaiato rcfcrcito duna mezza lcgapreflbàGrau&> 
c. Aa 2 linghc. 


linglie,acciochie eflhido Jicceflàtio, fiiflè pia^iìopinquodl^ 
h ritirita di Cales.Or udendo egli ellcre adunate quali ia 
un' fubitò tante genti dclli auuer^j & Eghemont eilcrnò 
capo, non oAante la gotta, fìtransfeiì incontinente al fìid 
cfcrcitOjil quale era poAo in luogo fotte & ben fituato. Do^ 
li e pocoappredò Eghcmanr,&£ugnincourtcbl lor campò 
Comparirono, accodandoli à tiro d'artigiietia i gli inimici^ 

& coli una feroce fcaramuccia anaccarono . Ma uemita U 
notte, i Franzclì trouandofi inferiori di gentc,& neli’altrni * 
paefèjCon tante terre rnimichcdrcundand & confìderandi;^ 
die reièrcito delli auuer£irij fempreaugumentaua,fi rifbluei- 
reno di ricimriì il giorno fèguente col beneficio del maiu 
catiienro del fluflb à Cafes,lungo la marina. Perciò ueuutiò 
il tempo diicgnato, cominciaron' follccitamen'tei camme- 
narCj&trouatoCfècondo il dilegno) il predetto fiume 
che qiiiui sboccain Marc balfiSimo-, Ibpra Grauelinghe lo^ 
guadarono à piacere. I Boigognotii dalfoltra parte, ueggem* 
dogli parriti,& comprefa dicio la cagione, fatto ancor" loro 
il lor’ conto, andarono con celerità edrema, d pafiàrc ilmev 
defimo fiume d’Ha , lòtto à Gauelinghe per tagliar* loro J 
camminaln quedp modo guadagnato il pafib uicinoado* 
uegiacracralaCIulà diC&s,gli uennero da ftontc àui- 
da di Grauclinghc à rilcontrarc , che fu alti tredici del me- 
defimo mele di Luglio. AUhora i Franzefi ueggendofi lo- 
pragiunti , lì deliberarono di combattere , & per ciò con . 
tutti i uantaggi polsibili alla battaglia prouuidamente, fi 
Prepararono. Conciofia, che trouandofi propinqui 
Marina , con la campagna aperta , & netta a alberi , Se 
d’altri impedimenti, a queda foggia fi acebmodarono. A 
dedra ueno Settentrione al Mare, perche da quella parte ^ 
gli difendedè , s’accodarono : à finidra uerfo Mezzo di co j 
carri li fortificarono, & alle Ipallc haweanp Ha fiume'prc- ■ 
- 'i dettoy 
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i dcttoj' talché non potcuaao cfrcr' aflàliti , che dallafrontc; 

i alla quale (ci colutine, & tre falconetti piantati haucano. Et 

s coli hauendo diftefb con bonilsimo ordine l’elercito, ciò è 
it la cauallcria auami con larghi fpatij tra {quadrone, & (qua* 
ki drone^per donde Tartiglicria il nimico inueAiua: à deAra & 
|i è finidra d’edà caualleria,grande (coppietteria di Guaiconi, 
i d’altri preparata haueano : & olle (palle gli Alamanni, & i 
li Ciancioli meicolatiinfieme, per(ù(sidio del fatto d'arme 
I dimorauano. 1 Borgognoni per contra non haucuano artir 

il glierie, perche per la diligentia u(àta nel camminare,à dietro 

I «cnche con comefsione d’cflèf feguitati con elle , le hauei- 

I «ano laiciate.Et non oftante quelli dilàuuenta^ il ualoro* 

I £) Conte d’Eghemont, hauendo conolciuto il primo timo* 

i de Franzenjfàpendo che eglino carichi di preda erano>dc 

^^nbhando fe badaua, che nonfùllèrolòccorfì, (ì-deliberò 
jj Vcol conlìglio delli altri Principali Capitani del campo, di 
^ dar’ denti o quanto prima à ogni modo : non parendo loro 

n «n quello cafo, che quella trita ièntentia , che al nimkò che 

ù '&gge, E debba fare il ponte d'amento, haucflè luogo. Et 
iJ Ì>cro il Conte con parole eHìcacilume , & con militariinci- 

^ «amenti i Ibldati infiammando , ordinò Telercito ;n quella 
f guifa; fece della caudlleria cinque (quadroni , de quali tre 

'j erano di cauai leggieri, che andauano innanzi à tutti, guidati 
^ 41 deliro dal Conte di Ponteuauls, il finrllro da don Enrico 

I Enriques, & quei del mezzo da lui mcde(ìino|: il quarto 
j ;^uadrone checon)prendeuaiferraiuoli: & il quinto conv- 
j (pollo di gente d’arme del paélè,alle (palle co lof capi lègui- 
[ tauano.La fanteria Tedelca,Fiamminga,& Spagnuola , che 
[ -ijpoi dictro'4 tutti ueniua.jCra diuifà in tre battaglioni,guidà“ 
ti da Bngnincourt, da don Luigi Carauàgial,& da loro COr 
ilonnelU. Con quello ordine adunche fi mollbnoiBo^o- 
f gnoni fcroci(siraamente,ad allàltarc i Franzefi, 1 quali eflen- 
oi . • Aa 3 ' do ben* 
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do ben* preparatij& non mancado in conto alcutìói conj^ 
tìglieric in prima ìiiolcntillìmamcnte fuIminarono,talclic fe 
cero grande ftrage de nimieijinfìno à araazzare ilcaual'ìb wpi , 
al proprio Contc.Nondimeno Icgiutando clTi Borgo^noi^ ' 
il lor’ corfo uiriimcntc prcfto,alIe fi:rcttc,al fcrro,& allo ma-, 
ni ucnncrOjfquadronc con fquadrone, battaglione con batr 
llaglionejliuomo con huomo: ordine il quale dicono , ch% 
da gran tempo in qua rarilsime upite fia ftato pnèruaùxli 
bcnejchc ciaicuno genere di combattitori , col fuo fomlf» 
girante gep ere combàtta, come in quella battaglia interue^^ 
ne.Hor* qui barelli ueduta una alprilsima, & horribil’zufi^ 
fa quale durò buono /patio di tempo : perche fé benci Tc- 
deichi de Pranzdl non uollcno comuattero, i Guafeoni; 
fiippliuano combattendo con tanto ardore,cbe anzi che na 
ributauan’o gH auuerlarlj , lèmpre di campo a'uuanta^ian^ 
dogli : la cau^eria Franzefe mcdclimanicntc combattcua^ 
.ma non giacoi folito ualorc& come s’alpetta alla nobiltà 
•di quelle natiòne, difèndo i Tuoi huomini d'arme otdinnr 
riamente^ nati qudì tutti di fanguc nobile & per conlcgue4* 
za bcn'.armati & bene à cauallo.Ma métre die da ambedu% 
le pamiicombaite ancor’ oftinatamente, ecco la FortunOi; 

. f he, nudi’ anche ella lècondo il còAietOjhaueruib fua par^ •; 
itdConciolìachepallàndoper quiuià calò dicci nautd’ar- 
mata rnghilclì,& ueggendo quella pugna,Ìì fermarono, 
cominciarono anche elle con Tartiglierie , quantunche di 
lontano (perche piu non lì poteuano accollare) àpercuo- - 
terc i Franzdì per fianco- 1 quali uededo cotanta nouità, &> 
dubitando di maggior numero di naui, lènzadubbio mtdto . 
fi Ipaucntarono.Et per ciò i Borgognoni tanto piu ftringc-- 
doli.finalmcntcnte dilbrdinarono,& roppono prima laca- : 
ualleria,& poi confcgucntementc tu«o l’eJlèrcito Eranzclè, i 
grandiisimo honorc,& gloria di tutto.il Ipf campo, 5c; 
f ' V ’ ’ c / *^mafiiuic 
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* rrtàfsSimèdclfà cànalIeVia leggiera , ma pnrficlilarm'entc del' 
^ Gontc,ch<*non fimoftrò manco giuditiofò, chebrauo : & 
s pofciac(pglr altri capi, come Bnghincourr, il Mnichefe di 
s Kenti,U Cónte di Reuìs, dòn Enrico Énriques, il Conte dr 
» PonrciiaufSjif Sis^ol’ di Fóteines,don Luigi Carauàgial co, 
» fiìoi SpagnuoIi^À etiarridio ttilmaér cE Miinichaiiièn,con 
^ ^trì Tedefclii molto hohorc ne ripoi tardno.Per CQtm Mòr. 

li fignorc di Termes fii imputato grademénte,di naellèrc pri-t 

I tha diloggiato,aImeno la notte innazi al fatto d’arme; tene- 
» dofiper certo, che egK per auariria di raccorre,& <fl}>ortai 

il kpreda fatta per la Fiandra, perdeiTe tempo,& cól tepo pia 

ic occafioni di ritirarfi à làluamento,benchealcuni afFcrmano,* 
» cfce egli dal fiio Re hauefTe eipreilà cóme(sione,di nó fi par* 
drCjCon promefià di mandargli foccorfò: come fi fia rerrorc 
il t^Jìon fli piccolo, di lalciarfi con fòpraprenderc. II numero de 
'j ^ niórti fiipiiWicato(fccondo il folito delle battagfié) diuerfifi' 
à fimamenre impero fecondo le migliori rclàtioni dliuomini' 
!• propriji& degni di fede,che ui fi trovarono perlbnalmente, 
6* fiìrono ammazzati infui campo intorno à w . d. dcFranzcfi,' 
t ma nellafiiea da contadini, i quali prefi quafi tutti i palli ha- 

} ncuano,afiaf ne furono morti, che infino alle dóne infiiriate,' 

k iapiu luoghi tumiilruolàmcte nò occiferò :& anche nel 

nel Marc ffeflb molti ne perirono, co tutto che gli Ih^' 
i ghilefi delle prcdette dicci naui,ad effo Mare circa dugetò né 
i tògnclfcrOjiiiui rìpclcandogli : & per fegnp d’hauef anchó 
, eglino participato nella uittoria,in Inghilterra lèco gli con-' 
\ SiiCcro. I prtgtóni furono infiniti, & fra elfi diùerfi Signor? 
d’importanza, & primieramete il Ma^rilcial di T ermes,genO-' 
ndcdell’elèrcitOjGouernatore di Cales,'& Gàiiaglicre ilélF 
ordine di S.MìchcIe, ferito graiiementcfMonfignor* d’Ahì- 
baultjMonfignpr’ di Villebon^Monfignof* diSinarpont,tut- 
ti,& tre racdcfimamei^ Caualieri del detto ordine, & poi' 
cT' -t. ’ r ^ altri Si- 
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qltri Signori,& molti gentilhuomini di condicione. Lè 
dglicrie,lc munitioni, le infégoe militari , & ogn'alcra colà, 
inlìno alla maggior parte del bottino , che ellì Frai^zelì per 
la Fiandra fatto liaueuano , rimafe meritamente in preda 
dcll’elèrcito Borgognone. Del quale elèrcito in tanta mor^ 
nata,non morirono piu di quattro in cinquecento perlon^ 
da quali toccò à Monlìgnof di Pelu , & ad alcuni altri Ca- 
ualieri,& Capitani honorati. Quedo fu in lòmmà Teuentò 
della battaglia di Grauelinghe in Fiandra : colà uerameate 
di grandi^ma importanza , di maggior* conlèguenza: 
perche da quello calò il Re di Francia, riccuè in tutti i conti 
detrimento grauilsimo. Dall’altra banda il RcCatCQlico, 
oltre airiiaucre alTicuratc del tutto, le cole Tue dftqueÀo 
bande/ecc marauigliolà aggiunta alla prillina riputatìooc^ 
& fama lìia per il mondo . Perche egli apporne moitifedan' 
mente che quando li uicne alla battaglia Reale, nplla quale 
d’effetto la lomma delle colè, & de gli Imperi) còn/mc , i 
Franzelì ò lia per cattiua fortuna, ò na per lof cattipogo-< 
uerno, da un* pezzo in qua rimangono lèmpre liiperari, 
uintr,comegiain pochi anni, tre uolte habbiamo ueduto> 
accadere conciofìa che la zu£fa di Reati poco. altro &fliè,che 
•un groHb fcontroidi lance. La prima perderono in Xolcaoa^ 
la feconda à S. Qipntino, & bora la terza in Fiandra^ Oltni 
quello hauendo Monlìgnof diTermes lalciatctrccompa^: 
gaie di Ibidati in Doncherche , accioche ui mettcllèrojdca-» 
tro il fuoco, & lo feguitallèro, eflè ciò crudelmente eifequi- 
^,fì ritirauanp.al can]ipo,ma non riulci loro il dilègno, anzi' 
pagando le pepe di molte Iccleratezze comniellè, fucono. 
per ij cammino tagliati qual) tutti à pezzi. Et fh oplnionie! 
che fé i borgognoni , h aucHèro fubito lèguitata la uittoria, 
accoRandon à Cales, che facilmente mancandoui il Gpucc*' 
nitore, de una po^c de foldaù Tharellbono ricuperato. Ma: 

fecondo 
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», fecondo che poi fi ritrafic (oltre allàcohfidcrationc, che 
i\ quella tcrraà quefti paefi non apparticne)rimprcfà era aflài 
fc piu difficilcjctie molti ftandofi a piacere per le piazzc^Sr per 
5Ì lecamercàdiuifàrc,& giudicare non fi imaginauanli? Ha- 
» oUta il Duca di Guìfa la nuoua della fbpradetta rouina di 
1 ^ TermeSjfènza piu penfàre ad altre imprefe , fi ritirò piana- 
> mente ucrlò Piccardia: & poicia fi fermò col campo à Picr- 
I fcpont, luogo opportuno per raffrenare i nimìci , & per fò- 
$ Aitare uno cfèrcito. 

I ^ N a L medefimo tempo che di qua fi prcparaua'Ia guerra 
$ » Tionuillc,in Italia, fi trahaua la pace del puca di Ferrara 
( col Re Cattolico,& col Duca di Parma.* la qual pace, à con- 

t «emplatione de Vinitiani, & particularmente per opera del 
(, Duca di Firenze,hebbe effetto. In quefto appuntamento fi 

^ fece etiamdio parentado fra Fiorenza & Ferrara , impero- 
^ dìe il Principe Alfbnfb da Eft , primogenito del Duca Er- 
,i' cole, prefè per moglie la terza figliuola del Duca Cofimo de 
Y Medici, poi che pochi mefi innanzi era morta la prima a lui 
t difègnata , & la feconda già maritata col Signor* Paulgior* 
f danoOrfini,che fu pofeia Duca di Bracciano. 

Da PO 1 la gran’ giornata di Fiandra,il Re Cattolico per 
^ i^uitaf uiuamente la uittoria , rifi rigneua da djgni banda le 
^ lue genti, augumcntaua, dcforniuarefèrcitó, 3 quale rie! 
f paéfe d’Artois firaiinaua. Et ^ia nel medefimo tempo gli 
. Jngbiiefi, à danni de Franzefi una grande armata per Marc; 

. con gran’ grido & maggiof fiifto preparauano. La quale ef- 
i (bndo finalmente apparecchiata , à mezzo il mefe di Luglio 

I fece uela,di numero intorno à cento nauili) di gabbiai qua-: 

•Incirca dicci mila huomini da combattere, poteuan’ porre 
in terra . Di coftoro era generale Milorde Clinton Ammi- 
raglio dlnghiltcria: & fèCo ucnti groffe naui di quefte ban-» 
de bene armate fi congiunféro r delle quali MonfignoiC di 
. * Bb Vachen 
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ba6(é bcif arma tìL,' ben* giiàrniu ^ &: tutti generalmen te per 

le uitttòrie precejdcpti^ 4c/I4€rofi, & pronti al combattcrew^ 
I.principaU jPrinqipi, .& piu eminenti perlonaggi , che ap- 
prellb alRe^lhorafi trouìu'ono, 'erano primieramente di 
italiani^ Duca di^upia generale , & Luogotenente Re^ 
gio^il Duca di Parma Pi^nza , il magnanimo Duca 
à Scminara,il quale Rimando, che qualche gran* giornata 
$*haucflc à fare, infino dairultime parti d’Italia, era uenu to. 
inpofte, per correre la fua lancia, infèruigio del fiioSi^ 
gnoreàl Principe di Sulmona, il Duca d’Atri,iI Conte di 
PuUca(bo,il Conte di Bagni, il Conte di Landi , & il Si- 
gnor’ Afcanio d ella Cornia. Di Sp^nuoli u erano il D u- 
cad’Alua, il Duca d’Arcos, RDuca diFrancaiiilIa, il Du- 
ca di Vihfacrmofi , il Marchefè diBalanea , il Maichcfc d' 
-AnguiUar*, ilContediFuenfalida , à ilConte diMclirò 
Portpghefè - D’Alamanni il Duca&ico* di Bruqfuich, it 
P uca Ernefio della medefima famiglia il Luògotenqte, del 
Marchefe Ipachih di Brandemborgo, il Contedi Suuartr 
{ 5 cmborgo,il Conte di^dansfelt^l Conte di Rcnemburgo(. 
& poi di quelli paefi ]^si u erano, il Principe d'Oranges,^ 
UCónte d’Eghemont , il Ducad’Àrfthot , il Marchefedi 
lierga^il Marcbefe di-Rcn ti, i Conti d Hqrno, dArember^j 
ghe,di Bofiit,di Mcghen,diLigni,di Montagni,di Reuis, d,, 
Hochftrata,Monfignor ^ Barlaraont, Monfignof di Gla- 
ipu,& tnpltialtri Signori di tutte nationi,che per breuitàft 
iifeiano dijnominarc.il Redi Francia per centra uigilandp 
di,& notte haueua an^r egli raflcmbrato nel fòpradettQ 
bjogodi Pierrepont>un pQtcntifiinjo, & mirabile efercito: 
lamaggipr* parte ^ del quale era medefimamente d* Ala- 
manni & diSuizzcri, il refto di Fianzefi , & qualche 
Ifanp N:pl eferc^ oltre glia perfona del* Re, 
fi uOl3a^ano^,paru^c^tC!,m^^^ grap’ Ba- 

** ' Bba. rom‘,chc 
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Batronichehaueano carico: &primàilRcrdi Nauai^, il 
Duca di Curia Luogotenente RcgiOjU Duca de Loreno, il 
Duca di NiucrSjil Duca di Ncumors , il Duca diMonpen- 
/ìerijil Duca d’Aumala, il Duca di Momoranfi , il Duca di 
Eoglioo tutti Franzefi : &: appreflb il Duca Guglielmo di 
SaiToniajil Duca di Lunemborgo, un figliuolo del Langra- 
uc d’Helsia, il Principe di Fcrrarajil Principe di Salerno, il 
Duca di Somraa,& il Duca d’Atrì efiili: & di piu tanti Mar- 
chefi, tanti Conti, & tanti altri Signori di fiato & di grado, 
che faria troppo lungo à raccontargli. Ma quantuncheil Re 
di Francia di u^romsima gente , & d ogni apparato belli- 
co, cofi bcncmfirutto fi trouafierhauendo pur^ à mente la 
gran’ botta riceuutà Tanno dinanzi à S. Quintino, Sf/en- 
tendo ancora ilduolo delia nuoua percofià di Fiandra, non 
pareua dilpofio di uolcr’ tentar’ di nuouo la Fortuna, & far 
dclrcfto; perche quefto è proprio de Franzefi, che dapòi 
haucr’ tocco qualche firctta temono , & fi guardano pei 
qualche tempo molto bene. Anzi pareua rllòluto , di uolcr* 
romper’ totalmenteil corfo della uit|oria al nimico, col tenr- 
,pore^iarfi,& con l’oficruarlo d’apprcflb,acciochc ci non (i 
attaflc à qualche tcrra.Et perdo uenédo à Atniés,palfiito il 
^umc di Sómajinfu la ripa Settentrionale d’efib,alTincontro 
de Borgognoni diftelè il filo campo:i quali Boigognoni iui 
propinqui in fii la riua Mcrcdionalc del piccolo fiume 
Authieconfiiperbifsima raoftras’eran'pofti. Et quiui cod- 
ine fc l’un l’altro uolcfie ftràccare, ouèro afièdiare , con di- 
uerfi riparì,& trincee, malsimamcntciFranzefifi fbrtificaro- 
no:lòlutandofi irandimeno fpefib con braue fcaramuccic^ 
lènza mctteT lafbmma della guerra,fn mano della fortuna» 
Anzi coi^ltando i Boigognoni piu uoltc fra loro di battc- 
jrc,& cfailaltar’ preftamente Dorlens, non fii mai per la pro- 
pinquità de nimid , trouaco iauio configUo •. Coli eficndo 
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^eftidue efèrdti con due loli'Prindpi in per^ 

fona, tanto uicini l'uno all’ altro, & pieni di idegno,& d’am- 
bitione,tutto il mondo afpetraua ogni giorno, qualche fat- 
to d'arme memorabile, fàccndofì iòpracio uarij, & notabili 
difcorfi.Ma finalmente, doppo l^dlcre flati gli eicrciti lun- 
gamente à tfifb à uifo,conndcrato i capi il graui/simo dan- 
nò, drfpauentofo perigeo, «he della battaglia nafeef po te- 
tta, maftimamente bauendoil forte de loro eicrciti , pieni 
dì Ibldati di ftranc nationi,ondc mezzi lof fuggetti fi troua- 
uano : 6 c confiderato ancora quanto fia migliore,& piu tì- 
cufa una pace certa,-chcuna4>cratauittorìa, tutta bfuria, 
& tutto il calore della guerra,fi rafireddò,& còfiimò in uif 
trattato di pace. Il qual’ trattato prima à Lilla fi comincio ì 
maneggiare, & poi ^la Badia di Ccrcanìp,noniontana da 
gli eicrciti, & propinqua per tre leghe à Dot lens, fi riduflc. 
Douc per quelli due Principi j& per la Regina d’Inghilterra 
& perii Dùca di Sauoia diuerfi gran* perlonaggiCchepiu a- 
uanti alla cóclufione cfellà pace nomineremo)!! troiiarona. 

I quali perfonaggi crattauano, & dibatteuan’ gtornalmete le 
&iaterìe,& dilficultà,che occorrcuano,à i loro Signori,di mja 
no in mano rifercdole:& gli elèrciti intratato odolàmctein 
itiegua,con marauiglia Ibipenfione di tutta rEuropa,dÌ> 

morauano. Ma andandoicne quella pace troppo in lunga 
le genti da guerra cominciauano d'e^i cofa à patire : pero 
entrando il Verno, & anco defiderando f contrattanti dell’ 
accordoCperlalperanza, che eglino di baona conclufionc 
haueuano, che elfi dcrciti,acciochcnupueprouocationi, ò , 
difotdini non nalcelfino) Timo dall’altro fi dilèollalIcro,alIa 
fine d’Ottobre i campi lì incominciarono in pane à rifolue- 
re, & poi di Nouembre reftarono sbandati del tutto , ben- 
ché runo,& l’altro Re per tìon rimanere Iprouueduid, una 
qualche parte di quelle genti,!! uolefibo rilèruarc. 

Bb 3 Inque- 
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I N qucfto mezzo fèmprc fi tiraua auanrila pràtica^ddli 
pacCjCon maggiore {j3Cranza di buono effettp , .^a ecco 
quando pare che tutte le di/ficulta nella colà diCaics,li 
riducanOj& ches’a/jjctta la rifblutionc della Regina din- 
^hilterra,ucngono;nuouc della morte iiia». Tuccedu ta il de- 
cimo fettimo di di Nouembre : perdita ueramentc grande 
fi per le rare qualità di quella Principefla , come per altre 
confeguenze. La qual’ morte oltre alli altri danni , diede 
tanto difturbo alla pace uiiiuerlàle, che dentro di poefii 
giorni^ dojmo che U trattamento d’cflà haueua durato pr.^ 
foà tre meli continui, al pt^cipio di Dicembre per(|pe 
mefi prolsirai/u intcrmeflo^ differito. 

Parimente nel medefimo tempo , percheparau( 
inflrumento perla pace moltoidonco,ru’rcnduta la libertà 
al Coneftabile con taglia, fecondo fi 3iffe chiàrameqte , dì 
^ugeto mila feudi, ma in effetto & à pagampto non furono 
(fc io non erro) piu che cento cinquanta mila., 
quello Signore, il quale par chefuflc iautorc delja guerra 
& di tanto fuoco , ui fi coffe dentro molto bene, .^ercho 
prima rimafe prigióne il filo figliuolo maggiore à Tctroana 
per il quale pagò poi cinquàta mila feudi di taglia. Appr^f% 
ticlla giornata di S. Quintino, rimafè prigione egli medeff^ 
mo ferito grauemcnte,con due altri Tuoi figliuoli, perla 
berta de quali,pagòpju di uenu milaicudi. Rimafe poi pri-^ 
gipne anche rÀmmiraglio fuo nipote-.&molti altrrparcoti 
« amici fiioijpartc furono occifi, & parte rcflarono fiinil- 
mcnte prigionieri.Etal danno s’aggiunfè 4 u^gogna 4 >ei^ 
che non è dubbio, che l’errore di S- Quintino , fu filmato 
.per piu ragioni grandifsimo, mafiimc in un’ tanto huoraoj 
il quale d’ingcgno,& di fpirito era prima riputato pw la piu 
^uia tefla d’Eiiropa;ondcin un^medefimo tép^cónaouo 1 
efèmpiojappar^auifcffamétc ju fgr^’dpjhi Fprtj^na,. & I^. : 

j : ^ - •debolezza , 
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* éebDiettà detta Capienza Humana . M^dettminicntc poco 

® appretto al Concftabilcjfv portò in libertà T Ammiraglio di 
^ PranchjCon taglia di cintjuanta mila feudi d’o^o. 

* "'M'e N T R B che r^aua tapra guerra, il uccchio Car-f 

^ 16 V.Impcradorc , cllcndo confiimato da lunghe malattie, 

* , de ropraprefb da ferucntifsima fcbrc,pa{sò molto cattolica- 
B flicnte all’ altra uita,nd proietto Conuento di Giùrto in 
i Griglia il uigettmo primo di di Scttembr9, fetta di S.Mat- 
i ^Eiiangelirta.d’ctàdi cinquanfottóannijhauendo infiho 
^ flicorno della renuntiatròne, retto trenta (èi anni T Impé* 
jt rio, & piu di' quaranta li Tuoi Reami. Wneìpe certamente 

làuio,feuero,patientc,capaciIsimo,& di grande efpcrjenzaj 
i dfintdligenza, benché lenza lettere di fondamento deuno 
ti & (opra tutto d’animo forte , & inuitto, in tanto che P;ipd 

i Paulo HI. nel congratularli foco della gran uittoria- d'Aia.* 
9, àiagna,g!i deflecognome di Maximo, .& di fortilsìmor ma' 
i era troppo ambitiolò,& troppo Icario, ofHnato & duro, nel./ 
iJ le fue opinioni. Hcbbe ihlìno à penultimi ahni,Ia Fortuna’ 
tt quali fcmpre profpera , in tanto che citile al grandifsimo 
i «npcHo, oltre à molte preclarilsime uittorie da lei concc- 

Ì| dutegli come la gran' gioma^ di Pauia,ki mifcrabil’ prefo 
i- di Roma, la gloriofa elpugnationmdi Tunizi, la mara- 
[ nigliofa debellione d’ Alamagna , ella gli diede anco pri-’ 

gioni , quali tutti li liioi ' atìueflàri) , come Francefoo pri- 
i mp,Redi Francia, Henrico,Re di Nauarra , Clemente, 

!• Settimo Ronteficc Romano , Guglielmo, Duca di Clcues, 

:• fl^iouanfcderigp,Duca di Saflbnra,Ernefto, Duca di Brun-' 
t (iiieb, Filippo, Langfàucd’Hcttia , & altri Principi, & Si- 
, gnori.Ma in quelli Tuoi ultimi tempi, poreua dalla incdelima 
ij Fortuna'molto abbandonato, peroche egli uedde, &guftò- 

l molte colè d’amaro làpore,(fonie la ribellione d’Alamagna, 

( la libdlionc dello Rato di Skaa,la perdita di diuetfo terrre 

nclPie*^ 

J . 
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1 M T O R M O à queito tempo , morirono in due fettima- 
ne,duc Re i Danimarca, il primo fu Chriflierno , il quale 
dipoi cheju rotto, & ratto prigione dalli Tuoi auuerfarii 
(come piu indietro dicemmo) uilTe Tempre inilno à quefto 
tempo priuò della libertà , eflèndo già fucceduto in quel 
Regno, per la morte di Federigo, il figliuolo appellato 
Chriftianq.il qual Chriftianofentendo bora, che il filo cii- 
s ^^llicin^uaaIla morte,randò humanamente à uifita- 
re, & doppo molte degne cirimonie ulàtefi l’uno all’ altro 
ogni ingiuria fi rimeftbno,& perdonarono. Ma paffati (co^ 
ine e dettq)pochi giorni, Chriftiano feguitò Chriftierno, 
Jalaando fiicceftòre nel Regno Federigo Tuo figliuolo,Prin- 

cipegiouane , & ueramcntc ualorolò , magnanimo, & ar- 
migero. V 

^ 1 L iiigefimq fecondo di del detto mele di Gennaio , fi 
jP fc nozze , & confumoffi il matrimonio tra 
Carlo Duca de Loreno, & Madama Glaudia , feconda fi- 
gliuola del Re di Fràcia con fefta & allegrezza grandifsimai 
® tempo il Duca di Seffa nipote di 

tjuel tamofiisimo Confàluo fopranomimato il gran^Capi- 
'tanOjCfTendo già fiato prepofto dal Re Cattolico, al gouer- 
no del Ducato di Milano, raunato in diligentia un’ buono 
•dcrckOjpalsòin Piemonte,douecon gran’ celerità & fom- 
ttia uirtùjprefè Centale luc^o d’importanza: & nel medefi- 
mo tempK) hebbe nuoiie,come il Marchefè di Pefcara,ftato 
•mandato da lui à quella iraprefa, haueua ottenuta Rocca- 
■Ui^.Coficon quelle uittoric prefi certi altri forti caftelli,fi 
mefle con 1 elcrcito lòtto Moncaluo: la qual’ terra in pochi 
• giorni efpugnata , meffe poi I aftedio à Cafale,con tanta ri- 
pmatione & gndo,che fc non feguiua prefto la pace, come 
legui, faceuafiicilmcntc qualche gran’ progreflb in quel- 
le parti. ^ 
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1 N queflo tanto dvH mefè di Febraio, i Commcflari deir 
la pace, erano ftati mandati di nuouo da lor Principi a tratr 
tarlaalCaftello diCambrefi , Tei leghe diftanteda Caiitr 
brai,pcr concliidcrla,& rccarlaà perfettionc. I quali Cotny 
niefiàri erano quegli medefimi, eccettuati alcuni per la Rcr 
gina d’Inghilterra , che lungamente infieme l’haueuano io 
piu luoghi trattata, ciò è per il Re Cattolico il Duca d Alu^ 
il Principe d'Oranges, il Vefeouo d Arazzo, &.il Conte ^ 
MclitorM. Viglio Ziiuichemo,Caualicre & Prefidente d^ 
Configlio priuato, il quale parimente era dcputato,nó ui 4 
trono per efièrc indilpofto . Per il Re di Francia u erano il 
Cardinale de Loreno,il Coneftabiilc,il Marilcial S. Andrea* 
il Vefeouo d’Orliens, & Laubcfpina fegrctario regio . Per 
la Regina d'Inghilterra ui fi trouarono il Vefeouo dfcli. 
Milorde Auarde fuo cameriere maggiore , & il Doiano ^ 
Cantorborie » Et per il Duca di Sauoia nera il Conte dt 
Stropiana & il Prefidentc d’Afti. Intcruenendo princi- 
palmente nel trattato, come parente , & mediatrice Chrif. 
RiernaDuchelTade Loreno,col giouane Duca fuo fighuo^ 
loda qual’ Principclfa,& quiui & à Ccrcamp, & alfai pnm4 
s’affaticò per quella pace molto uirtuofamente con grai 
do,& (àtisfationc giandilfima delle parti, de dell uniucfr 
fole. Cofi continuandofi per molte Ultimane, à dibat- 
tere le caiife & le qucrele,fi uenne poi à riftrignere la pra^ 
tica, in tanto che non rimaneua altra differenza , che del- 
lo fiato di Calcs,il quale il Re Cattolico uoleuaà ogni mo? 
do fi rendeffe, quando s’intefe che la Regina d’Inghiltcn- 
ra, dubitando per uarie cagioni, & mafsimamente per cona- 
to della Religione, di non eflcrc lalciata in dietro , haueua- 
(è^^retamente per altra uia mediante Guido Caualcanti nor 
bit’ Fiorentino , già conclufa fcparatamcntc la pace per t 
fc,& per il ilio Reame col Re di Francia , Iridandogli nel- 

le mani 
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le mani CaTès, àroiìditionc in rufianttn , che i Fran^c/ì 
dentin dotto anni ^ doiicifcro rcflituire quello ftato, ò 
vergente pagaie a gli’ Inghilefì cinquecento mila fen- 
ili d oro : per Ja (^ual conditione deffero per i Aaticlii 

quattro perfonaggi a conrenDmento d’efTa Regina d'In- 
ghilterra. Di maniera, che non rcRando piu fra queffi 
due potemifMmi He Cattolico, & Chriftianiflìmo altre 

^ fermò finalmente il terzo di 
d Aprile nel predetto caftello-di Cambrefi con i fpcciar 
laude del Vefeouo cTArazzo, che ffi poi Cardinale , una 
denderatiisirtia pace. La quale apparendo fincerifsima , & 

f* fìa giamai contratta, tra la 
cala di Francia, & quella di Borgogna, ò uogliamo dire d' 
AuRrm , & per altre càgi^^ ajiparrencnti J noflro pro- 
- I ^ didime luftantiaimcntequalchc parti- 

cuIare.Ma di pnma Fide bifogna fapcre , che elTcndofi ne 
primicongrc/n di Lilla, & pofeia di Cercamp, fatta da 
Commellari di ambedue legarti, mentione di molte an- 
prctenfioni , che hanno Tim' con l’altro quelli due 
Principi come il Re di Frauda , che pretende nel Reame 
qi Nap^, nel Ducato di Milano, nella fupcrioritàdiFian- 
df^&r d Artois, iti Lilla , in Douii,& in Tomai ; & il Re 
rii Spagna, che pretende nella Ducea di Borgogna, nel- 
la Contea di Prouenza, nelle terre po.Re infii-la riuiera 
di Somma,& nel Contado di Bologna Belgica , fu ftabili- 
^ molto giuditiofàmente, per uenire al punto, che in que- 
KO prcientc frartato di pace, non fi facefle parola delle pre- 
.tenfioni,& differenze, ucglianti fra loro daucnticinque 
ftn ni in dietro ;&cofi fi uenne à quella conclufione & 
prima. ’ 

* ^ appuntamenti pallàti tra li 

^cdcccllon di quelli due Principi fimanelfino interi in 

e e a quella 
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in quella forza Bc uigore,chc cflì erano auanti la guerra na-*. 
ta ultimamcntc,tra Tlmperadore Carlo V.& il preiente Re 
Hcnrico fecondo,ranno m.d.li. & confermati frefeamen* 
te dal Re Filippo,& dal medefimo Henrico/aluo pero c^ùcl 
tanto , di che in quella pace,fpecifìcatamcnte altrimenti, fi 

dcliberafìt. /r • o • 

a) Che tra quelli due Re , & loro legittimi fucceffqri Re- 
gni, paélì,& lor’ liiggettijfulTe pace perpetua, & amicitia fra- 
terna, proccurandp con tutto il lof potere, per rhonore 8t 
profitto l’uno delTaltro:& renuntiarido per queftò trattato 
a tutte le pratiche &intelligentie di Chrilliànita ò fìiorai 
che in qualunche modo à dannoso pregiuditio dell’uno, 
dell’altro potelTcro ritornare. . 

»> ’ Che à honore de Dio, & della S. Chiefi jx'occuralicro 
dmendue con tutta l’autorità loro , che quanto primafuflfe 
polsibiIe,lèguiflè la coniiocatione, & cdebrationedelani-^ 
uerfal’ Concilio. ^ ^ 

” Ritornallcro li fudditi,& Icruidori dell’una parte & delr 
altra, tanto Ecclcfiallici,che fecolari, ancora che eglino alla 
contraria parte lèruito haueflcro,pi«iamente al godimento 
di ruttili lor* beni immobili confilcàti,& dillribuiti. Inten- 
dendoli il contenuto dclprdènte capitolo, per tutti i paéfi, 
luoghi, & iuriditioni di quelli due Re,làluo che li fuorulciti 
di Napoli,di Sicìlia,& dd Ducato di Milano in quelli pace 
non fulTcro comprefi. 

” Che per confermatione,& llabilimehto d’elTà pace,relH- 
tuillèro l’uno i^l’altro tutto quelIo,chc in quelle guerre di- 
poi l’anno m.d.li. fi fulTero occupato.Et nominatamente il | 
Re di Francia , renddlè al Re di Spagna da quelle bandr, 

TionuilIe,Marimborgo,Iuois,DanuilIcrs,&Mommedi: & 

dipoi in Italia Valenza, con tutti gli altri callelli, luoghi,5c 
fortìjche egli di qua & di hi hauellc occupati , lènza rom- 
pere ò 
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pcpejòabbatttrecoJa alcuna 5 eccetto le mitra d*Iuoispcr 
contracambio della rouinata Terroana. Et il Re diSpagna 
reftituifTe al Re di Francia S. Quintino^CaftellcttOj &Han 
con ìc loro appartenenze .Inoltre gli rendellc Terroana nel 
grado che ella fi truoua, à conditionc pero , che piu non 
poteflè fortificare. 

Che il Re Cattolico fuflèmeflb in poflèfl(Ionei& godefic 
il Contado di Charlois.Similmcnte godefle Hcfilino, con 
tutto il dominio di quello flato. 

•“ Che il Re Dalfinò entrarle il giorno della publicationc 
di quefto appuntamento , in poflèflione^iclk Signoria di 
Creiiacueur, & fue appartenenze , rifèruarido nondimeno 
intere le ragioni pretenfioni del Signor di Cruninghen. 

» Che per maggiore confermatione dcllapace, & nera ri- 
coriciliatione,&lcanccllamento <fogni dtìcotdia, & ingiu- 
ria paflàta^il Re Cattolico (quàhtimcbe prima fifulfe con- 
clufo per il figliuolo don Carlo) clpoftfle egli medefimo, 
Ilàbelia figliuola maggiore del Redi Francia, con dote dì 
quattrocento mila feudi d oro. 

>> *. Che il Re di Francia reftituiflè al Duca di Sauoia tutto 
il filo flato, che egli di qua, & di la da monti gli tiene laluo 
TurinOjPinarolo^ChierijCiuaflfo & Nuouauìlla d*Afti ; le 
quali cinque terre il detto Rcritcneflc per tre anni, tanto 
che la controuerfia della pretenfione, che.cglilbpra ui pre- 
tende, de iure fi potefle finire. Et il Re Cattolico del detto 
Duca di Sauoia riteneflè Afti,& Verzclli infino à tanto che 
i Franzefile fopradette cinque terre haueflero reftituite. 

53 Fuflè quel Duca Principe ncutrale:& efpofafle Marghe- 
rita Ibrclla del Re, con dote di feudi trecento mila : oltre à 
che ella ftefla godeflè Tufu frutto del Ducato diBerri, du- 
rante lafeauita. 

,5,' Cedeffe iIRcdTFranciaàtuttc le terre, &luoghi,che 

Cc j cglih.i-' 
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egli hauclTe occupafi del Sanefein Tolcanà , U pèrdo di 
lalcuaire tutte le fue genti da guerra, à condititele che 
ì quelli di Montaldno, & àgli altri geiitilhuomini Sa- 
jiciìji quali al Magiftrato di Sicna,li fottomettcflcro y filile 
perdonato. ,, n . 

?> ReflituiiTe il medefimo Re tutto quello, che egli in Cor> 

ficahaoccupatoùGenoudì, i quali doueflcro anche elfi 
pci*donarc à cui la parte di Francia bauclTe icguitatai - 
iì ù RendeiTe tnedciimamcnte al Vdcouo di iicgc Eoglion/ 
ogtt altro ludgo,che di iùo tcneiTc, riièmateie iuC4«tg((^ -e 
tii al Signor’jdi Sedani, ’ , ji/,- 

3 ) e Lafdafle gódere à Maria Infanta di Portó^llo la dòta< 
che la Regina Leonora Tua madre , haueua nel Reame di 
Erancia- '• • r ' 

»> - li Re Cattolico jeftiniiilè alla Signora di Tùttcuille^ 
il. Contado di S.PGÌo,riicruandoiì àiuno allaltro Ré, tfte^t- 
tele ragioni di feudo , & altre prchcmincntic» ché fopiii'’ 
«ifo ambedue pretendono. » 

,, Reftituiife l’uno & l’altro Re al Duca di Mantoua, tutto 
qticllo,chc di Tuo nel Marchefato di Monfeitato tehgorto: - - 
jiferuandofi in loro arbitrio il jouinarc ò no lcfoitcz2e,chC' 
dalcunodcflìubaueirefàttc. . » 

M .rEuflcilprimo ilRe di Francia, à fare dentro di tre me-- 
/ì la reflitutionc , &; complimento di quanto di ibpra fi 
contiene. 

3 ) i Etil Re Cattolico un' mele apprcffo,pcrla parte fua fi-* 
tisfacellèrdando intratanto à Franzcfi,per fìcurta dell^oflcr- 
uanza quattro perfonaggi per iftatichi, eletti & nominati 
da elfi Franzefi: iqnali furono il Duca d’Alua, & il Dh^ 
cad’Arcos; il Principe d’Orangcs, & il Conte. d'Eghc- 
mont. 

» Euflcro compre/! in qucRa pace il Pontefice , rimpcra- 

, dorè con 
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1 dorCjCÓfi nati i fiioi figliuoli :& tutti’ gli Elettori , Principi, 

[ ftati & citta cattoliche d’Alamagna, ubbidienti immediate 
, airimpcrio. Fufsinci comprefi il Re di Portogallo, i Re di 
( ?ollonia,di Danimarca, di Suetia, di Scoria, & la Regina 
d’Inghilterra, i Vinitianu i Suizzcri, i Grigioni, i Duchi 
n di Firenze, de Lorcno , di Sauoia, di Ferrara, di Mantoua, 

I di Parma, &di Piacenza, & quel’ d’ Vrbino laRepubli- 
Ci^diGenoua, quella di Lucca, &gli altri Potentati, a- 
I 5 ^ dependenri delle parti r onde da quelli due 

[ Prìncipi , non poDel^èro crfèrc molcftatt, ne fatti mo* 
leflare. 

I 93 Fuflc qtfefta pace ratificata, & giurata dentro di certo 
j tempo con rutti i fuoi capitoli, & conuentioni,dal Re Dal- 
fino , & da Don Carlo futuro Principe di Spagna . Fuflè 
j ipcdefimamente rarificata da gli Rati di Francia, & del pae- 

. fé di Fiandra, & regiftrata ( il che clsi dicono interinata ) in- 

I tutti quei Parlamenti . Quefta è la fomma della pace fegOi- 
ta ultimamente tra ilKe di Francia, & il Re di Spagna con 

I I grandifsima fòdisfàtionc (fè io non m’inganno) dclli huo- 
, mini d’ ogni Rato , & conditone nniuerfàlmcnte. Impe- 

rpehe per fi crudele,& lungagucrraprieraicramentc irPrin- 
dpi Refsi , non folo uerfb Fauucrfàrio ma anche uerfb i. 
loro fiiggctti medèfinu, in grandilsimc difficultà , & angu- 
rie fi trouauano: perche fra le al tre cagioni le herefie, che 
nell’ infinito multiplicauano , fpefib qiieRo & quali’ aL 
tro popolo fiiceuano uacillarc.l Signori, & gcntilhuoraini 
perche radi, & difficilii pagamenti corrcuano, per rite- 
nere il grado loro , buona parte de loro patrimoni) im- 
pegnati, & confumati haueuano . 1 cittadini delle ter- 
re aggrauatì , & da loro negocij deRurbati in. piu mo- 
di, le lof milcrie deplorauano . I foldati mal tratta- 
ti,. & non pagati, i padani mangiati, & dcRrutti, fc 

non poter’ 
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(è non poter* piu oltre il pelò della guerra lòftenèrc alta- 
mente cfdamauano.Sopra della qual’ pace molte colè de- 
gne per unoHiftorico,che diftelàmente,& à lungo Icriuellc 
larienodadilcorrerermapernonellèrcnoftromltituto, de 1 
il pelò per noi troppo graueàqi^alche peregrino ing^no 
ne lalccrenio il carico.Dicendo lòlamentc dìcrecofa mara- 
uigliolà,& piena di conlìdcratione, mirare quante guerre, & 
quante deftrutioni di ProuÌncie,& di paeli , qyantc delbja- 
doni di citta, & di caftella,quantc morti , & rouinc d’huo- 
minijda uenticinque anni in qua,lìcno con tanto odio , & 
inimicitia fuccedute , nella contcntione della Monarchia 
d’Europa,fra quelle due potentilsime cale d'Atiftria , & di 
Francia elercitata;& che poi in un' momento tanta ainifta, 
con lì llretto parentado fra loro,lt fia contratta : & che piu 
è in un* momento lì lìa pareggiato tutto quello, che in tanto 
tempo con tanti telbri , & tanti danni l'un' potentato con 
l'altro hauellc auanzato. Laonde euidentcmcntc apparilce 
che tanti mouimenti,& tante perturbationi del mondo, 
uoluntà dello omnipotente Iddio, per galligo,& penirea- 
tia de miferi mortali, &: non per dilToluere coli prefto,il fon- 
damento.di quelli due inuitrilsimi Principati proctedono; 

Da PO I che la.niiofUa Regina d’inghìltcmi,fù (come 
di Ibpra lì diUè) incoronata, lì cominciò à mano à mano à 
Lòndra il Parlamento , il quale durò molte lèttiraane & 
meli : perche trattandoli prindpalmente , di rinuouarcla 
RcligionCjgli ftati in gran' controuerlia li troiiauano. Con- I 
ciofia che gli Ecclelìaflici, & quali tutta la nobiltà dd Rc^ 
mojchc elh s’alteralTc à modo alcuno non uoleuanò accó- | 
fcntire. Ma la Regina, che inlìno da pueritia Icmprc hauctut 
prellata fedc,à quelli profellori di nuouaReligione,& mol- ■ 
to intratenutigli, hauendo la maggior' parte de popoli di < 
diucrlè tcrrcjdellafua opinione, mafsime la moltitudine di 
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Londra uoUe finalmente, ufàndo piu rautorltà^che il confi« 
gliOjfar deliberare à filo modo.Etcofi per publico decreto, 
dall' ubbidienza della Chiclà Romana ( lolpirando mold 
CattoIici)di nuouo fi IeuarOno;& alla Religione del tempo 
dell ultimo Re Eduardo, poche cole uariate, ritornarono. 
Sofpcfèro folamentc alquanto, la relòlutionc del mettere à 
ballo le imagini de Santi , benché quelle ancora iui à non 
molto tempb,con molti llratij,& dilpregi popolari , intera- 
mente per terra furono mellc : rilcruandofi puf la K egina 
laimaginc del Crocififiò nellafua cappella publicaincntc. 
La qual' Regina alTunlè poi di nuouo (oh quanto congrua- 
mente in una don na)il titolo di capo fupremo della Chiclà 
Anglicana :& fi infignori debeniEcclcfiallici alfegnandoà 
nuoui Vcfcoui,à Tuo modo eletti ò confermati, & àgl’altri 
minillri della loro Religione molte.fcarfe,& limitate prou- 
uifioni talché la corona in quella lof riformatione, aumen- 
ta ogn' anno le fue entrate di piu di trecento mila ducati. 
Ma e gli è fiato degnamente oflèruato da huominipruden- 
ti,& pratichi lungamente in quclRcame, che quante piu 
fiifiantic. Se piu racultà quei Principi alla Chiclà hanno u- 
fiupate, tanto piu fempre(come fi ha) fono le loro ricchez- 
ze diminuite, & c la lof potenza indebolita. 

N E L medefimo tempo che in Inghilterra mutauano la 
RcligiqpCjìn Scoria crelccuano le lèmenzc delle medefime 
herefie: onde prefio partorirono (fi come al luo luogo fi 
dice) dilcordic,lèditiohi,& poi grandifiiini infiliti, contro 
alia uccchiàllcgina,& contro alle guardie del Re loro. Oc- 
cafione cattata(lècondo fi diuulgò per fama) dà quei popo- 
li^piu per le inlblenze ulàtci Franzefi in quel Reame , che 
per altra cagione. 

-Or uegniamoà raccontare un* dolorofilsimo , & inau- 
dito accidente, nato fra nozze, fella , ^ gioia. Haueua il Re 
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Cattolica in fcgucodo le capitulationi della pacc^mandato 
in Prancìa il Duca d’Alui , con ampliftima compagnia 4» 
Signori,& gcntilhucniini, àfpolàre di prima focieperuia 
di proccura, la nuoua fpoìa Uabclla figliuola del Re Chri- 
ftianifsimo.Similmeme nera andato il Duca di Sauoia^pef 
confumarc il matrimonio, & dar’ complimento al fuo oia^ 



ceuuti. Et ultimamente c0endo p/cpar^tò pur iri^Parig^ 
tutto il trionfo, Eàbclla (^.menata alla chicià^prinfi^ 
polirà Dorina,nel mezzo del Re fuo padre. Se delpucà,^^ 
Sauoia: dàuanti à lei andaua il D uca d’Alua,accompagnàt^^ 
filila Regina di Francia, & da Madama Marghèrita : oiètf<j 
eli porta'ua lo ftrafcico la Dalfìna Regina di Scotia,& le due 
ioircllc d’ertàlpofa: & apprcllb feguiua il Re Dalfino,& i.trii*^ 
^uoifratcili conamplilsiraa & Iprendidilsima Corte, & mj 
credibile, & infinito popolo . Alla Meflàpoi il Vefcpuo 
Parigi, che la celcbraua fece la cirimonia dello fponwlitio:- 
& il Duca d’Alua come proccuratore del Re Filippo , fece 
la fèrain pro^ttiuail redo delle cirimonie.Dettcltapprcu 
ìp principio alla infclicilsima giodra , data molto innanij 
punlicataj& ordinata folennemcnte: della quale il proprio. 
Re Henricoril Duca di Guifà,il Principe di Ferrara cugino 
del Rc,^\’ il DucadiNciunours erano i man tenitori Gip*- 
ftrò il Re il pi imo,& il fecondo giorno con grandifrimo u^ 
lorCjma perche egli s’era troppo affaticato, & alquanto ÌIm 
cato,uenutoil terzo giorno, la Regina fila confortc,Joprcl 
gaua drcttamcntcjche non uoleflè piu giodrarc ; Se leeoni 
do affermano alcuni , oltre à qualche prpfctia che andàui 
attorno ella mqdcfima hàuea fognato la notte, quella, di^ 
gratta die auuen ne. Similmente tutti i Principi ;& Si^nòrt 
diCpitc eònmolri argiuneoti ne loPupplicapaho, & ne fò 

icotifonàa 


! 

I - 
\ 

ì 

? 

0 

i 

> 

fi 

; 

i\ 

r 

i 

'i 

i 

t. 

i 

I* 

i 

f 

‘ì 

i 


- tino. all 

(confbttatiano^^npnui fu ordine ad interrompere il filo 
irifio fato. Perochc recufato egli il con figlio d'ognuno , fi 
fece di nuouo àrmare,& ucnneal campo: douegiofirò piu 
^iduc bore, menando gran* UaIore,& uampo. Ma ecco ap- 
punto iri-fu fa fine della gioftra il Conte di^Mongommeri^ 
ngliuólo del Signor' di lorges Scorielc, Capitano della 
èùardia dcl‘Re,che chiamato con inftantia da lui, ua à gio- 
itrar’icco.&furiolàmentefcontratolo 5 lo percofic conia 
landa nel petto, ondeil tronco dcllarotta lancia, nel me- 
Hefimo tempo fcorlè alla uificradcirelmctto regio, la qual 
ùifiera hauèndo dilègnato il Re, che quello fune l'ultimo 
ìfifcqntro,non haueuauoluta allacciare. Di maniera che el- 
k per la forxa del colpo del petto aperta/?, il detto troncò 
per quella apertura, gl’ando àinuefiif l'occhio deliro di 
fòrte, che ferito àmorte,cadendo fu ritenuto, &prefo & 
léuato da cauallo tutto langiunolo , con tanto dolore Se 
ftùpore della Corte, & di tutto il popolo, chcparucchc 
^ Cielo cadefic, & che la terra man caflè loffi) tto. Or 
ritirato, & difarmato lo fuenturato Re, fu trouato d effetto 
il colpo efièf mortale: nondimeno per la efàtti/sima dili- 
|cntia, di eccellcntirsimi medici concorfi d’ogni banda, 
che infino di qua gli mandò il Re Filippo in polle il gran- 
Vcffalia, uific aucora undicigìornir lamentandofiintra- 
tanto della fila leggiere imprdà, Se fpcfCo dicendo che gli 
doleua tal’ morte , perche haucua icmpre (limato d’im- 
jiicgarla in qualche egregio latto d’arme . Ma non po- 
^ndo piu l’arte humana, foftcncrc la forza del fatale ac- 
cidcntc.il decimo di di Luglio, pafiò diuotamente airaltrt 
Ulta , d’età di quaranta anni . Se del filo Regno duode- 
cimo : morte per il cafo* tanto borrendo, & per l’età 
immatura , ucramente acerba , Se milèrabile ; Se che 
^rdiuerfe cagioni di/jsiacque molto ‘al mondò i & mòr- 
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^ morte -ueramentc indegna d’un* tanto Re. Perche «come 
prudentifsimamcnte ferine il noftrofàraoiò Petrarca, per 
una fua cpiftola,à Hu^o Marchefè di Ferrara, feonfortando- 
1 d dal giòftrare, le gioire per molti pcricoli^che ni fbprafla-, 
no , fono da Caualicri che non Finno ò non pofTon’ quali 
pcraltra uia, Ulor uirtu dimoftrare, la morte de quali fè il. 
cofo auuicne,poco importà:& non fono tali gioftre, da tai 
Principi,! quali per mille altre uie , la lor’ uirtu pofTono far’, 
apparire, & la cuiuitagli flati, & la Republica dehbc cott^- 
feruarc . Era Henrico Principe molto armigcro,& magna- 
nimOjCupido di gloria,& di grandilsimo imperio, ma trop- 
po da Tuoi miniflri fi lafciaua gouernare:era rcligiofò,ama-« 
rore della giuftitia,bcnigno & gratiofo con ognuno : onde 
perquefle qualità, aggiunte alla naturaliflìma affettionCy 
cheab antico quei popoli portano alfuo Re,dollè raaraui- 
gjiofàmente à tutto il Regno , in tanto che per lungo tem- 
po harefliuedutatutta la Francia, comeuedoua, (uatici- 
riando per auuentura i futuri danni) in gi andifsiraa anficta, 
meftitia.Et tanto piu dolfe, perche eflèndo feguitò que- 
llo, accidente, in tempo che quel’ Rc,haiicua reftituito buor 
naparte di quello , che egli per le capitulationi delk pace 
reftituir’ doueua,fi dubitaua per molti,come che quella na4 
rionc è fdfpettofiffimajChe il Re Filippo in.tanraoccafìonc, 
troiiaodo la Francia tanto afflitta, non uolcflc per qualche 
uiaaggrauarc le conditioni. Ma erano in grande errore, 
perche quel! Re quando,chc i Franzefi hebbono dalla ban- 
da loro accomplito quellOjChcaccópHf doueano , oflcru^ 
anche egli coftantemente à loro tutte le conuentioni coii- 
ueniitecon grandifsima fila laude, & commendatione uni- 
ucrfale di tutti gli huomini.Lafciò Henrico quattro figliuo 
lì mafehi legittimi, ^ tre femmine: & inoltre un’ figliuolo, 
&unaiigliuola baflaidi. Cofi fucccfTc corona Fràcefeo 
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primogenito, Dil^nò, & Re di Scotià,d’età di quindici an- 
mretà certamente per un tal* Re troppo tenera, & al Kca- 
ifte diFrancia per molte cagioni, malsìme in quei tempi, fi 
come prefto cominciò ad apparire, molto importuna . Età 
nientcdimancó, fecondo le le^i di quel Regno(quantun- 
che tofto fuflè chifallaccmente fcriueflè incontrario) intc- 

f ra & liabile à'riceucre la corona, ualidai foftenere il pon- 
o della dominat!onc,& k reggere liberamente, pur* col Tuo 
cbnfiglro ordinario l’imperio Franzele. ImperochciRedi 
Francia fi Come dimoftrano Paulo ÈmiliO,diuerfi HifW)ri-‘ 
ciFranzéfi, & alcuni loro ferirti fòpT-h ciò parricularrnenfc 
in Dngua popolare) uengono per antichi decreti, Rati con- 
fermati piu uohe ne configli Regij.fuor* di tutela, di quat- 
tórdici anni(il medefimo ufano i Re di Spagna,! Re di 
• togallo, & i Principi di quelli paefi Balli) & polTbno à lor^ 
piacere & noluntà afìTtimerela corona^ poUbno eleggere, & 
ifOnftituirc da per lor* medefìmi, illor’ Configlio»Rcgi03. 
prelidercingiudicio, & deliberare qualiinchecofaà loro 
làtisfarione.Et anco talhora d’età minore ad imitatione di' 
Salamene, & d’altri Re Hcbrei hanno (comefitruouapèr 
rHilloric)prelà la corona, l’imperio, & rautorità Regia , au- 
•«crigache con idoneo Si conucnientc conliglio. 

’-Nb L medclimotempo,cheil ReHenricolìappropirt- 
q^uaalIa morte,il Duca di Sauoia per ouuiare ad ogni ca- 
lo, che la pace,& il fuo parentado porcile dillurbare,& tutii 
ifuoi defegni interrompere, facendone anche inllantia grafi 
de il Re mcdelirno , confiimò il matrimoniò con Madama 
Margherita fuaconlòrtCjPrincipeira uirtuolà,& litrcrata.Et 
un* mefe apprcllb doppo amplirsimc cflcqiiie fatteli in Pà- 
rigiyfu transfèrito & fcpellito il corpo del predetto Re , fe- 
condo l’ufo Franzefe,in S. Dionigi con gtandilsimo mpro^ 
re,&Jutto. - ... ^ 
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I i dtdmodrcTAgofto,mórh‘riVincgiatoreh 2 oPn<> 
tijDogc di quella citta, onde in Tuo luogo fu eletto il pro- 
prio fratello Girolamo: colà aiiuenuta rajifsimc uolte in 
quella cete Uà Republica, di eleggere Tun fratello doppó 
l’altro à tanto grado, & per ck>‘confideràta , & annotata da 
.alcuni fcrupolofi fpiritì-Nfa gli òrxHni,&'la forma di quello 
antichifsimo Senato, (bno tanto tgregij & tanto eccelle!^ 
tijchcquefti feritoli, & quefte ombre non ui hanno 

II giorno appreflb la rnorte del (òptadetto Doge Eò- 
rttìzóy terminò la uitafùa in Roma , il '/ommo Pontefice 
, Paulo 1 1 1 1. coi! grandilsima letitia del popolò Romano, 
& di tutti ifiioi fiidditi.Perchc oltre a che egli fotte ombra 
della Religione, una ftrettiSima & pericolofifsima inqtìl-ì 
iìtione contra ITierefìc, haueua introdótta , tutti i fùoi po^ 
•poli nel filo Pontificato,& per le guerre, & per altri aggrà- 
tiij,& pefiìmi gouernide fiioi parenti, fommamcntchaUO' 
liano patito. 

' I L uigefimo (erto di del medefimo meiè d’Agofto, il Re 
Cattolico, doppo l'haucre tenuto à Guanto lordine del 
Tofonc d’oro, ^ fra gli altri por corroboratione dclb pac<4 
<& perdimoftratione manifcfta d’amifta fincera, eletto G»- 
ualicr’ di qucllordine il Re di Francia filo cognato, fi parti 
ton grande armata di qucfto paélè per Marc , dal porto di 
yiilsinghen per HUpagna. Etueramentc che >,111 accompa- 
gnato dalla medefima fortuna, che di qua in tutte lofuc 
hnprefe glera fiata fàuorcuole : conciofia che in brieuc 
tempo io coriduflèà&luamcnto à Laredo, porto di Bifcaia, 
& la condottolo, fiibito fi mutò il ucnto : il quale durò poi 
piu & piu nicfi contrario à quel’ paflàggio , talché (c cfun* 
momento quella ucntura pcrdcua , era nccefiìtato oltre 
iti grauc danno, [che peija Ipdk deU’arnaata riccueua , ò 


4 p^ftàr centra Tua uogUa perla Francia^ ò ucro areftojc 
in qucftopaé/c lungamente, con gran* timore & .pcrico» 
iodi quache grauc fcdjtionc , ne Tuoi Reami di Spagna, 
l^e quali Rean\i iaprefentia fila per molti difòrdini fès^ui? 
^.iuì, & che del continuo ui feguiuano 5 & Ibpraflauanó^ 
era molto, nccellària : principalincnte per cagione delie 
inedeHme herclìe d’Ajamagna & d’Inghilterra, penetra- 
ancora alquanp in quella nobiHfsima natione. Tal» 
niente che arriuato il Re nel Regno, fece contra gli ì^e^ 
retieij efcrciiarc fcuetilsima gluftitia'^ & prima in Sjhilia 
I dvlme^di Settembre nella piazaa maggiore, alla pre^ 

^ fen^ di molti gran peripnaggi, & di popolo infinito, noQ 
, blamente della citta, ma ancora di tutto ilpacfe circuì^ 

^ (tonte, fece fare un’ giorno grandilsiina, & lèuerifsima 
y cffecutione, tanto di donne che d huomini , benché bup^ 
y na parte de gli infettati , il loro errore in ultimo rico» 
j noKcffcro , & la uita campalTcro ; gli oRinaii furonopur 
niti col fuoco. Et poi del mele <Ièguentc d' Ottobre ip 
i: Vagliadolit , fi fece parimente un’ certo giorno depu- 
^ t^to, inprefentia del proprio Re, di tutta la Corte , .St 
^ dipopolo grandiPsimo un’ altra fimigliantcgiuftitia; ra^ 
y Ili’ quella fra gli altri furono abbruciati diuerfi Caualieri 
i di.conditione,& qualche Signore d’importanza, ueraj« 
j mente eop gran’ feuerità, & gran’ terrore . Mcdefimamentf 
y ia Francùi fi fàceua in quel tempo giuftitia grande, per 
^ HUrpare quefte feditiofe herefie , tanto per lo inondo^diff 
f (èininate. ^ . • 

j decimo fettimo di di Settembre fu fàgraro,& incoro» 

j nato, fecondo ilfòlitoà Rcins, ma non fecondo la confueta 
j'i pompa,per ouuiarc à fpefa il nuoupRc Francelco,feconda 
, dj.f^ueRo nome. 11 quale poco appreflb tenne l’ordine 
j di fàQt’ Michele , ad giptuo della fdliuità d eflb fanto, | 
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3 Barloduc nel D licito di Barrì : doue ancor* fece Cjù 

ualier di quell' ordine il Re Cattolico. 

I L terzo did’Ottobrc mori Ercole da 1 1 LDucadi 
Ferrara ancora di frelca età: & certamente fu colà molto 
marauigliolàjChe moriirmo in fpatio d’un* anno, quali tutti 
i maggiori Principi ChriRiani d’Europa. Perche comincia- 
dock Carlo V. Imperadorc à numeraré, trouerremo ia 
qucfto termine haucrlo feguitato , la Regina d’Vnghcria, 
iua fbrella,una Regina d’Inghilterra, dueRc di Danimarcai 
Bona Sfoi'za Regina di Pollonia,un Re di.Francia,un’ Do- 

g e di Vinegia,uo'Pontcficc Romano,& ultimaménte que^ 

:o gran’ Duca di Ferrara. Et tanto piu fu cola marauigUo* 
^perche in qucfto Ipatio di tempo, non Icorlè uulgarmed^ 
te per li priuati mortalità ò malattie eftraprdinaric. A Erco- 
le fucceciette nel Ducato Alfonfo fuo figliuolo ,, Prìncipp 
ualorofo,& digrande eipcttationc» 

D A p o. I la morte del Ibpradetto Pontefice Paulo 1 1 IL 
j’erano rinchiufi i Cardinali nel Conclaui, per fare la nuo- 
ua elettione infino il fcftp di di Settembre. Doue per le lo- 
ro raaluagie cmulationi,& difcprdic , ben’ preftbà quattri 
mefij fenzafàf refolutione dicolàitanto importante ditno^ 
rarono. Pur; finalmentcla notte della natiuita del nof^ 
Signore, elcflero concordemente al Pontificato , il Cardi- 
nal’ Giouannagnolo de Medici da Milano/iatcilo delM^r- 
chefedi Malignano, d’età intorno àicftàncaducanni,il^uar 
le fifecc chiamare PioI LI I.Principch'ttcratDi&appafetiv 
tc di buone qualità, come prefto nc diede manifcftofègp^i^ , 
Ic.-fiiccndo fra le altre cole reftitutionc di Paiiano, &dcl 
rcftantc dclftio ftato al Signor’ Marcantonio Colonna. ; 
•. A l’ultimo del mdc di Gennaio m. d. l x. confùmò ilRe 
Cattolico il matrimonio, con la fua conforte Jfabclla di i 
Francia,nella abbondantiftImacittadiGuadalagiarain 
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fiig!ia:<ioue con con trionfi mamùiglIofì,& Inauditi 

le funtuolè nozze rcaliisimamente celebrarono . Et non 
-molto appreflò fùa macfta,fcce giurar’ {biennemente à quei 
popoli della medefima Calliglia, Don Carlo Cuo figliuolo, 
.per Principc:& cofi poi di mano in mano il fece giurarc*,pcr 
quegli altri Regni della Prouincia,^ iuriditionedi Spa^a. 

1 M qucRi medeiìmi tepi bolliua la ribellione della mag- 
•giot' parte di Scoda contro à Franzefì,& contro'alla uedoua 
K^ina di quel Regno: & le herelìc nello infinito ui muld- 
plicauano. Talché il Re di Francia no mediocreméte com- 
moiTo(ène,per ridurre quelle cole alla fila intentione, u’ha- 
ucua mandate piu genti da guerra: & fi preparaua à man- 
darne molto maggior numero, alla condotta del Marchefe 
d'AIbeuf,fiatello del Duca di GuiLà.Ma la Regina cflnghil- 
lerra de{h,& uigilante al proceder’ de Franzefi, era ripiena 
di fbfpetto,& già di loro malifsimo fàtisfatta. Doien doli e- 
ftremamenteprima chela Regina di Scoria,confbrte del Re 
di Francia, hauefiè infino alla morte della Reina Maria fùi 
JfbrelIa,prefo le infègne,& il titolo de Re d’Inghilterra : ap- 
prefib che ilìlc Henrico hauefTclproccurato con Papa Pau- 
lo 1 1 1 I.di feria dichiarare per uirtu della fententia di Papa 
Clemente V I Linhabile ad cfTei' Regina di quel’ Regno,& 
d’attribuirlo alla detta Reina diScotia,njoglie diFrancefeo 
iuo primogenitoda quale era difeefe per padre della (brclla 
maggiore d’Henrico VII I.Re d’Inghilterra : & in ultimo 
che fi continuaflc per tutta Francia, di laccrarla,5r di ingiu- 
riarla fi infolcntcmcnte . Aggiunto per tanto alla fua mala 
iàtisfetione,il nuoiio folpetto, che i Franzefi raunarc gran* 
forze in i Scotia,non uoleflèro per quella uia inuadcre (co- 
• me era apparente) il Reame d’Inghilterra haueuapenfeto 
per tempo alla ficuna,& ^egnita ma. Et coli prefa l'occa- 
uone della ribellione Scoricfe,pnr’ prima da lei in parte ac- 

Ec cefà,& 
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pòi caltiatticntc fomentata^ c-ffc in ordini una gTtsT 
(a armara per Mare,alia condotta del prcallcgàto Ammiia*- 
glio Clinton, & fpintala ultimamente alla ucltadi Scotia,la 
tccc fermare alla oocca del fiume Frit , luogo oppOituno^ 
’pefguardarc , che i Fmnzcfì non potdTcro mandar’ liucuc 
agenti in quella Regione. Et per terra ordinai! a medefìro^ 
mente un’ potente dcrdtOjàlla condotta del Duca di Noi> 
fòlcoiU quale elèrcito , fi fpinlè poi uerfò la finediMarzo^ 
con la guida del Capitano Milorde Cray, lòtto il Pentii^ 
doiic s’erano ridotti, & alFortificati ìFranzefi, opprellàtida 
^quella parte di Scotiefi,che s’eranO ribellati. Petitlit c qurd 
tiòbir porto in-fiil Marc Oceano^ che anticamente fi ehàp 
malia Lerha un’ miglio uicino alla rcal’ citta d’EdimboTgc^ 
il qual’ luogo i Franzefi,in quato à forza, haiicuano ridotto 
Snelpugnabilc,Erano gli Scotiefi ribelli in numero dadieoi 
à dodici mila Iniomini à piedi(ufàno in quel Regno ficomè 
in Inghilterra, pochilsimi caualli alla guerra) fono il Contt 
d’Haran figliuolo del Protettore di Scoria, i quali congiui»- 
tifi co gli Inghilcfi,à elfo luogo per acqua, & ycr terra mcf. 
fero i’alifèdio. Sollecitarono i Franzefi la lof grofiàarmat% 
che per Marc preparauano , ma non con quella diligendfi 
che doueàno, impediti principalmcte dalle cótroucrfic,dic 
nel proprio Hegno(comc piu auanti fi dimoftrcrcra)regna- 
«ano. Talché partita la loro armata alquanto tardi) toftotìi 
allàlrata da fiera, tempefta, & sbattuta di fiirte dall’ira mari- 
na, che ella fu finalmente conftrctta di ritornare à dietro 
molto mal conditionata,& prendere porto. La ondedlloib 
foccorlo,con lof gran’ roiiina rimafe lenza efietto. a 

M A da maggior trauagli, & pcnficri era ancora in <|uefti 
tempi, clàgirata la nobil’ corona di Francia, ipiperochc una 
gran’ congiura, & confpirationc^in quel Reame fi fcoperlS? 
'&qual congiurapcf cllcrc Rata doppia, & di gran’ 
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[ mento V cbnfkJcfàtjonc , delcriueremo fìfftantiaitncntc 
► conx^ualchc particukine,(«^ondo che ella fi fcopcr/è,& ma>- 
j uifcftò per i fcritti publici,' & prillati conformi alle i elatio- 
^ ^d'huomtni di con tocche ne hauiamo. Trouofsi adunche 

I »rimicramentc i che iriolti j^ibelli» & fiiggittiui herctici di 
i jBrancia, di inoranti à Gineura, infu l’occafionc delle guerre 

f • |iaÌlàtCj& dcU’aaucrfita del Regno^haueuan ’.praricato lun- 
j ^amcntc,infinQ i tempo del Re Hcnrico tanto prclèntiali. 

j ^ente^quanto con mersi,& con lettere per rrtoltc parti del 
I ilcanie,di ftabilif per Forza d’armc,Iaior'falfa legge: & ulti- 

1 jDiamcnte poco auàti alla morte d'eflb Rc(rcorrcdo (èmpi c 

f -iiiu oltre con lanimo nella lor* peruerfita) trattauano cétra 
^ ^ ulta fila, & d’altri gran perlbnaggi diCorte.Or ucnutaS. 

I àtf.^comc di fopra fi diflc)al fine de Tuoi giorni,! congiurati 
j itioniòlamentc il loro pcfsimo animo non mitigarono , ma 
( :io incrudelirono,& inalzarono, giudicando che fi fiicilirafic 

i; ^olto lof la uia, di peruenir* ficuramente à lof praui difò* 
i,‘ ^LCofi riftrcttala pratica^ & fatte occultamente à pocoà 
f ^oco in qucfta,& in queU’altra terra, buone prouuifiohi d* 
I jtrmijS’andauan' preparado per coglerc il tempo di metter- 
; àefiècutionc. Et finalmente eflendo il Re Francefeo ia 
fi :Anibuolii,qiiefii congiurati haucuan’ ordinato, di trouarfi à 

, -quattordici di di Marzo in diuerfi luoglùiui circunftàti,per 
j ;inctterfi la notte feguentc in un’ tratto tutti inficmc,& anr* 
^ -tiare all improuuilò ftiriolàmcntc alla uolta della Corte, uc- 

I ^eidcre il Cardinale de Lorcno,il Duca di G uifa Tuo fratello 

<& altri perfonagp cminéti.Et al Re ridotto in loro arbitrio 
, - alTegnar’gouerno di géteàlor’ modo, & farlo mftruircfccó^ 
j -do i riti della lof nuoua leggerla quale dalla cala regia, fi fpa 
I poi per tutto il Regno. Ma qui ucrainétc fc riufeiuan* 

•doro i primi dilegui, non cefiaua la furia, & maluagita loro: 
j>crchc di quelli colori della Rcligionc,&: di uolef inftruine 
_ ' . E c a in cflà 
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in eflà il RCjfi Icruiuano' piu per adombrire,& palliare la lo6^ 
ro empia ir^rc(à,chcper por’ quiui terminc.Conciofia che 
Veffetto fude^che la maggior parte de congiurati yde quali 
il oupicro era grandifsimo , ^piraua à uita totalmente li* 
ccntiofa)& ad acquìAi grandi: & tendeua fatti che fullèro k 
primi ccceffi (quelli truouo io per gli clèmpi antichi, & pc*^^ 
modcrnijchelòno ordinariamente i fini precipui,^ potifli*% 
mi delli herctfci)d Iblleuarei'popoli, Se amutinare , ddàc«. 
cheggiare inlrumanaméte le terre)& i luoghi Principali dcè 
Regno^lail fommo Iddio prouuedde dtantomalore:pent 
cloche Icntcndofi pur da piu bande nouita, & mormorii, ih 
. Re dubitando ultimamente per qualche indino ne hauca^ 
che ìnTorfi dieci leghe difianteaAmbuoià, qualche nr*. 
multo non f^uillè, ui mandò per uederc, & prouuedcre^ 
quel, che fulle iKcellàrio il Conte di Santoirc , con buoiò 
^dine.CoRuila uenuto intendendo che per quei uilla^; 
airintomOjCrano diuerlè compagnie di Ibldati.che dife not 
dauano il nomc,nc fece prigioni diciotto:apprcfib de quM 
K.tróiiò uanc lcritture,& fra efiè alcunein cifera, le quali div 
ctfèratc,quafi tutto l’ordine della congiura dilcoprìrono> SU 
raonifeftarono.Onde che à mano à roano, fii prelò uicino ^ 
un’ quarto di lega alla Corte,il Baron di Cafielnau con ué<<; 
dduc compagni,!» quali erano ben’ dieci ò dodici Capita^ 
iilNon moltoappreflb furono Icopcrticirca trecento^tv 
che ueniuano à dirittura ad Ambuolà*, i quali allàltati dallot 
caualleria del Re, fi milcro iubito in fugarcio nonofiantc nd 
Girono latti prigioni ottanta; i quali dom^idad quel , che 
uoleuano inferire,rifpolbro le cflcre fiati ingannati , & le-*: 
dutti co promelfa fra le altre colc^che come flificro arriuati . 
alla Corte, troucrrebbono gran’ Baroni in loro affifienza;^ 
Bercio il Re fatti ritener folàmentc alcuni de capi , fece li* 
altri libcrare,^rimandandoli humaiumcntcicalà , dato an^i- 
: . . . che uno 


I che uno feudo |>er huomo.Nel medefimo ftantc f?fcntì,clic 

i quattrocento o cinquecento cauolli , guidati da un* certo 
i gcndlhuomo bandito,appelkto Renodio ( il quale diccua- ’ 

. no dièr’ capo della generai* congiura) all* Aurora s’erano 
i* accodati à una porta delia terra , penlàndo d’occuparla d’ 
ùnprouuiib,in/ìeniecolcaftello* Ma afi'rontati dalle gente 
b fcgie, furono incontinente rotti, & fugati con morte dà 
I moki di loro, da i quali fu il predetto capo Renodio : Sù 

I cinquanta d’ein molto bene à caualloi^onomenati a Coe 

. 9eprigiqpierì,con aìlài altri pedonigli quali ogn’hora à luo-i 

1 * ghi fra loro dckinad,arriuauana Scopertali adunche que<<( 

H da congiura tanto manifeliamcntc , occifo, & firadato coli 

f morto il capo d'ellà, rotti, & guaiti i loro dilegni , gli altri 
i congiurati , che à buone compagnie , & à piedi , & à ca-* 
t cauaÌlo,da piu parti compariuano, da lor* medelìmi fi rop^ 
li pono: talché per tutto era pieno di fùgittiui» &dilfnairìd, 

) dequali nefuprelù gran* numero:& per tutto, ma princi» 
palmente alla Corte, lì lece de caporali Iciiera giultitia , à 
V e(cmpio^& confùlionc gli altri erranti. Non uenne fuori 
l Andatamente, che in quella conlpiradoneintcnienitièro 

i Baroni grandi, noie ne ueddcallhora alcun’ dgnomanife^ 
fto,quantunchc lì lòlpettallcdi qualcuno, & che non maa»^ 

I colTc chi liberamente calunnialTc qualche Signore de prin- 
cipali del Regno : & che alcuni partigiani de delinquenti 
I Ariuelfèro,& ccrcallcro di fare accredere, d’ellcre folleuatiy" 
^'accompagnati da gran’ nobiltà.Ma di certo ài interucnà- 
oano diuerlì gentilhuomìni, & molti Ibldati ucterani , che 
non po teuano patir* la pace. Fatta la gì uftitia predetta , Se 
r melsi grandi ordini pei^turta la Francia, il Re trouaudo per 

molte querele, & per i proccla fatti, & che giornalmente lì 
feccuano,come il numero de gli infetti nelle hcrclìe,chi per- 
. maiitia,cbi perigooranza,&cbiper troppa cuiiolìcà^ lim-; 
c ... Ec 3 plicitàin- 


*12 • n » n'O' 

plicita interucncncfoiù, era infinito fi deliberò dfpCKÌoniif 
generalmente per editto publico à cialcuno, glerrori pali 
iati infino à quel giorno,, àcoilditionc pero che per l’auuc- 
nirc uiiurlìèro .Cattolicamente , fcconuo gli qrdini deiia 
fimtaChidà • Eccettuando nondimeno ne^;pcrdonO)tutti 
quelli,! qualidliercfie haueflero'' publicamente predicato.'^ 
quegli che centra la pctfona dei ile,dellc R<^ie madrc,& 
oonlbitc^ ;dc lìmcllr y & de miniftri haueficro cor^ratòi 
Iji’quale cccetdone arguiicc qucllo.ti che-a fi dà6 
liiiigarmentcii&pcr cioè che li .bqpgttiftlà 

fopradctd ùoleflinocor-uiaRc, Regine y Rateili , Òtruttà 
quella fercnifiiraaRirpCjCon tutti i miniftri principali , pcf 
cflcre poi Ìciolti,& liberi in modo che ad oghi iniquità ^ Se 
tirannia potcflèrolcorrere. Quel, che diqueftamatcìisi 
uero iniàllibìlmenteiìà , credo che rcfti in petto dipochi^ 
perche fimili Icgreti hor fi tacionoitaliior’ fi augumcntanu^ 
iccohdo Icoccafioni, & la uoluntà di chi regge, benché ciò 
jnanco in Francia (no'l comportando quegli ordini digii» 
ilitia ncla natura aperta di quelle g|pnti)chc in qualfi uoglia 
•idtFaProuincia intcruicne . Poco appreftb à quefte col^ 
«on eflendo ancoi-a-cftinti , rie purgati quei pefiinilhui 
■inori,fi{copcr(edinuouo', che molte pci^he conlpiratc 
4nficrac,fottto color di portar’ richicftc,& querele al Rc^* 
la sfilata ueniuano alla Corte , utdlitcdi fbpraciuUmcnt^ 
ma lutto i pani del tutto armate,con dcteniiinationed'ailài^ 
medcfimamcntc qualche horrcnda uiolenza. Ondcfii nCf 
cellàrio di prouuedcrùi , perlèguìtando i rei, innanzi , che 
s’accoftalsino à gran pezzo ad Ambuolà,con bonifsimi, & 
rigorofi ordini &decreti.Et nondimeno fti fatto intendere 
foro,& à qualuchc altro uolellc cfFcduaiméte dar’ richiefte 
ò querele a S.M-che doueflcro mandarle per deputati ciuiE 
&comienientcmcntc,,cheiIu:cbbonoibenl ucnuti, lènza 

riccucfC 


Hcenbre alcuna ofiTch/ìonc, & che alle loro :pctitiohi 
rebbe fecondo Jc qualità defIè,giufto riguardo. 

- ) D r Maggio poi publcò jl Re certi ftatutl, ^ edi «birre-* 
Docat>iii,pcr cqiiali egli dichiarò, haucr ' con maturo coni» 
glio deliberato di rimettere le cofe delia llcliogionc nella 
forma, &ftato del tempo antico: Se perdo che lafc!aua.l’im 
tera cono(ccn 2 a di tutti i' crimini d’iiercfia,à Prelati del filo 
Reame, cornea giiidid naturali, & competenti d'clH eri» 
mìni,& come à4iicmbri,‘ i quali anticamente n'haueuano ii 
, carico, dottando & ammonendo i Vdcouià,dimorarc, 
fererefidentia nelle loro Diocefi,;& à predicare , & pareri 
Damcntc con le parole, & co fatti dar* buono dèmpio al po» 
pòlo, per ridurlo .alla ueraóc antica pietà Chriftìana. Non* 
dimeno ordinando loro ^ chcqiialunche ne mancaffe fullc 
galiigato,nd modochei fanti Concili),! canoni, & decreti 
Janno ordinato. Et comandando à tutte Iq Corti di Parlai 
mento dei Regno, & gii altri giudici,& lùoiminifirijdi noti 
prendere piu alcuna conolccnzadelcrimine d’her^a, ne 
mdcolarfcncnullamcnte, fc non in tanto quanto dagiiidò. 
d Ecclefiaftici fuflcro richidH di preftarc,& dar lor focco» 
ib,perrdrccutionc ddiclor fentcnzcjidcordinanaei co* 
ssandandó meddìmameiiteàdllfuQiminifiri, d’oil'cruane 
fc. detti Vcfcoui alle loro Diocefi fermamente rifedeflèr® 
&fc competentemente fecondo ii decoro fi goiiernafTcro^ 
auucrtcndonelaCortc, quando altrimenufàcdTcro, per 
poteruiàbaftanzaprouuedere. i 

* Del mcddtmo bidè di Maggio , nd Maf Mcditcrra»* 
neo, toccarono, i nòftri Chriftiani una grauc percofià da 
Turchi rimpcrochc haUedol'armata-ddKe Cattolico, del* 
k quale cragcncrale il Ouca di Medina Celi Vicere di Si* 
CÌlia(Jalciando per allhora la difegnata , & quali comincia* 
ra iioprcfa di Tripoli ia Barbcria 1 ricuperata fàcilmente 

b ^ rifola 
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Jìfola delle Gerbe, detea da Plinio Mcninx , & fatfour un' I 
.forte mirabile nominato Filippalcaizcr,ncl ritorno fu lòpra- I 
giunta dallarmata T urehefea^uidata dal Baicia Piali. N^l I 
qual’ fopraggiugnimento trouandoiì il Duca alquanto diP 
ordinato, prclè partito di ritirar^, & non di combattcre,co- i 
ine alcuni Gcnoueiìilcón/igliauanoda onde farmatanoh 
lira lì miiè per la fuga in tanta confu lione,chei Turchi feor 
22 alcuna dliffìcultàixa prefè & aifondate ci tollero in tutto 
uentilctte galee,ben' armate & fornite d’h uomini: de inol- 
tre molte grolle naui,& altri nauili. Saluaronlì nondimeno, 
il Duca & TAmmiraglio Giouannandrca d' Oria con par- 
te ddl’armata.£t alia guardia del predetto forte delle Gciv 
be rimale don Aluero di Sande,con cinque mila Ibldad, & 
circa mille bocche difutiliial qual' forte i Turchi, l^uitan- 
4o la uiitoria andarono incontinente à pof f afièdio. 

, In quello tanto gli Inghilelì con gli Scoticli ribelli, trOf 
4u:^liauano i Frazclì,rìnchiufi nel PetitUtfopradettoriquar 
ji fWizéli elpcttando pure Ibccorlb di Francia , non lobi- 
mente fi difendeuano , ma olfendeuano anco i nimici con 
ilpelTeeruttioni di,& notte marauigliofamcnte:&finalmcr 
te àmtu'ayiglia battuta Iblfcnncro piu al!àlci,con grandii» 
ma occilìonc.& lànguinolenza dclli auuerlàrij. Di nian^ 
che gli Inghilelì uc^endo tanta rclìftenza , & tal Herezz:^ 
prelì i polsi per Marc,& per terra , li deliberarono alla fine 
di erpugnarii con la fame, poi che con l’arme in^modo^t 
orno no’l poteuano conlèguirc. , . . 

Ma intratanto la pouera uedoua Rc^inadi Scoda , op- , 
prcllàda tanti trauagli , lòlfenuti molto tempora prouuer 
dcre, & riparare uirllmemc à tutte le cole, che per lei li po- * 
tcua,aggraiiata datanti dilpiaceri,s'ammalò, & poi di Gitff 
no trapmsò à ulta piu quieta,lalciando di le à iuoi,pcr le fuq j 
"uirtu gran" dclìderio. j ; 


f t'Re di iFrfltl'rfà inteft ^lucftamóffc deUa llt^lhajfòpra 
della quale nelle cole di Scoria molto fì ripofauaj^ trouad- 
dofi ancora nel proprio Regno pellìmi humori d'hercf?e,& 
•d’altre maladitioni^ & non fi potendo i fuoi del Pctitlitpiii 
^ftentare,nc potendogli dio prontamente (come la necct 
-fìra richiedeua) fOccorrere > ^liberò ultimamente per lo 
meglio, (f accordarli con la Regina dTnghilterra. Coli del 
mele di Luglio pallàrono tra loto le Icgucnti conditioni in 
•folla uria & prinft. 

Ghcil Re & la Regina di Francia, & di Scoria lalcialsinò 
leinlègne,& il titolo di Re d’Inghilterra, & d’Hirlanda, cal^ 
fondo,& rinnoiiando al piti lungo , dentro di lei meli tuttì 
riiinllrumcnti,& fcritturc,che con tali inlègnc, & titoli li 
mlTero fatte. 

99 Acconlèntiftino cheli Reame di Scoria fulTc goncrnatò 
da quhii innanzi, da un’ conligliodidodiciperfonagei'dclla 
nobiltà del medelimo Regno: de quali perlbnaggi lette nfc 
foUno nominati dalla Regina di Scoria, & cinque dal Par>* 
, lamento delli tre Rari Scotieli. 

Che lì perdonallè, & mctteRè in oblio tutte le ingiurie, 
&offcnlìoni Iute fette da gli Scotielì àFranzdi,in queRi 
liiouiinenti:il che per loro licurtà folle ancof cònfermatò 
<fel detto Parlamento. 

tf Che ciafeuno folle rimeflb , reftituifo al fuo uÉfìdo ih 
detto Reame : ne ui poteflcro i Franzelì haucr’piu officiò, 
^ ne beneficio, ò amminiUrarione alcuna, 
i/ " ’I t forte Peritlit li rouinallc ò no comeparellè à certi dc- 
jkitari Scotiefi: à quali panie poi rouinarlo, & torlo uia. "I 
Ritiralsinfi tutte le guarnigioni de (bldati Frahzefi m 
Francia: rimanendone felamente in due forti fellànta per 
forte -, pagaci dal Parlamento Scoticlè, & alla Tua gìuftitià 
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I) V Chei FranzefTnon potcflìno: coiicJjirrcyini Scotia^emi 
d armcjne munitioni da guerra fcnzail conièniò del mcdc-i 
fimo Parlamento. ' 'a 

Ghc qùato allo fiato della Religione, fi pafiàfie per allhon 
racon filcntiojfcnza alterare coli alcuna. . 

Et fin almentc che la Icgay & amifta contratta fra InghiU 
terra , & Scoria irpaflàfic lìmiglianterncntc fenza parlare 
per allhóra altrimenti . Quello è l’accordo ^ & appuntan 
mento fattoli ultimamente fra Francia^ Inghilterra con 

grandilsimò uantaggio, .&honorc della Inghilcfe^ 

caulato in maggior* parte, dalle dilcordic, dsdlc hcrefic , 
da difbrdini nati per tuta la FrancÌa.Talchc il Re Francelca 
fi ridùlfii a obbedire alla nccellìtà,la qualefcorac fi dice pci 
prouei'bio) non ha legge, onde in tali cali prudcntilaimaii 
mente fanno gli huomini, ad ofièruarla,& ubbidirla,perrl-> 
/Ornarli àtempo migliorc 3 & piu opportuno, il-qual tornai 
\ucenda. a 

- Non molto doppo quello accòrdo , gli Scotiefi per 
xtiaggior^parte del Regno cfaltando, & inmltando, abbafir 
dónarono la ilccchiaRcligioii’ Cattolica,& fi riduficroalla 
4òf nuoua legge, abbattendo le badie del Rcgno»toglìcnda 
Ijia la MelTà,&il làcramcnto : &in fommacon gli.Inghik^ 
molto In quelli abufi conformandoli:' nonienza dilpiaccr^ 
ammiratiohegrande de gli huomini plj : eficndofi infit 
[no à pocòfay uitiùtoln quei’ Reame tanto cattòlicamente 
iqudnto in qual fiuoglia altra parte del mondo'. Et à m^nó 
al hiano citarono tutti i loro fuomlciti ,' de quali in Francia 
troualia gran* numero , & precipuamente qualche grani 
pcrlònaggio: ammonendogli, lenza hauerc alcuni -cifl^itQ 
al lor* Re òKegina, che dentro d’un* certo termine , fetto 
pena di confifeatione de beni, & de gli altri ptcgiudic^ 
tie ribelli, alla patrMdoaelTcroritii- 


ire. Di quella manie. 
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1 iiit prindpairnente per !c loro infolenze. Se cattiui goucrni, 

' fòiarirono i Franxcfi inbriruc tempo,rautorità>& Jc ragie- 
niychc efsi medianrc il maritaggio, fatto con la Regina Ma- 
!» riàhaucuanoaCQuifhiteìn quei regno. Et cofi d’unaamici- 
da grandiisinla durata, & corroborata con infiniti & feam. 
i bìcuoli benefici; per molti fccoli, fra il reame di Francia, & 
{ quello di Scoda , fecero con grauiislino danno , & igno- 
f * minia loro, una ininùcida mortale: & in cambio d'acquifta- 
I it un’ rcgno;fi può dire che lo pcrdcflTero.-congiugncndoldf 
^ diftrettaamiftacon glilnghildi,de quali gli Scotiefi cranò 

ij primainimiciantichiftimi. 

B c . A 1 L A fine del medefimo mele di Luglio , capitaroA' 

I male milèrabilmentei noftri Chriftìàni, afTcdiau (come di 
, fopra fi difie ) nel forte delle Gcrbc . Impcroche ueggen- 

t dofi mancare ogni foccorlp , & gà cominciando à patir* 
j diinoltc cole nccefiàrie, &mafsimamcntc d’acqua dolce, 

. dominato & conful^»^ lodato loro, & la natura. Se 
i qualità de porfidi nimici, per ultimo. Se diremo partito 
). flafdati alcuni Spagnuòli alla guardia del forte ") ufeiror 

^ fto fuori di notte. Se i detti inimici con tanta furia afialta> 

j pono,dic nd principio fecero marauigliofi progrdsi , con 
I grauifsimo danno Se ainmiratione de T urchi . Ma alla fine 

I non potendo pero i pochi, fò/lcncrc l'impeto de molti flit 
I fono tagliati quali tutti à pezzi : Se don Aluero lor’gcne* 

I Itile col refto rimafe prigioniere. Talché gli altri foldati 
I ftati lafciati nd forte, ueggendolì priui dd Capitano , &di 
I forze da combattere , cominciarono incontinente à tratta- 
[ re d’acGordo,ma noi potendo conlcguire,tutti finalmente 

! fimaleroprigioni. . — 

< D 1 1 mck: d’Ag. èffendo il Re à Fonraincblcau chiami 
d Configlio lo fiato Ecclcfiaftico , Se lo fiato della nobilt,'^ 

f f a pcrtratr 
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per trattar del!. ifòm ma delle cole del Regno molto -pcr^ 
turbato, & principalmente per trattare (opra il fatto della 
Religione, la quale era da ogni jxirte lacerata , & ridotta in 
grandiftimo difordinc . Impcrochc ierherefie di giorno in 
giorno multiplicauano 5 & augumcntauano tanto in qud 
Kcame,& /iiccialmentc nella Prouincia di Normandia, do- 
nc quei di Roano capo di quella Diicea, haueuan comeflv ^ 
molti grani errori, che fi dubitaua grandemente di qualche * 
generai’ Ibileuationc. Adunatoli adQchc quclR) Gonfiglio, 
il Re & la Regina Tua madrc^pregaron’ molto efficacemente 
tutti i circunllantijchc in affiati tanto urgenti, & tanto im- 
portanti, come allhora correuano,dcpoìle le palsioni,& gli 
affetti priuati jUoIclTcro à beneficio della corona,& di tutta 
la Repub. dargli maturamente fincero conlìglio . OndeJe- 
uatofi in piedi l’ Ammiraglio, prelcntò'al Re certe richiefte, 
hauure à Roano in nome dcfedeli Chriftiani di Francia-Per 
le quali richiefte li autori d’cftè, primieramente deteftand^ 
la congiura d’Ambuolà,ftata fatta fotto prctcfto della Rclfr 
gione,rimoftrauan’ fc non ne eftere ftati confapcuolì, & et 
fere fedelilsimi alla corona di Francia : iniùftantiafupplt 
cauan’ S.M.dipoterc elcrcitar' liberamente il culto diuino^ 
ài modo di quegli lèttatori,i quali da lor’ medefimi, fi chia»* 
mallo EuàngcIifti.Etfoggiunlc rAmmiraglio,chc hauehdo 
uolutò far’ lottolcriucre tali richiefte , haucua per rilpo^ 
hauutOjChe domadaflc al Re, fe leuolcuahaucrelbttolcrit* 
te da piccolo ò da gran’ numero di gente , perche quando 
fecefte racfticri, piu di cinquanta mila perlònc prontaméte 
le IbttolcriuerrcDbono. Apprcftb fi trattò dello flato pccu- 
niario del Re,& tutto calculatofi trouò, chei carichi ordi- 
narli del fuo Reame ; caulàto dalla uoragine delle guerre 
p.iftàte,montaiiano piu che l’entrate r^ic, un- milione d’o- 
ro, &d'auuantaggio . JLa onde confultatofi piu giorni aflì- 
V duamentc 
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dùamentc piu cofe^òpra quefti grauifsimi aflfkri/u finalni^r 
cé conclu/b, che per deliberare (òpra materie tanto impofr- 
tantijfi douclTcro raunarc tutti & tre gli ftati generali , alii 
dieci del profiimo mele di Dccembre; &: che quaranta gior- 
niappreflo, fi tibucflc/are un concilio nationalc , (oprale 
cofe ddia Religione. £t in quefto tanto fofpcndcrc la giu- 
ftitia,& punitionc de gli hcrcfici, faluo di quelliji quali per 

3 ual‘ fi uoglia niafi.(blleuaficro ò Tarmi in modo alcuno (c- 
inofàmcnrcprcndefrero. i . 

Dhl mefirdi Settembre il giorno di S.Michclc j morì 
Guftauo Re di Suetianiolto uecchio , hauendo regnato 
circa trenta cinque anni, Principe molto crudele, & auaro: 
perche fece àpoco à poco occidcre, & deftruggcrequafi 
rotta la nobiltà del Regno , parte per timore di non cflèrc 
«Oerfèquitato da loro,conofcédo la (ua ufurpatione di quel- 
lòimperio; & parte per infatiabileaiiaritia di torre loro le 
tìculta,nellc quali non perdonaua anche à forcftieri,aggra- 
pandogli, & anghericggiandogli eftrcraamente in tutti i 
modi, di (èrte che accomulò tclbro grandilfimo, non fi cu- 
^ndo di uiucre odiofò à Dio et’l mondo. A coftui fiiccc- 
dcrrc nel Regno Erico fuò primogenito, Principe ucraracn- 
le dotato di eccellenti uirtù.-ha gran dottrina,& parla mol- 
te linguc:& potai contrario del padre, c humanifsimo , & 
•tutto gratiolò,& liberale co fuoi,co fore(lieri,&có ognuno. 
r D H L mele di Nouembre pofsòalTal.tra ulta Andrea d’ 
'Oria Principe di Mclfi,& generale per il Re' Cattolico dell’ 
•amiatadel Mar’ Mediterraneo, d’età in torno à nouanta tre 
-annicpcrlòna^iopermoltcdoti & qualità cftraordinaric 
uerameme raro,& iUuftrc,& principalmente per la Tua uni- 
ca (cienza &gran’ualore nelle colè marittime:ondc, di gcn- 
• tilhuomo priuato à ftati,& Principati peruenne . Ma fopra 
^ tutto chiari($imo,& gloriolb , per haucrc tratta la fuapatria 

Ff 3 dilcruv- 
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ili fcmitu de FraSiefi, infine Tanno ir irr:& rtmcT&> 
•la con finguW uirtu^ & bontà magnanimamente in lib«> 
tarfondata precipuamente per autoritafua^ con tali ordini 
Se modi,chc doue quella inclita citta^cra fiata prima cTogrti 
tempOjpicna di partialitàididifcordie^&drconfufionc, ca* 
dendo bora in fcruitu de foreftieri , hoT nelta riranhidede 
luci medefimi cittadini ^ è fiata pòi Icmpreda queT puntò 
in qua libera^ & quieta,ogni giorno di piu in piud'lmomò 
nijdi ricdhc 2 :Ec;&di potenza aumcntando3& fiorendotedi 
;^hc meritamente uiT tanto egregio cittadino pàdre ddfa| 
patriafidouria nominare. ' r^ ; i 

Ax principio di Dicembre il Pontefice PiO) confidcrato 
'ilpcrturbatiflimo fiato della Religione, non prctermcttcm 
«dalabella occafione^ehc ne porgcua.Ia pace iiniucrlàle, in» 
itimo-gcneralmente per tutto con gran’ latisfàtionc di moU 
ti Principi & popoli , la continuatione dd Concilio ^n4> 
rale(ìl quale a ciufa delle guerre, per moiri anni sera intco* 
ttic(fi))à Trento ^ perlottauadiPaiqua fcgucntcdi&efbt» 
detiene; olanda nel nero molte cftraordinaric diligenti^ 
'pcreotìdurui ancoragli Alamanni.! Dancfijgli lnghiìcfijgli 
•Scoricfi’j&dtfi inobcdietiddla Chicli Romana^ £tpocé 
tlpprdlb pi madò per fila parte cinque Cardinali per legata 
cioè Mantoua, Scripando,Symoncta,Vuarraiés;&Emp» 
■fa molti Velcoui dottÌ3& altri Teologi (ufficienti &idoneu 
i 11 quinto di .del medefimo mele di Diccmbrcpal^i 
iniglior* uita,Franccfco fecondo Re diFranda cóli giouaut 
duna apoftema contratta di lungo tempo nella tefia.La cut 
^morte perche egli come incfpcrto^ fi lalciaua da alcunipar>i* 
-riculon troppo gouemarejOnde emulationi^dilcordicjlcttò^ 
'&moltcconfu(ioni nella* Corte, & perilRc^o nclcguii- 
;uano,& maggiori Ibpraftauano/u piu toftochc no grata al- 
ifcpcifenc,nìafiimamcntcapparcndo egli di prefentia, Ar di 
. coftmnj 
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^fhimi itìcapoce^forfc indcgnòfdi tanto grado. A Frart? 
cclco fuccedc il fratello Carlo Mafiimiliàno , -Duca d’Off 
licns,iliqualc.fu poi per piubrcuiiachi^tmatò Carlo I ^ 
tf ctà raolrotenera, imperoche ci rion haueua ancora ftr 
niti undici anni* madi buono afpetto ^ & dtmoko efuc»- 
gliato & nobile fpirito. Or coniicncndogli pcr.Vetà (fccortr 
do le léggi ordinarie de Franzefi) infine à tutto ilquartoi* 
decimò anno,ftare in tutelarla Regina fua madre, fecondo 
alcuni ordinl,& cfcmpli del pafiàto, ueniua ueraméte Rc^ 
géntcdclR^no.Nien tedimanco perdte quegli dcFfàngu^ 
Kcalc,prctédeuan' con diuerfe ragioni il gouerno per qud* 
ccmpbc^'loro appartcuerfi,& perche taluolta queftoiQ quell* 
fdtro Rcjfcconao l’occafioni,& opinioni lorobanno alterar 
co (cómefi truoua perThiftorié) l’uho & l’altro ordine, .i» 
^ueftò flato prefente per totuiadi^nite ^;& oecafioni di 
<5ucreleanafsime in tempi tanto importuni, crcaiono con- 
cordemente, & dierono aIRc un’ fupremo configlio, d’otto 
cc^naggi eminenti, ciò è H Re di Nauarraii Cardinale de 
^nenci,il Cardinale diTornon,ilConcftabile, il Duca dì 


^anccllicrc.Al qual’ configgo cófiituiroco per capo la pre** 
JÈtaRegina madre del Rc,fènza altro titolo m rcggcnte.Qi- 
»oi::%giunfbnóal mcdefimo^configlio,ilr Cardinde di Bop- 
l)on,fratello-dcl Re di Nauàrra , i|DucadiMotnpenficri,dc 
Monfìg. della Roccia Sorion fuo fratello anchecfii di Cafà 
®orbonCi& dclfimgue reale. Poco appreflb ui aggiunfono 
flltrcfiil Duca diNiuers,^ilPriticipc di Conde, fratello pa- 
rimente del Re di Nauarra.'il quale Conde s’era frclèométc 
jò con K^iorie ò con fìmore, giufiificato di cc«o fòfpcttD 
àraportantchanutofi di Ufi, comeperilproceflb, cheueft- 
•tìc fuori in Rampa, li può particularmentc uedere. JBt 
^Qòlmcntc aggùiqièrjo.imcoi'a i quel’ Cooi^tio Regid, 
t»-.:- > facendo 
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rcgiojfàcendo il numero di quindici ConfìgUcri» gK altri 
due Marifcialli di trancia , ciò è il D uca di Momoranfi , de 
MonfignorcdiTcrmcs. In quello tanto già haucuanoic- 
pcllito il cuore del Re Franccico^ nella gran* chie/a di fìnta 
Crocc'd’Orlies,& il corpo, fccOdo l’antica cófuctudine, ma 
non già con lacófuctapompajhaucuan* condotto i S.Dio- 
nigi.Con quefte piccole noiiita, & deboli attioni trapafsò^ 
& finì pacificamente, & quietamente l'anno m. d. t x. anno 
nel quale per infinite horribili preditioni, pronofticationi, 
uadcinij,& minacci di moltifsimi a(lrologi,& indouini, in« 
certi il piu delle iioltc delle cofe prefenti, ma che fi arrogat- 
ilo certezza delle future , s’alpettauano uulgarracnte atrof 
elisimi accidenti, guerre grauilsimc, & perturbationi Ipauc- 
tofè tra Chrifiiani:malattie horrende, peflilcnza inaudita^ 
tremoti, & fulmini celefiL Onde manireflamentc fi conob^ 
be la prefuntione,& la fallacia di quella generatione d'huo- 
mini:&cheromnipotente Iddio regge, &goucma 
tutto rmiiuerfb,in guilà che noialtri mifèri,& in- 
^ ~ fimi mortalijà fiioi altifsimi fegreti non 
<’-i Stagne con la mente, ne con altri flni- 

menti aggiugncrc,ò per- 
■i . uenirc. 
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zjl- . 

Capitano S. Stefano , ocdfii à TionuìI- 

k. »«J . 

Gg a Catdtrul 


15 » 

GardinalS.AguoIo. 

Cardinal di Borbon. 

Cardinal di Brundi/ìojLegato. 

Cardinal Campeggio, Legato. 

Cardinal di Carpi 
Cardinal Cibo. 

Cardinal Crclccntio, Legato. 

Cardinal Emps, Legato. 

Cardinal Farnefe. 

Cardinal Caddi. 

Cardinal d'lnghilretra,leg. 5S.79.13I. 


Cardinal di Loreno. ioa.131. 

Cardinal di Mantoua, Legato. 130. 

Cardinal Monte Pulciano. 79. 

Cardinal Monte Satt/buiuo,Legato. ibid. 
Cardinal Noionc, Legato. .58. 

Cardinal di Pai^i,Lcgaw. 58. 

Cardinal Ridoliu 30.40. 

Cardinal Saluiati. ibidem. 

Cardinal Sciipando, Legato. 130. 

Cardinal S^moneta, Legato. 44.130. 

Cardinal di Toinon. 4^.131. 

Cardinal di Trani. 79. 

Cardinal Vuarmiens, Legato, 150. 

Careftia in Alanugna. 9. 

CarcBia in Fiandra. x^.48.157. 

CareAia in Francia^ 16. 

Carcftiainlulia. 48. 

Caiignano oecuparo da Franzefi. 

rìoccupato da elTì. 68. 


Carlo de Nulli, uno de li confèrmatori 
dalla pace tra gli Inghìlelì & Fràzcfì.7i 
Carlo IX.afccndealla corona di Francia, 
fanciullo , condiiuitolòaoil Tuptemo 
Configiio de otto. 130. 

Carlo,L^radi Loreno , fìicccde al padre 
Franctfeo. 77* 

Catlo,Duca di Sauoia,mono. 130. 
Carlo Vittorio, Duca di Brunfuuich. 118. 
Cafal maggiorcoccuparada Franze(ì.i4o. 
Callcllcrro in Francia cfpugiiato da Bor- 
gognoni. 168. 

Caltdnuouo occupato da Tiitchi. 47. 
Caterina d' Aragona, ripudiau d torto del 
Re d'Inghiitcru. 11. mori di dolore 
St tedio. 31. 


decapitata. 54 * 

Caterina di Medici , nutinu al Ducad* 
Orlieos. al • 

Cataìna Parra niatiuta.al Re d’InghiU 
tara. 54 * 

Ccrcamp, ooe fi trattò la pace tra Borgo- 
gnoni Se Franzefi. aci. 

Celare Fregolo, Capitano del Redi Fr^ 
eia, aflàltò Genoa. 3 5 . ottcìuic Clùe- 
nfeo in Picmontc.41. anuzzato del- 
le genti del Marcheie del Goallo, ia- 
fulPo. 51 * 

Chiappino Vitelli, Capiuno chiaro lèto- 
tore dcirimprcfa di Porteicole, fuu te- 
nuu da Franzefi. 141* 

Chicrafeo, cfpugtuio da Franzefi. 155 * 
Chicri occupau) da Franzefi. 100. 
Chrilherna figliuola del Re di Danimar- 
ca ChnAierDo.mariiaiaairnliiaio Du- 
ca di Milano, Francefeo Sfoitia. ai. 
rìmariuta al Duca di Loreno. 53. 
mediatrice dalia pace tra il Re Filippo 
& il Re di Francia. xoi. 

ChciAicrno,Rcdi Danimarca,Noruq^ 
Se Sucria,fuggi(o del Regno, uenne al- 
la Corte di Celare lìio cognato, andato 
' per tentai' laricupcraiiooc,fu faitopti- 
gioniae.& cuAodito in carcere pc^e- 
tuo.18. mono. iol< 

Ciinay,touinau da Franzefi. n* 

Ciuiiclla in Abruzzo in uano alKdiata da 
Franzefi. 15 3 * 

Clemente VlI.Papa, accordato con Cefi 
in Fdifpagna, per .allaltai' Firenze. 7 > 
à Bologna parlò conCclàre, l’af&iìcà 
per il Duca di Milano, approuò chei 
Caualicridi Rodi hahitallcro à Malta, 
lo.non apptouò la lèntcntia di Celare 
(òpra le dinèrenze fuchauca col Duca 
diFcrrara.il. collegato con Cdàre 
contra i Fiorentini. 11.13. mando 
aiuto à Cdàre, conna il Turco in Vn- 
ghena. 18. lidufic Ancona, libera dt. 
ta fimo dominio della Chicfii. 1 9>ao. 
procurò di £u' paicmado col Re di 

Itaaoii 


INDICI. 

96. Caterina Auatda,mantauinldetto Re.fe. 
131. 

44. 

44. 

» 7 - 
ibidem. 

lOI. 

130. 

96. 

40. 


« ' 1 * 4 ^ 

"Z2- 
■ ■ 'f.^L 

10 1 . 
i-'i. 
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'fQaàiftepesàoittiòàMaifdù. tt, 
cTcomunicò il Re d'InghiUerra. ibid. 
-mono del male di ftotnacco. a ). 

^ttc le Tue elTcquie noue di diiugo. ib. 

Coineta,in piu t?pi appatlà. 

Caza fìgnifìcar' cola di gran' momcn- 
(D^come credono gli huoraini. 5 1^5 rV 

Cendliointimato in Mantoua. 

Condilo inòmato in Vicenza. 

Condlk) diGndlb. 

Condlio intimato in Trento. 

Condiio cominciato in Trento. 

Concilio dil^^ato. 

Concilio congregato in Treoto. 

Condlio intmotto. ‘V 

Condlio intimato in Trento. ’’ ' 1’:' . 

Concdabile di Francia, AnnadrMomò-^ 
ranlì.fcaduio del iauor* Regio. ■ ^ 
tifuno in fauore. mandato col 

Duca d'Auroala conttaSi Icditrolì di 
Bordcaus.9 1 . condotticre de Franze- 

■' fi nella guerra di Merz. iii^ 'manda- 
to con eferdto auanti centra gli im- 
periali à Ooricns. no. fiuto prigio- 
niere, & ferito fono S. Quintino. i6i. 
libcrato.i9S. prcfrnte all'accordo tra 
il Aio Re, & il Re Filippo fimo à Ca- 
brefì.toi.unodel fupremo Coniglio 
dato à Carlo IX.Re fanciullo. 151. 

Coafederatione fra gli Alamanni , & i 
Franzcli contri Celare. io; . 

Cobfcderatiooe tra il Papa Clcmen.Vl L 
& Celàce. • * 79. 

Confclfione de Protellanti detta Augu- 
(lana. 14. 

Congiura d'AmbuoA. ' 119. 

Cottura de Frati minori li Metz. 

ConaueAa porto di Bretagna. 194 . 

Conlpiradone doppia in Inghilterra. 1x7. 
altra CoaTpiratione. t ti, 

Comado di Zutj^ihen ricuperato dal Du- 
cadiClcucs. éf. 

Conti Imperiali. 

Conte d’Arimbctghe. ' xlul£1.I2,£. 

Conte di Bolfiit. c8. 

Conte di Buco. 71.80.8 }. 


e e. 

Conte d' £g^emonr< 

Conte di Fiandra, Protettore di Camb.47 


*S 7 

tu. ny.i 4 o.i 90 / 


Conte d‘ Hoochibata. 
Contedi Horna, 
Contede la Laing. 
Come de Lign)'. 
Conte di MansAlr. 
ComediMega. 


> 91 . 
i8ì.191. 
i'xt.'r u. 

i_ 2 <. 
108. T9<^. 

ibidem. 
' * 5 - 

<j-.tn,U}. 

• 191I91. 

tst 


Come di Mcntegny. 

Conte Pahtino del Reno. 

Comedi Renemborgo. 

Conte di Rculz. 

Contedi Rculz.il g^tntanc. 

Conte di Svvattzcnborgo. 

' ' Conti Franzefi. 

Contede Mongommeri. zit. 

Conte di Pontcuaulx. 191. 

Conte della Roccia Foccanlf. i 4 t. 

Comedi Sanicrre. lii. 

Conce di Santoirc. ixo. 

Contede Villan. tl2. 

Conti Inghilclì,& Scoticli. 

Conte d'Arforde.GcncraleittiScoria 68. 
Conte (TArondcI. 

•Comedi CiriHei. 57. 

Conte d'Haran, figHaolodcl Ptotetroie 
di .Scotia , Capitano di Scotiefi ri- 
b{plli. 118. 

Conte (T OtintoflP 119. 

Conte di Pcmbnich, mandato in aiuto al 
- Re Filippo. 16). 

Conti Italiani. 

Conte di Bagni. i7ò .» 9 ^ 

Come di PuTiraftro. 

Conte di Santa Fiore, Geserale in ciut- 
teUa,pct Celare. ij 

Comedi I.andi. i9'y. 

Conte di Stropiana. ' xcx. 

Conti Spagnuoli. 

Conte di Fucnlàlida. 19). 

Conte di Melilo, Portocele. 191. xcx. 
Corfu in nano alfediaca ut Turco. 4^ 
Cornelio Spagna , Senatoie d'Anuetlà, 
buomo eipcrìroenuto nella gtierra. yiL 
Cojfica oaupau in pane da f ianzelì.i x 5 
Cg } rcllinà. 
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TTfcftituita à ^ 06 , 

Cofimodc Modici cicaco OucadiFircn- 


ze. 


; ?V~ ' 3 ^ 

CrggDa,po«o di Spagna. ' 

D. _ , 

Dalfino,Gcnccalc in Piemomc.4 j.^7.74^ 
Dindolot^nipotc dei ConciUlnlc di Fcan- 
eia. ICO. 159.1(1?. 17;. 

Danaillcis rouinata da Franzefi. 5 7 . c(pu- 
: gnau di nuouo da cfsi. iò7« 

Dofìdciio Erafìno Rotcrodamo , huQOìo 
unico nello letccre^orto. 3 _l. 

Dicuin Augufta.15. di Rarisbona. J.4X* 
di Spira.(?8 .alerai’ Agofta, 48. 
DiUmio ne pacH Baili. 14. 

Piluuio di Roma. 14. 

piluuio in Toicana & olire parò. iyi. 
pinant, occupato da Franzc/I. i^i, 
Piiàftro di Ftazcfiprdro à Valccicnc.j ii. 
piiàftro riccuuto' inful Marc da Turchi 

Pifeorfb (opra la Reountia doli* Impcra- 
dore. ryo, 

Poiono di Cantorboric Jnghileic Com- 
meflòrio. 101. 

Pragut Rais fàmofirsimo Coriòlc, 

Duchi Imperiali. 

.Paca (fArfchot. 

Duca d'Arrchot, giouane. 1 x0.19 s . 

Puca di Bauicra. • . *~So. 

,puca di Clcucs. . 51.59.80.S1. 

Duca di Gheldcri, morto. ^ j 

Duca Guglielmo di Saflònia. 

Duca di Loremo , maudato giouaunetto 
in Franga. IO 5. il detto. 196.zc1.101. 
Duca di Luncnboigo. 81.19^. 

Duca di Mcchclbòrgo. 80.^ 

Duca di Saflònia contea Cefàrc, prigione. 

^4» libcrato.iri. morto. np. 
Puc^i Sauoia Luogotenente ddl’Impc- 
radure.131. perii Re Filippo. 149.160. 

. .>87.495.11 }. 

Piichi Franzefi. 

puca d’Anguicns.i r Loccifò. x 61. 

:Puca d’Auipala , roteo &prigbne, rn, 
.1)4.141.196. 


D I C=*B* 

puca di Boglion, occupa Boglioa . top. 
prigione. 

Puca di Boglion^ilgionane. L196, 
Duca di Guifà , generale io Metz.iix.^ 
Rcnti. 134. in ltalia.1^4. à Caler. X75. 
à Tionuilic.iSi. nelle gucpcciuìli. 
196.no.1 54. 

Duca di ^uogauilla. 

Duca di Momoxanfì. ì, ii. it 6 , i6z« [74^ 
.194^51. 

Duca di MonpenfIcri.il/. prigionea6i. 
196.15 1. 

Ducadi Niuers. 151. 154. i6x.xia^ 

.. 

Duca di Nemours. 

Duca d’Orlicns, generale., 47, morto jCf 
pcndnamcntc. 

Duca di Vandorao. *. « 57.111 .1 45. 

. Duchi Iialiam. 4vi.,r 
Duca d* Airi cfùlc. ^ . 496. 

Duca di Ferrara, Luogotcnenicc del Redi 
. Fran^ in Italia. . : 

Duca di Firenze. 47 • ^ * 

Duca di Milano, morto. ' *• .. .^o. 

Duca di Parma , in protettione del Re di 
Francia.iip. rccoodlioto col Re Cai* 

Duca di Scmioara, ^ * «1^ I* 

Duca di Somma cfulc. . 69, ^ 95. 

Duca d'Vf bino. 73.xcg;^ 

Duchi Sp.ignuoli. 

Duca di Scflà con cfcrciio. - lou 
Duca (fAlua, generale in Alamagna. 80. 
Luogotenente generale in Itaua. 14^ 
(òtto Metz. 1 1 o.in quel di Roma.i 5 5 . 

Ducad'Arcps. , - 

Ducadi Francauilla. .. . 

Duca di Medina celi. 

Duca di Villhcrmofa. 

Duchi Inghilcfì ^^^Scoticfl. 
Ducadi Norfolco contrai cunlpiraioft. 
47 .pri>iouicrc del Rt-.S->.liKrr ^ 
abominato da ifòoi ioldati. i tS. 
Duca di SofFolco ImboTciadorc à Ctun- 

' 5 . 

'Poca di 



!• 
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Duca 4 t SofTolco, prìg 7 of^c, ^decapitato, 
rt^. 

Duca di Nor folce), giouane. a t |1 
Duca di Nortumbcriahde. 103. prigione. 

ii3.dccapirato. 114. 

Ducato di Ghcidcri , aflàltato da gli Im- 
periali .yS. ricuperato. <^3 . 

Ducato di Luzimborgo, ricuperato. 70. 
Ducato di Milano poflèduto dapiuPrin- 
'cipì.yi r« 5 lituito al Tuo Duca^ 10. per- 
' uenuco a Celare. 30. ceduto al Re Fi- 

lippo. 138. 

Dutnedà (f ERampes EHiorìra , dèi Re di 
Francia. 8'^ 

Duyncherca-occupatada Franzefi. 186. 
Dura, efpugnau dagli Imperiali. ySUi, 
E. 

Edoardo Vl.fiiccedc nel Regno* d’Inghil- 
terra j mono. J17. 

Edoardo N Ael, decapitato ili Inghiltcr* 
. n. 48; 

SlKàbctta fbrella| della Regina d‘Ine,hil- 
icrra^ prigioniera. 110. fucccdc dcTRc- 
gno. 100. 

Enrico Ennques. lo r . 

Entrata gioiofa del Re & Regina in Pari- 

' g>- 

Ercole da eRj fucccdc nel Ducato dì Fcr> 

* rara. morto. iig. 

Erebergo ^ e/pugnata da gli Alamanni. 

£lifàbctt3)Pr!cipenà d?Polonia,morta .7^. 
Erico, Duca di Brunfuich . 18 5 . 

Erico , fuccede nel Regno di Suetia. 

EmcRojDuca di Brunfuich. > 2 i« 

•Famiglia di Medici fortunadflfìma. 
Federigo, Duca di Mantoua, morto, 5^ 
Federigo Duca d’oHàtia, clcno per Re di 
Danimarca. iL morto. 24. 

•Federigo, fucccdc nel Regno di Daniniu- 
ca. 10 r. 

Ferdinando, incoronato in Redi Roma- 
ni. lé, incoconato per Eletto Impe- 
radoic.. .180. 


*C E. 23^ 

donTerdinandadi G&a?a, /òtto Firenze, 

X 3 . a flandrcfi ^4« geDcrale in Francia. 

goucmatorc de Milano. 

< 131. ' morto. ijiH 

Ferraiuoli che forte di Soldati. 73 1» 
Fiandra libérata dalla fopcriorit^di Fran* 
eia. €$ 

Figliuoli* del Re dl Francia , relUtuiti. 
ir. 

Filippo Conte Palatino, Generale in Vié- 
■ na , SJ 

Filippo d’Hcmica-, Duca di Brunfuuich. 
.80., 81. 

Filippo Magno , Duca di Brunfooicir. 
118. 

' Filippo Schabor, Ammiraglio di Francia*, 
mandato in Italia con clercito. 3T. 51. 
Filippo Strozzi, prigione. 30. morta. 
4f. 

Fiorentini alfèdiati.ir. accordati col Poir- 
tefice. ’iy_. 

Flot^es della Màrcia, Marifoial di Fràh- 
eia. '38.. 

Florcntio Contedi Buren. 3 é. 

Francafone, terra d'imperio. S 4 -i oj- 
Franccfoo Bernardi , mediatore dlpacc. 
81. 

Franccico Conte d’Anguicns, Vitoriofo. 
68 . 

Francefoo da prigione di Céfàrc à 
,Gui(à. •• 

Francefoo Dalfino, di Frauda. g. 34. 

Francefoo Donatò, elcttoin Doge di Vc- 
^ctia. ^ . morto. in* ^ 

Francefoo Duca di Loreno mt^to. 7^ 
Francefoo Gonzaga , fucccdc nello Rato. 
30. 

Francefoo detto, morto. 57, 

Francefoo Ferruccio , ComcRàtio di Fio- 
rentini, occifo. 13. 

Francefoo 1 . Re di Francia. 

morto, -Si, 

Francefoo 1 1 . Re dì Francia, i iji; Sàaaro 
& incoronato, ii y. mono. ■ aio. 
Francefoo Maria, Duca d‘ Vibino, mòno. 
4 ^» 

. Fianccfco 
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TraocefcoPetrar^. 

T/aBcc(co Veoeno eletto ia Doge di Ve* 
nctia.t{o. motto. iti- 

Iranccfco VVaIdccco VcTcouo di Mun- 
(VcT in VVedraiù. 

frotta di vaili a/lòl tata daftanzefì. loo. 
fuoiurcitifioicatini. jo-4^- 

Gabrìellodi Guimanno mediatore della 
Boce. . 71 . 

Galeotto Pico occnpala Mmndola. ao. 
GcDouaaiTaluu in nano da FianzcH. ; 
74.107. 

Ceibe perdute. . .. t'- 7 . 

Gianandtcad'Oria. ai 4 - 

Giaunanno d'Oria,occìlò. li. 

Giiibeiro Baiardo. 2I1 

Gino Capponi. . tt?. 

Giorgio a Auftria.Vefcooo diLiege. 
Gioigio, Duca di Brunfuieb. Ijq. 
Giorgio Sigiiìnondo. ibidem. 

Gioigio di Vuitteinbcrgbe. 1 u. 

Giouambaptiiia Altouid. i n- 

Giouambatilìa Caibldo. < 7.81. i ta. 
G jouambanda de Monti, morto, io j . 
Giouambatilia Spinello.Conte. 81. 
Oiooambetnardino Carboni. ito. 
Giouanna madie deli'Impcradorc. 141. 
Giouannadi Nauatra. ti.9i- 


Giouanna Scmaa , maiitata al Re d'in* 
ghiltetra.ji. mona del pano. 

Giouanna di Softolco pubiirata pei Re- 
gina d'Ingbil(cira.J2t.derapitata.ix9. 

Giouanni Duca di Sailónia.mnno. ix. 

Giouaaoi EincRo Oucadi Sanònia. \i. 

Ciouanièderiga , figliuolo di Giouanni, 
Duca di Sallònia,tucccde al patte nello 
l^ato. 17. 

Giouanni fgl'uiolo namtalc-di Carlo V. 
too. 

Giouan Francefiro Pico occifo ìnMixan- 
dola. IO. 

Ciouan-Giorgio , Marcbefcdi Monfer- 
rato. 17. 

Cionanni Leydenlc,Re degli Anabaptifh 
ioMunller. ìjL 


DICE. 

Giouan Luigi drf f iefeo affogato lòtto* 
riofò. 

Giouanni «Marchefè di-Bradetnboigo.lo. 
Giouanni Scheif,Imbafciadaie. t_). 
Girolamo Piiob eletto in Doge di Ve- 
netta. 

Ginbileo,& filo orìgine. ^ 

Giuliano de Medici . i ) ^ 

Giuliano Romcro Capitano. : . 

Giulio ni* crealo Pontefice. ><. nm« 

IO.' • 

Giulio Odino. ■ 

S. Giulio luogo inHil^na, ooe mori P 

• Iinpcradoie. !• 

Glaudìa di f lancia, marìtau al Duca di 
Lorcno. - ; ■ . 

Glaudio d' Anibault,Ammii^lio di Fian. 

eia. • - 

Giialop Capitan generale de db li»bilèfi 
àLandrei • 

Guanto cotrcnodcirimpctadoie. ■■ 
Guena tra Francia Se Ingbiliaia.. 0 o.> j . > 
1 56.118. 

Guena tra gli lmperìab,&i Franzefi.} r 

S'i.ioo j .1 

Guerra tra Cc&:e,&:iPrDufiaoti. tJ. 
Guena tra il Pap^^ il Re Canolico.15 1. 
Guglielmo Budcojbuomo raro. 
Guglielmo di Clcues.cbiamato per Duca 
01 Ghcldcii.45 . -fucccdc al padre. ^ 
Guglielmo, Contedi Rocchendorf. ; 
Guglielmo, Signor* di Langes. . rf. 
Guglielmo fuQccdc nel Ducato òiMan- 
toua. - 97« 

Guido Baldo, fiiccede nel Ducaij» ò'Vc- 
bino. 4S, 

Guido Caualcanci , mediatore della pa> 
ce. «01^ 

Guido Rangone. . 

Guilfordo , marito di Gioàama 
. fbIco,drcapiuto. itp. 

Guinrs, tetta d'ingfùlefi, «fpogoata da 
Franzefi. 


Gutlà crpugnari da gli Boigognonì. :jj_. 
Gullauo eletto io Re di Suetia. . 

mono. xza. 

Himc*. 
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Hamcs,erpugnato da Franzefì. i 

HaD,cfpugaato da Borgognoni. 
Hcidioicn edificato. i io. 

HefHino .occupato da Fcanzdì_.__ ticu- 
pctatodagli Impcnali.it3. tioccupa- 
to da Franzefi . ii). touinato dagli 
Imperiali. 119. 

Hcorico.Contedi NalTau. ^ . 

Hentico, Duca di Brunfuuich , prigióne 
col' 'imoIo.yS.ritonuin iffato. iii. 
Heorìco,Duca d'Orliras 7 
Hciuicoll.ruccedc nel Regno di Ftan^* 
da. 8S. 

Hennoo Vili. Re (floghiltena, fi lena 
daU'ubbidieiua della Chiclà Romana. 
24 j, mono. 

Henrico Monuento, decapitato. , 4-]. 
Hctefie punite in Fiancia.14. inHi^a. 

gna. ‘ Il ; . 

Hmnair di Munichsbaufcn, Colonello 
d’Alamanni. x_r. 

Horatio.Duca di Cafbro. iti. occifòalla 
imprefà d'HelHino. 1x9. 

Hoflia,& line tene ocamate. ^ j . 

Hoftia licupetau da gli Ecdeiìaftid. ; ^4. 

I. 

Iacopo Mafio^Confìgliete & Oratore.148 
imbafeiadori Alamanni al Re di Francia. 
Z07. 

Impeiadorc incoronato in Bologna, u. 

. coneferdto in Vii^hcna.its.( conar- 
mata à TuniziTlX con drtcito in 
, fProucnzn, ; ; . à Nizza per la Tricgua. 

>44 ■ paflàpet Francia oilàimato. ^ 

> con armata ad Algieii . 3 . con efcid- 
to in Ghelderì. con efèrcito in 

; Francia. con eferdto in Alama- 

gna.'~ coi«fcrcito à Metz.113. rc- 
nuntiail' Dominio.147. VainHiTpa- 
gna.t<£. mono. ifp. 

Impetanicc, morta. 47. 

Inglcftatouc fu alTcdiato Celare. 

Interim inlUiuito in Alamagna. 

Inarca, clpugnau da Ftanzclì. ) <S. 

Ifàbclla d'AufbiaRcg.di Danimarca. iSu 


C E. ^.4! 

Ifàbelladi Francia, maritata al Re Cano- 
lico. 10_. 

luob, occupato da Franzefi. 

L. 

Lana'lotto (T Vifiilc, Boigomacfiio d'An- 
ucrlà. • ■ ■ 

Landa, Capitano Franzelc. 6 -<•. 

Landrcfi occupalo da Franzefi. ^ afic- 
diaco da gli Imperiali.’^ rauuettoua- 
gliato daFranzefi. ibid. 

Langraue d'HclIìa, rimenc ini fiato il 
Duca di ^’uirtcmbxrghc.iLiTS . contta 
Cdàrc.S L. prigione .8 5 . lib xito.lO' . 

Laubcrptna,Sc^ctarIo del Re di Francia. 


Lega tra piu Principi. to. 

Latrai! Papa,ri.'npcradore,&^ Vinitia- 
ni. -it* 

Lega tra Tlmpcradore, & il Re d'Inghil- 
tena. ti* 

L«a tra il Pontcficc.i Franzefi, & il Duca 
di Ferrara. ' M4. 

Leonora d'Aufiria,maritau al Re di Fran 
cia,Francclco 1, ll, morta. - iSc. 
Leonora di Toledo, maiiutau al Duca di 
Firenze. 42. 

Loccana Sclua. ^4- 

Lochufie honende per l'aria. 'ìL 
Lodouico Red'Ynghcria. 

Lodouico Vifiarino. <i4. 

Lorenzo de Medici. 3^ 

Lorenzo Priori, eletto in Doge di Vene- 
ria.tf . mono. ’ t4 

Louano^accampato da Mattino van Ro& 
lem, fjd 

Lucca. / ^i. ;4.'i07. 

Luigi Alamanni, poFu Fiotentùto. 14. 
Luigi dAuila. 

Luigi Carauagial. 141'- 

Luzimborgo occupato da Franzefi. ^ 5 - 
licupaato da gli Imperiali. 70- 
M. 

Maddalena di Francia , maritata al Redi 
Scoria. . 37 * 

Maidenborgo accordau. Ixxi^ 

Malatcfta Baglioni generale deFiorcn- 
Hh rini. 
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Biu; ^ -iu 

Malta , coaceJuu à Caaalicti <Ii Ro- 
di. IO. 

M are- Antonio Colonna. i ' 

Marcantonio Triui&no clcRo io Doge di 
Vencria. * ir^ 

MarcAntoniu Triuilàno, mono, 

Marcello 11 . cllctto in Pontciìcc , mor- 
to. T 40 . ' 

Marchefàto di Monfenato , appancnc al 
. Duca di Maotoua . ^ . rclUtuito. 

l'ìó. 

MarchcH Imperiali. 
Marchefèdi Ikiga. 

Marctìclc di Diandcmborgp , Eienote. 
SLi* 

Marchefe loachio di Brandemborgo. 


Marcbclc de Remi. 

Matchclc d'AlbcufjFtanzelc. 

Marched Italiani. 


I2i. 

ai7. 


Marchefe del Guallo , Goneinaiore del- 
lo (lato di Milano. ^7. .4;. 4^. 
lono à Ciliegiuola in Piemonte. 
morto. 79. 

Marchefe del Guado il gioitane, aot. 

Marche f? di Marìgnano, io Piemonte. 

. . 

Marchefedi Marignano,in Gcrmania.S r. 

Marchefe di Malignano, à Mets. lift. 

Marcheiè di Marignano , Yinoiiofò in 
Tofeana. i ; 

Marchefe di Moiucbello , Capitano del 
Papa tono. 169. 


Marched Spagnuoli. 

Marchefe cTAnguilIar. 

Marchefe di Balanga. 

Marckefe d'Ecceltrc Inghilclc decapi 




ICE. 
to. 

Margherita (fAudrb , maritata al Duca 
Aicl^dco.. )x. niaritaual DucaOt- 
•tai io.44^ Reggente dipacCdi Eian» 
.de*. ~ 

Margherita Palcologa. ^ 

Matgheriu di Valois , maritata al Du- 
ca di Sauob. 

Margheriu, zia de Tlmperadore , Reg- 
gente di paefìdi Fianora. ■ ■ -i^. 
Maria d'Audria,maritataalDncadiCle- 

%laria Regina d’Inghilterra, incoronata. 

tV4. mona'. , . 

Maria di Potiogallq, maritau col Princi- 
pe di Spagna. — ^ 

Maria Regina d’ Vnghcria , Reggente di 
paefìdi fiandra. iK. rcnuntiaugouer- 
uo.r4S. mora. zoo. 

Maria , Principedà di Spagna , mor- 
ta. 77. 

Marimborgo occupaa da f ranzefi. x i. 

rcfbtuia. ;■ 

Marimont, abbrucciato da Fiartzed^ 

> 35 - ^ , 

Marifdal di Sant' Andrea a Marimhot- 
go.ijo. pecione. x(fr.lox.i tù 
Mariaggio, ua il Principe di Spagna, 
& la Regina (flnghiltcna. 11 j. 

Manine Luthero, mono. '~y. 

Maitin van RofTcm. s ( - 
MafTimiliano Arciduca «fAullria, Go- 
unnatorcin Hifpagna. 7.S. 

Mautitio, Duca di Saifonia. 6 ‘i.yS.ioU 
eletto in Elettore. con elcrctto i 

Maidcroborgo. centra Cefàre. 

i:'4. accorda con Cdàrc.105. Yitto- 
riofb,mono. ixS^ 

Metz , occupau da Fra8zefì.i5o. aliè- 
diata da Cefàre. m . bberaa. xij. 
Militia padcAic « iixflituia in Francia. 
} 0 . 

Milorde A uarde. 1. 

Milorde Clinton , Ammiraglio . 153. 

iiS ■ 

Milotdc Coniaè, prigione, Se libero. 

Milorde 


II». 

Milor.^e Cray , prigione. ui, 

MìlotricGray', coaeicrciro. iiS. 

MiloidcVVcntfùn, GoucnutorediCa* 
les. 174. 

Mirandola , aflaìiau da gli EcclclìaAicL 
100. 

Mirandola, liberata. 105. 

Modona __ Reggio aggiudicate al Duca 
di Ferrara. 1 1. 

Monimedijoccupau da Franzed 109. 

M omplefìr fotte importante* Z^. 

Monaucrio,citta di VVcftfdia^ ricupe- 
rata, Si. 

Moocaluo^efpugnato da Franzefi. 141. 

Mon/ìgnori Imperiali. 


*>!• 

riMXr 

III. 
Ili, 
195. . 


1^. 


Monfìgnor' di Barlamont. 

Monfìgnoi' di Bugnicoun. 

Monlìgnoi* di Brederoda. 

Monfìgnor' de Couiicrs. 

Monfìgnor' di Glaion. 

Monfìgnor' di Ctuninghen. 

Monfìgnor dì Strinchìmt Gonenatof in 
luois. 108. 

Àlonfìgnot' di Pel u.occifò. 192.. 

Monfìgnor di Vachen , Viccaiiimiiaglio 
del Re Cattolico. 194. 

Mondgnori Franzed. 

M onfignor’ d" A nibault,prigione. i^r . 

Monfìgnor di Biron. 161. 

Monfìgnoi' di Bordillon. ifii. 

M onfìgnof di Cherfìmon. 194. 

Monfìgnor' Daispicrc. it6,ii9. 

M onfìgnor' di Dece, in Landrcfì!! 
Monfìgnor di Dcflc , generale in iSco- 
tia.96. inoitoinTcrroana. 115. 
Monfìgnor' d'Humieres. 4:. 4'. . 

Monfìgnor' di laiuac, prigione. . 
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Monfìgnor’ di lobe, prigione. 119. 
Monfìgnor' di Lofirs , Gouematorc in 
Terroana. ti6. 

Monfìgnor' di Lungaualle. 5 

Monfìgnor* de Magni, occifò. 119. 
Monfìgnor di Mciu,prìgione. Lli. 
Monfìgnor de Montebruno , prigione. 
161. 

Monfìgnoi* di Monneuille , occifò. 

1 ^1. 

Monfìgnor’ Mincrio , Ptefìdente (TAiz. 

7 <. 

Monfìgnor' «T Obigni , prigione. 
t6i. 

Monfìgnor* di Sant* Remi , prigione. 
16^ 

Monfìgnor* di Rion, prigione. 119. 
191. 

Monfìgnor* della Rocca du Maine, 

181. 

Monfìgnor* della Rocrìa Sorion. no. 
Monfìgnor* Sinarpont^ prigione. 191. 
Monfìgnor* dt Tauennes . i 

Monfìgnor di Tcimcs, à Caler. 174. 
Monfìgnor di Termes, rotto & prigione. 
i‘-t.iU . 

Monfìgnor di Tes. <9. 

Monfìgnor di VafTc. 1^1 

Monfìgnor* di Villcbon, prigione. 191. 
Monfìgnor’ di Veiuin . 2 ìì ' 

194 . 

Montalano accampato. 

Montemutlo. 

Mulcallcn,Rc di Tunizi. 


114. 

AL* 


N. 


Nanfì terra capitale de Loreno. 10^ 
Nationi f ordlicrc habitanti in Anuerfa. 

il- 

H h { Natiulta 


INDI 

altto Principe (fOranges, occilb in Fran* 
da. 70. 

imo Prindpc JOrangcs, 181. ip^.ioa. 

Principe di Picmont, 81.118. i jo.fuccede 
nello l\.ito al padre. 1 )0. 

Principe di Saicmo. 6$. 196^ 

Principe di Sulmona. 81. 

Principe di Sulmona giouane. ip ) . 

Prior di Capua, ocdlb. 156. 

Protedanci & origine del nome. 1 5 . 

Protettore d'Inghritena. 87. 90. decapi- 
tato. *10}. 

Prouenza allàltau,dall' Imperadore. 54. 

R. 

Raucnna & Ceraia refìiraite al Papa. io. 

Re Cattolico padà in Inghilterra. 155. 
toma d'Inghiltena.i 54. con clèrdto à 
S.Quinrioo.1^3.194. paflà in Hi/pa- 
gna. 114. 

Re di Franica ottiene, titolo di Protcno- 
re di Germania. 104. ocdfb. aii. 

Re di Nauarra, morto. 145. 

RediNauarta. 154.131. 

Re di Portogallo, motto. 154. 

Sedi Scoria, motto. 59. 

Reggente di Napoli. 138. 

Regina di Frauda incoronata. 54. 

Regina giouane di Scoria , condotta in 
Francia. 93. maritata al Dalfino.181. 

Regina di Nauarra, morta. 96 

Reguia Vechia di Pollonia, morta, ir 4 . 

Regina Vecchia di Scoria, morta. 114. 

Regno Napolitano, ceduto al Re Filip- 
po. 138. 

Religione mutata b Germania. 9. 

Religione mutau b Ingliilteiia. 91.138. 
109. 

Religionemutata in Scoria. ii 4 . 

Renodio, conlpiratorc in Frauda, zìi. 

Renri, allcdiato da Franzcfì. 133. 

Renuntia , dell' Imperadore, al fìio domi- 
nio. 148. 

Reulx, camello abbruciato da Frazcri. 133. 

Ridolfo Baglioni. • 5 5* 

Ringraue, prigione. i 4 i. 

Risbaoo, occupato da Fianzcii. 175 . 
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RiriratalàgacedeFranzcfi. 47. 

Rodi, occupato daTurchi. zo. 

Ruberto Strozzi. 4c. 1 3 7. 

S. 

Sandefìer,occupatodagIi Imperiali. 71. 
Saniacopo,al 1 cdiato dagli Imperiali. 141. 
SanQuintbo , allèdiato 158 . elpagnato 
165. 

Sauoia, occupata da Franzelìr3i.rellituita 
105. 

SebaAiano, foccede nel R^o di Porto- 
gallo. 143. 

Seotrione in Guafeogna. 91. 

Seditione, in Inghilterra. 37. 

Sedirione, di Napoli. 84 . 

Segna, expugnata. 149. 

Sibilla, cóibne del Duca di Sa^nia. 119. 
Sienain liberta. 11 1. accordata con rim> 
peradore. 141. conceduta al Duca di 
• Firenze. 154. 

Sigilmondo, Re di Pollonia, mono. 91. 
Sigifmondo, lùo figliuolo fuccede . 91. 
Soiilón,occupato da gli Imperiali. 7 1 . 
Suturi (bpra la Religione in Francia.ii 3 . 
Stefano Colonna da PalcArina. 4 i. 
Suctino, morbo peftifero. 9. 

Suizzcri. 7J-107 

T. 

Tcnoana cfpugnau & rouinau da i Bor- 
gognoni. 118. 

TionuiUe , cfpugnau da Franzcfì. 185. 

reftituita. 104. 

Tolon aiicgnato per buenute à Barba- 
rofTa. 49. 

Tommafò Cromuel, decapitato. 39. 
Tommafò Meno ,dccapirato. 19. 
Tommafo Scmcr^miraglio, drcapiuto. 
95 - 

S. Tommafò Vcfcouo,di Catoiboric.44. 
Tommafò Vuiat, confpiratorc. X17. pri- 
gione, dccapiuto. 119. 

Toul,occupau da Franzcfì. 103. 

Tremoto borrendo b Tofeana. 33. 
Tricgua di Nizza: 44. 

Tricgua tra gli lmperiali,&iFranzefì.i3 r 
Trillano, Signor’ di Móncins,occcifò.9i. 

Hh j Tunizi 
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TtinizioRcnou da Celare. t€. Via^o del Ptinape di Sp^oa^n Raa^ 


Torco occnpaia in Vnghaia. S. it. 41. dra. 94. 

54. 64. Viceré di Neapoli motto. 114. 

Torino uicne da Ftanzeli. }t. Viceré di Sicìlu. 99. 

V. Vienna afTcdiau dal Torco. t. 

Vacellet.oae lì fece la trìegiu. i { 1. Vielio Zuichexno Prxfidcnte. loa. 

Valdcnlì, popoli in Prouenza puniti. 7 Villacco. 104. 

Valenza in Lombardia, czpugnau 1)4. Vincendo Taddct Colonnello. 157. 

rdìituiu. 204. Viniciani. io. 41. 49. 73. 107. 

Valfonicra, efpugnata da FranzeC. 1 { 5. Vifeomedi Mardngues. xi 4 ; ii9< 

Vcxdun, occupato da Franzdì . zoz. Vifcontc di Turaine. itfr. 

Velcouo d’ Arazzo. 93.201. Vlrico di VVinemberghe, tornato ini 

Velcouo<rEli. 202. flato, zi. accordato con Celate. 83. 

Vefcouo di Duran liberato. 124. Volfango Hallcr . 180. 

Vcfcouo di Londra. 5 . Volfango gran matllro di PrulCa . 80. 

Vefcouo d’Otliens. 101. Volpiano cTpugnato da Franzefì. 142. 

Vcfcouo di Parigi. 210. Voltato Conte di Mansfclt. it. 


Vcfcouo di Rocdlre, decapitato. , 29. YYincmbciga Citta capitale di Sadòoia 
VGfcouodiYuiaccArCfiibùaco. 124. _ 


ERRORI DI STAMPA. 

Il frìtno nnmero mofira lafjcciata dell'errore, iljicond» 
mofira tl numero de verfi. 

fòlio ZI. t- rerfb, pratirx (b. it.ii vcHi Boleine. fb. ;t. vetC 1 1. gia'linaò. £9. 4^ 
vliimo verf. ■!)>. fb. «o. 17. veti. che. <0. 107. i. veif. ipmg luiulì. 11/. 2. 
vrrf cucinciu (0119 é.yeif, icXo. to. 1)8.6. verf. diceme. to.i^o. ti, va£ 
caponi, fo. i6t. *8 veti. (Oliarti). In. iC;. 10. vetl.iiella. io. 11 1. 1. ueril mino* 
III iu nrdine. fo. 114. 1 1.. veri, niur-glu. fo. 117. ly, ved, cott^uluco. foi 11708. 
«cif. petiùii. tbi iji. b.vctl.paubcai£emc. 
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